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VANDALI A ROMA

Volontari
a guardia
dell’arte
MAURIZIO CALVESI

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

L’Europarlamento
supera l’antico deficit

di democrazia
JOSÈ MARIA GIL-ROBLES

PRESIDENTE DEL PARLAMENTO EUROPEO

D OPO IL BRUTTO
episodio di Piaz-
za Navona, la do-
manda è come

evitare il ripetersi di simili
gesti di vandalismo, o di pu-
ra incoscienza. I mezzi sono,
con tutta evidenza, tre: l’e-
ducazione del pubblico al ri-
spetto dei Beni Culturali; le
sanzioni penali; la sorve-
glianza.

Il primo punto è di interes-
se generale e richiede che
innanzitutto si intensifichi (e
non si marginalizzi, come
sembra sciaguratamente
prevedere l’attuale progetto
di riforma) l’insegnamento
della storia dell’arte nelle
scuole; richiede poi maggio-
re, o più sistematica atten-
zione da parte dei mezzi
d’informazione alla tematica
dei Beni Culturali; e infine
l’impiego il più possibile
esteso di una segnaletica
specifica (discreta ma visiva-
mente stimolante) che, di un
dato monumento, illustri
concisamente l’importanza e
i dati storico-artistici princi-
pali.

Quanto al secondo punto,
è senz’altro opportuno ina-
sprire le pene e rendere più
salate le multe, ma senza fa-
re troppo assegnamento sul
loro effettivo potere deter-
rente. Se il responsabile non
è colto sul fatto (il che avvie-
ne raramente; sempre ano-
nimi restano, ad esempio, gli
autori di scritte che deturpa-
no una lapide o una faccia-
ta), nessun pubblico ministe-
ro, con gli impegni cui deve
già far fronte, avvierà una la-
boriosa indagine per scovar-
lo.

I N OGNI CASO, il ri-
corso a sanzioni più
dure non dovrà servi-
re da alibi per disat-

tendere il terzo punto, che è
invece quello fondamentale:
la sorveglianza. Invocare l’in-
tervento dell’esercito è più
che altro una boutade, o un
colpo di scena; non l’eserci-
to, né un esercito di vigili ur-
bani. A Roma ne basterebbe
qualche decina, ma operanti
di giorno e di notte, e fissi
sul posto. Questo è assoluta-
mente indispensabile. Alme-
no di giorno, poi i vigili po-
trebbero essere sostituiti da
volontari: a saperli organiz-
zare, non mancherebbero,
tra i giovani - soprattutto
studenti - e anziani: con una
bella fascia al braccio e un
bel telefonino.

D OVENDO ANALIZZARE
il ruolo dei parlamenti
nei processi di integra-
zione regionale, la vi-

cenda del Parlamento europeo
contiene una serie di esperien-
ze, positive o negative, che
possono certamente risultare
utili. Un rapido «ex-cursus» del-
la storia del progetto politico
delle Comunità europee dal
punto di vista del Parlamento
europeo evidenzia come questa
istituzione abbia fondato sull’af-
fermazione della democrazia
pluralista e sull’eliminazione del
deficit democratico tutti i ten-
tativi realizzati, nella Comunità
europea prima e nell’Unione
europea poi, miranti a creare
un’autentica unione politica.

Nei quarant’anni trascorsi
dalla firma dei Trattati di Roma,
la storia della riduzione del defi-
cit democratico della Comunità
coincide con la storia dell’au-
mento dei poteri - legislativo,
di bilancio, di supervisione e di
controllo politico - del Parla-
mento europeo.

In ogni caso, il Parlamento
europeo ha potuto assumere
nuove funzioni proprio perché
le competenze dell’Unione so-
no andate aumentando. In altri
termini: a misura che il proces-
so di integrazione europea si è
andato lentamente traducendo
nell’esercizio di una sovranità
condivisa mediante organi di
governo sovranazionali, si è re-
sa sempre più indispensabile
l’esistenza di un parlamento
che su questi poteri eserciti un
controllo. Se non c’è reale tra-
sferimento di poteri, se gli or-
gani d’integrazione non hanno
potere, non occorre controllarli
e dunque non si rende necessa-
rio creare o rafforzare le istitu-
zioni corrispondenti. L’esigenza
di un potere sovranazionale da
controllare deve essere accom-
pagnata dal sostegno il più
possibile esplicito da parte dei
cittadini. In effetti, il processo
di integrazione europea è stato
considerato necessario e utile
dai cittadini. Questo consenso,
spesso diffuso anche se non
esente da lamentele e rivendi-
cazioni, ha permesso al Parla-
mento europeo di farsi promo-
tore dello sviluppo dell’Unione
e dei suoi poteri. Altrimenti,
non sarebbe stato ascoltato.

I parlamenti hanno una fun-
zione importantissima, anche
se non sempre riconosciuta,
quella di essere un foro in cui si
dibattono i problemi della col-
lettività e i progetti politici. Ben
utilizzata, questa facoltà con-
sente loro di mettere in moto,
direttamente o indirettamente,
l’opinione pubblica.

Il Parlamento europeo ha
esercitato questo ruolo con
grande energia fin dal primo
momento, utilizzando il soste-
gno dell’opinione pubblica -
inizialmente solo delle sue èlite
- per dare impulso all’integra-
zione in circoli sempre più allar-

gati. Il passo da gigante mosso
nel 1979, quando si sostituì il
metodo della designazione dei
deputati da parte dei parla-
menti nazionali con l’elezione
diretta, ha rafforzato considere-
volmente questo ruolo e il lega-
me con i cittadini. La legittimità
e l’indipendenza così acquisite
sono state il combustibile della
tenace lotta del Parlamento eu-
ropeo per la riduzione graduale
del deficit democratico dell’U-
nione.

I processi d’integrazione so-
no in genere lenti e laborio-
si quando superano il mero
stadio intergovernativo per

comportare effettivi trasferi-
menti di potere. Lo stesso vale
per il processo di formazione di
un vero parlamento. I parla-
menti nazionali dei rispettivi
paesi che aderiscono all’Unione
hanno acquisito lentamente e
faticosamente i poteri di cui og-
gi dispongono.

Parlamenti e organizzazioni
per l’integrazione regionale
non sfuggono a questa regola.
Ancor meno se si tiene conto
del fatto che in questi processi
di integrazione regionale il po-
tere costituente non viene tra-
sferito dai parlamenti nazionali
al parlamento sovranazionale,
ma rimane nelle loro mani.
L’aumento dei poteri dell’as-
semblea sovranazionale non
proviene, pertanto, da un atto
di sovranità di questa ma deve
essere frutto di cooperazione,
consenso e delle pressioni eser-
citate dall’opinione pubblica.
La creazione di istanze parla-
mentari regionali in America
Latina e il rilancio del processo
di integrazione (Parlamento la-
tinoamericano, Parlamento
centroamericano, Commissio-
ne parlamentare Mercosur, ec-
cetera) presentano alcune ana-
logie con il lento progresso del-
l’integrazione europea e con la
creazione dell’Assemblea parla-
mentare delle comunità - oggi
Parlamento europeo - sia per
quanto concerne la loro ragion
d’essere originaria (mettere fine
a conflitti e crisi di vario tipo tra
Stati confinanti) sia per gli
obiettivi perseguiti (integrazio-
ne economica e, in qualche ca-
so, politica) e il metodo d’inte-
grazione imposto dalla realtà
politica, sociale ed economica.

Indubbiamente, nella mag-
gior parte di questi casi, il me-
todo usato continua a essere
quello della cooperazione inter-
governativa piuttosto che quel-
lo della integrazione sovrana-
zionale, che è proprio dell’U-
nione europea. Ma anche così è
stimolante vedere che la filoso-
fia dell’integrazione si va impo-
nendo, come richiesto dalle cir-
costanze geopolitiche e dalla
globalizzazione economica del
mondo contemporaneo.
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DALYAN (Turchia). L’attore americano Dustin Hoffman(a destra) spalma con il fango il cantante inglese Sting mentre fanno il bagnonella
località termaledi Dalyan, sulla costa mediterranea della Turchia. Hoffman e Sting sono in crociera insiemecon le famiglie lungo lecoste
turche.

I TASSIDI INTERESSEperora
restano fermi, sia negli Sta-
tiUniti che in Germania. La
speculazione finanziaria

torna alla finestra. Da tempo si
èattrezzatapergettarsi acapo-
fitto nella prima breccia che
dovesse aprirsi negli equilibri
tra le due sponde dell’Atlanti-
co. I tempi però non sembrano
maturi. Le Borse riprendono
così il loro movimento a yo-yo.
Unpo‘ si lasciano andarealla fi-
duciae incoraggiano icompra-
tori, un po‘ danno credito alle
prime voci allarmistiche e si ri-
fugiano in fughe precipitose. Anche dollaro e
marco sono tornati a viaggiare inaltalenae su
una base di cambio più ragionevole di quella
di un paio di settimane fa. Si respira insomma
ariadibonaccia.Mac’èdastar tranquilli?Pro-
babilmente no. I piani per le grandi manovre
sono solo stati riposti nei cassetti. Al primo
stormir di fronde torneranno a campeggiare
sulle pareti della grandi finanziarie, a Wall
Street,aLondraeaMilano.

È molto probabile che abbia ragione chi si
aspetta, di qui a un anno, di potere assistere a
una partita piena di suspense, una partita di
grande interesse,giocata suuncampodipro-
porzioni mai viste. Da una parte gli gnomi di
tutto il mondo che fiutano il colpo della loro
vita. Dall’altra i governi dei maggiori Paesi in-
dustrializzati impegnati in un’operazione po-
litica forse mai così ambiziosa. L’Europa ha
forzato i tempi della sua unificazione econo-
mica e cerca di gettarsi alla spalle un passato
secolare di odi nazionalistici e di guerre deva-
stanti. L’America deve fare i conti con un ge-
nerale riassettopoliticodelpianetaecercaso-
luzioni che si rivelino stabili nel tempoebilan-
cino i rischi insiti nel suo stesso stato di unica
grande potenza. Obiettivi entrambi, è inutile
dirlo, che incontrano ostacoli di ogni genere.
Seèverochel’economiasimuoveormaisuun
piano globale e per espandersi pretende che
cadano vecchie barriere, è anche vero che la
forza di inerzia delle vecchie logiche, econo-
micheepolitiche,èpoderosa.

Chi può stupirsi che, standocosì le cose, in-
certezza e nervosismo dominino gli stati d’a-
nimo di chi manovra le grandi ricchezze? Sa-

rebbestranoilcontrario.Tradiecianni ilmon-
dopotrebbepresentareprofilidel tuttodiver-
siecontrastanti.Azzeccarelascommessapuò
significare accumulare enormi profitti, sba-
gliare cavallo perdere delle fortune. E in que-
ste settimane appunto di questo si discute:
dove puntare le proprie carte? sul successo
dell’unificazione monetaria europea e sul be-
nevolo atteggiamento degli Stati Uniti nei
suoi confronti? oppure sul fallimento di tutti
questi piani? e se tutto va a gambe all’aria che
stradeprenderàil futurodelmondo?

La relativa calma tornata sui mercati da
qualche giorno è un chiaro segno del fatto
che, per il momento, le ragioni della politica
mantengono un buon margine di vantaggio
e gli speculatori le temono. I governi, soprat-
tutto in Europa, hanno retto bene ai primi as-
salti.Giocaa loro favoreunostatodell’econo-
mia internazionale che se non si può in gene-
rale definire brillante tuttavia si muove verso
buoni orizzonti. Gli Stati Uniti conservano rit-
mi di crescita elevati in condizioni di sostan-
ziale stabilità finanziaria. In Europa si arranca
ancora un po‘ ma il futuro anche immediato
promette di meglio. La macchina produttiva
tedesca, vero motore del continente, sta ac-
celerando e le difficoltà di calibrare il bilancio
perancorarloaicriteridiMaastrichtappaiono
del tutto transitorie. Iministri diKohlpossono
benvantareil fattoche, inGermania,èdeltut-
to a portata di mano quella stabilità di lungo
periodochesivuoleallabasedell’unificazione
monetaria.

Il Cancelliere ha dunque ragione quando
lamenta che la relativa debolezza del marco,

nelle ultime settimane, non si
giustifica tanto con i ritardi e le
difficoltà dell’economia ma si
spiega invece con il tentativo
della speculazione di sfruttare
le debolezze attuali dellapoliti-
ca tedesca. Un’offensiva che
nonsipuòcontrastare solocon
le cifre alla mano, ma che ri-
chiede anche altre risposte.
Kohl l’ha capito bene ed è sce-
so direttamente in campo. In-
curante delle defezioni interne
alla sua stessa coalizione, di cui
ha preso la testa il bavarese
Stoiber, il Cancelliere ha rilan-

ciato punto perpuntotutto il suoprogramma
europeista, ha garantito che non permetterà
che la moneta unica si trasformi in un cavallo
diTroiaper i lassistidi tutte lenazioniehacala-
to infine l’ultimo caricoannunciando la rican-
didatura alle elezioni del prossimo anno. Di
quello che ritiene il suo capolavoro politico,
l’unificazione europea, promette di voler es-
sereancoraeperparecchioilcustode.

Ma riuscirà il Cancelliere ad avere la meglio
eacontinuareacondurre ilgioco lui,conbuo-
na parte dell’establishment finanziario in fer-
mento,un’opinionepubblicacheminacciadi
voltargli seriamente le spalle e una rivolta ser-
peggiantenella sua stessamaggioranzae for-
se nel suo stesso governo? Questo è il punto e
la vera incognita. Se non in Germania, si sa
che i nemici dell’Euro sono ben allenati a tro-
vare buoni argomenti subito fuori dai confini.
Prima l’Italia, e oggi anche la Francia, sono i
fantasmi agitati dai paladini del marco e si
può capire che turbino i sonni di molti tede-
schi. Tuttavia pazienza e perseveranza, doti
dellequalinonsipuòdirecheKohlsiacarente,
alla fine possono pagare. È di ieri l’uscita di un
alto dirigente della Deutsche Bank, una delle
maggiori istituzioni finanziarie del Paese, che
invita i responsabiligovernatividelle finanzea
prendere esempio dall’Italia: lì davvero, si so-
stiene, sanno come fare il risanamento e rie-
scono a compiere passi da gigante. Forse il
giudizio non è del tutto spassionato, in ogni
caso non è molto lusinghiero per gli uomini
del Cancelliere. Ma è anche la dimostrazione
che delle diffidenze, anche delle più radicate,
sipuòvenireacapo.

BORSE

Stavolta la «ragion politica»
ha avuto la meglio ma

la speculazione è in agguato
EDOARDO GARDUMI
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Esce un volume sulla letteratura italiana «bassa», carnevalesca, fatta di testi senza senso e fantasiosi

«C’era una volta un ricco pover uomo»
Storia dei nonsense prima di Petrolini
Vi si sono cimentati autori famosi, come Boccaccio e Goldoni, e meno noti, come il magistrato Ferdinando Ingarrica che,
nell’Ottocento, faceva scuola con i suoi versi strampalati. Nel Novecento i futuristi lo imitarono, dando vita ai «maltusiani».

La tesi dello psicologo Martin Seligman

Il futuro per voi è nero?
Niente paura, si può
imparare a diventare
fiduciosi e ottimisti

NellaNapolidimetàCinquecento,
frequentata - come sempre delresto
- da gente proveniente da ogni an-
golo del Mediterraneo, c’era chi si
dilettava a confezionare parodie
dell’italiano parlato dai cosiddetti
Mori. Uno di questi buontemponi
fuilcompositorefiammingoOrlan-
do diLasso.Nelle sueMoresche, rap-
presentate a Napoli il 6 marzo del
1568, ha sapore di parodia una
canzone che inizia con questi
versi: «Allala, pia calia / Siamo
bernaguala! / Tanbilililili. /
Schinchina bacu, / santa gamba,
/ gli pampana calia. Cian, Cian,
nini gua gua, / ania catuba, / Chi
linguacina bacu / lapia clama
gurgh», e così via.

Un secolo prima, un altro mu-
sicista franco-fiammingo, Jo-
squin Despres fece carriera nelle
corti italiane proponendo canzo-
ni i cui testi appartengono al ge-
nere della frottola. Una ha l’a-
spetto ritmico e fonico della fila-
strocca infantile: «Scaramella va
alla guerra / Colla lancia et la ro-
tella. / Lo zombero, boro, borom-
betta. / Lo zombero, boro, bo-
rombo. / Scaramella fa la galla /
con la scarpa e la stivalla. / Lo
zombero, boro, borombetta. / Lo
zombero, boro, borombo».

La storia della letteratura italia-
na - una letteratura «bassa», car-
nevalesca, folenghiana - è affolla-
ta di testi senza senso, scritti per
il puro piacere di farlo. Pier Paolo
Rinaldi, appassionato e acuto
esploratore dei territori nonsensi-
ci, ne offre nel Piccolo libro del
nonsense una ragguardevole cre-
stomazia che parte da Boccaccio
(«La predica di frate Cipolla», no-
vella decima, quinta giornata del
Decamerone) e di secolo in secolo,
di autore in autore, di bizzarria in
bizzarria, giunge al Novecento.
Tutto per il piacere del lettore di-
sposto al riso che scaturisca da in-
venzioni paradossali e fantasie
assurde, preso dal gioco di guar-
dare il mondo attraverso la lente
deformante della comicità gratui-
ta. Non a caso un capitolo signifi-
cativo della storia del nonsenso
ha radici nel territorio del «mon-
do alla rovescia», indagato da
Giuseppe Cocchiara.

Baldassarre da Fossombrone,
vissuto intorno alla metà del
Quattrocento, vanta una cospi-
cua produzione di testi alla rove-
scia. Suoi sono i versi che funzio-
nano come una sorta di manife-
sto: «Vi canto una canzone alla
rovescia / che alla dritta non la so
cantare: / mi levai una mattina,
era di festa, / presi la falce e me
ne andai a vangare; / per la strada
montai sopra una quercia / e le
ciliege cominciai a mangiare...».
Ed è suo il celebre sonetto che
esordisce: «C’era una volta un ric-
co pover uomo / che cavalcava
un nero caval bianco, / salì scen-
dendo il campanil del duomo...».

Tra gli autori presenti nel volu-
metto, insieme a nomi famosi

(Franco Sacchetti, Il Burchiello,
Rabelais, Goldoni, Collodi, L.
Carroll, Petrolini, ...), anche no-
mi meno noti. Tra questi ritrovo
con piacere il magistrato napole-
tano Ferdinando Ingarrica con le
sue bizzarre e insensate «ana-
creontiche», frutto di una cronica
e fanatica propensione alla versi-
ficazione corriva e strampalata, il
cui contenuto è alimentato dalla
cocciuta intenzione - annota egli
stesso - di spiegare «ai giovinetti
la definizione e le cose più nota-

bili» dei più svariati
argomenti. Così, la fi-
sica è bislaccamente
definita in queste due
quartine: «E‘ la fisica
la scienza / che rav-
volge la natura, / pe-
so, e forza rassicura, /
guida l’uomo a verità.
// La Natur permette
all’uomo / di arrivar
ne‘ penetrali; / ma
suoi sguardi son ben
frali / per lo tutto in-

dovinar». E con sublimi arditezze
lessicali spiega l’astronomia:
«Stronomia è scienza amena, /
Che l’uomo porta a misurare /
Stelle , sol, e glob lunare, / E a ve-
dere che vi è la sù. // Quivi giun-
to tu scandagli / Ben le Fiaccole
del Mondo: / L’armonia di questo

fondo / Riserbata a Dio sol’è».
Il capitolo delle strofe «ingarri-

chiane», abbondantemente nu-
trito, attraversa tutto l’Ottocento
(la prima edizione delle «ana-
creontiche» risale al 1934) e buo-
na parte del Novecento. Una au-
spicabile nuova edizione del libro
di Rinaldi, magari non più «pic-
colo», certamente ne terrà conto.
Qui ne ricordo alcuni tratti.

Gli imitatori di Ingarrica furo-
no innumerevoli. Bisogna pro-
prio immaginare che negli anni
Trenta-Quaranta e successivi del-
l’Ottocento fosse pratica diffusa,
per salotti e circoli napoletani,
quella di scherzare inventando lì
per lì strofe su qualsiasi argomen-
to. Ai primi del Novecento le in-
garrichiane diventano genere ca-
ro ai futuristi col nome di «strofe
maltusiane» o semplicemente
«maltusiani» e dimezzate a una
sola quartina.

Al caffè fiorentino delle Giubbe
Rosse - testimonia Luciano Folgo-
re - per serate intere si gareggia
con quartine maltusiane. Nel
1913 la rivista «La Canzonetta»
diffonde come allegato un foglio
musicale dal titolo «Maltusiane
(strofette futuriste) da canticchia-
re con ritmo allegro...». Con tono
a volte di goliardica scurrilità le
strofette svariano sugli argomenti
più diversi, dal Futurismo alla
guerra, dal cavatappo alle donne,
dal bastone alla saliera. Ecco defi-
nita la bottiglia: «La bottiglia è
quella cosa / che si empisce e poi
si tura; / cosicché la fe‘ natura / al
contrario della donn». E il gior-
nale? «Il giornale è quella cosa /
che lo legge tutto il mondo, / do-
po letto sino a tondo / un altro
uso se ne fa!». Ettore Petrolini,
principe della comicità irriveren-
te, assiduo frequentatore degli
ambienti futuristi, trova nei mal-
tusiani un genere di immediata
analogia con i suoi lazzi e scherzi,
freddure, parodie, caricature. Sua
questa definizione dell’amore:
«E‘ l’amore quella cosa / che pla-
tonico tu chiami / se la femmina
che ami / ti vuol dar soltanto il
cuor».

Potevano mancare le strofette
maltusiane negli anni del fasci-
smo? Certamente no. Non pote-
vano mancare perché, strumento
elastico quali erano, si prestava-
no sia alla satira più caustica, sia
alle cretinate strapaesane. Ed ec-
cole apparire sul «Selvaggio» di
Mino Maccari: «Giornalismo è
tutto prosa / Senza sale e senza
aceto / Se un gerarca tira un peto
/ Te lo pubblica in grasset».

Nei decenni successivi la pian-
ta delle «ingarrichiane» continua
a fruttificare fino a occupare il
territorio delle strofette infantili:
«La merenda è quella cosa / per
davvero appetitosa / che puoi far
con pane e / tutto quel che piace
a te».

Carmine De Luca
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Vi trovate di fronte ad una diffi-
coltà. Come reagite: cercando di
superarla, costi quel che costi, op-
pure vi arrendete e rinunciate? Se
vi riconoscete nella seconda cate-
goria, allora questo è il libro che fa
pervoi. Lodicegià il titolo Impara-
re l’ottimismo, (in inglese, oltre
al Learned optimism ci si preoc-
cupa anche di aggiungere: How
to change your mind and your life)
dove il termine «imparare» di
per sé contiene una novità: ov-
vero, si evince, vedere le cose
positivamente non è affatto una
disposizione innata, come si è
tentati di credere a prima vista.
Al contrario, si sostiene nel vo-
lume, con un po‘ di buona vo-
lontà è possibile apprenderla.

Come, lo spiega Martin E.P.
Seligman presentando in questo
testo alcune semplici tecniche
utili a risollevarci dal pessimi-
smo. Se non dalla depressione.

Sgombriamo subito il campo.
Quello che stiamo sfogliando
non è il solito manualetto divul-
gativo buono da leggere in va-
canza sulla spiaggia e buttar via.
Tutt’altro. L’autore, che insegna
psicologia alla University of
Pennsylvania è uno studioso re-
so noto dalle sue più che ven-
tennali ricerche condotte nel
campo della motivazione sfocia-
te poi in una particolare teoria.
Si chiama dell’«impotenza ap-
presa» e Seligman
l’ha messa a punto
alla fine degli anni
Sessanta per correg-
gerla successiva-
mente nel corso del
tempo. Iniziò con
alcuni esperimenti
di laboratorio: grup-
pi di animali, ma
anche di uomini,
venivano posti in
uno stato di impo-
tenza tramite stimo-
lazioni fortemente stressanti su
cui non potevano esercitare al-
cun controllo né tantomeno
sottrarsi. Molti cedevano subito,
senza mettere in campo alcuna
reazione. Altri non si arrendevo-
no con tanta facilità, altri infine
(contraddicendo il punto di par-
tenza dell’esperimento) non
smettevano mai di agitarsi per
porre fine all’elemento esterno
che procurava frustrazione.

I termini sono noti: fiducia,
entusiasmo, determinazione.
Così come i loro contrari: sco-
raggiamento, apatia, passività.
Ecco. Invece di concentrarsi sui
soggetti che, dotati di spinte po-
sitive ottimizzavano l’esperi-
mento, Seligman ha preferito
mettere sotto osservazione i se-
condi. In una parola i «perden-
ti». In breve chi nella vita di tut-
ti i giorni vive la sconfitta suc-
cessiva ad una qualsiasi prova
«sempre» come un incidente ri-
velatore dei propri limiti, piut-
tosto che come un’occasione da

mettere a frutto per conquistare
il successo. Somministrando ad
entrambi i «campioni» determi-
nati test, lo psicologo è arrivato
alle sue conclusioni. Anzi alla
«conclusione»: è soltanto il mo-
do di concepire la vita (cooptato
dalla famiglia, dalla scuola e dal-
l’ambiente nel suo insieme) che
pone un insormontabile confi-
ne tra ottimisti e pessimisti.
Quindi non c’è innatismo nel
vedere nero il futuro ma sempli-
cemente una disposizione tran-
sitoria e soprattutto modificabi-
le.

Da questo punto in poi, Seli-
gman si dedica all’approfondi-
mendo della Weltanschaung ri-
velata dai suoi pazienti. Si può
invertire la caparbia convinzio-
ne del pessimista che di fronte
al successo è incline a limitarne
la portata e, al contrario dell’ot-
timista, ne addebita le ragioni
solo a circostanze fortuite piut-
tosto che alle sue capacità? Cer-
to, risponde Seligman. Con tre
formulette facili facili, (almeno
in apparenza) e che possono
sinteticamente essere riassunte
così. Primo. Migliorare l’umore
e lo stato del sistema immunita-
rio, adottando modalità di pen-
siero più efficaci per il benessere
fisico e psicologico. Secondo:
cambiare il dialogo interiore per
approdare ad un appagante

equilibrio mentale.
Terzo: aiutare i no-
stri figli, fin da pic-
coli, ad utilizzare
quelle modalità di
pensiero che inco-
raggiano l’ottimi-
smo. Il libro è at-
traente. Gli anedotti
personali di cui è ric-
co fanno sentire il
lettore a casa pro-
pria. Per di più è
provvisto di scienti-

fiche (non spaventatevi, sono
più o meno quiz) scale di misu-
razioni per quantificare l’incli-
nazione all’una o l’altra tenden-
za. Infine gli esempi dischiudo-
no innumerevoli scenari sui
quali è possibile misurare i van-
taggi dell’ottimismo.

Con un’avvertenza, che con-
dividiamo. All’ultima pagina Se-
ligman si premura di scrivere :«I
benefici dell’ottimismo non so-
no illimitati. Il pessimismo deve
avere il proprio ruolo nella so-
cietà, sia nella vita di ciascuno.
Dobbiamo avere il coraggio di
sopportare il pessimismo quan-
do sono in gioco valori impor-
tanti. Ciò che vogliamo non è
un ottimismo privo di senso ma
un ottimismo flessibile, un otti-
mismo con gli “occhi aperti”.
Quando occorre, dobbiamo es-
sere in grado di usare un forte
senso della realtà, senza per que-
sto rimanervi ancorati».

Valeria Parboni

Ettore Petrolini in una fotografia del 1930

Anche Gramsci giocava
con le quartine

Imparare
l’ottimismo
MartinE.P.Seligman
Giunti

Pagine 340

Lire 28.000

Anche il fondatore del partito comunista, Antonio Gramsci,
scherzava con i versetti maltusiani, un genere caro ai futuristi
che, a loro volta, li avevano ereditati dal magistrato Ferdinando
Ingarrica, «inventore» di strofe bizzarre e insensate che,
nell’Ottocento, venivano chiamate proprio «ingarrichiane».
La sera del 16 ottobre 1922 a Mosca Gramsci scrive una cartolina
alla cognata Eugenia Schucht; tra le amenità lì per lì
inventate c’è posto anche per due quartine
«ingarrichiane» che commentano le immagini
disegnate di una piramide e di una sfinge (la
cartolina è riprodotta nel volume di lettere
gramsciane «Forse rimarrai lontana...», a cura di
Mimma Paulesu Quercioli, Editori Riuniti, Roma
1987). Scrive, dunque, Gramsci:

La piramide è una cosa
che non è il piramidone,
si disegna sul cartone
verso l’una del mattino.

È la sfinge quella cosa
che la trovi nell’Egitto,
ma la trovi, se sei fritto,
a Ivanovo Vosnissiensk.

Il piccolo libro
delnonsense
diPierPaoloRinaldi
Vallardi editore

pp 120
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Dalla Prima Le opere di Marino Mazzacurati in mostra a Pescocostanzo, in Abruzzo

L’uomo che scolpì la Resistenza
L’autore del «Partigiano fucilato» riportò in Italia l’arte come oggetto urbanistico.
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oggi per cultura del risparmio intesa come nega-
zione, ogni giorno tutti i giorni, delle «magnifiche
sorti e progressive» del consumismo più becero
vieppiù esasperato dalla ragione di mercato. Ep-
pure qualcuno ci provò: ricordo l’Enrico Berlin-
guer della questione morale e dell’austerità.

Può mi chiedo e chiedo, questa piccola metafo-
ra salumaia aiutarci a capire il massacro di valori
come solidarietà, compassione, piètas et caritas,
non-violenza, uguaglianza sociale? Può aiutarci a
capire la destrutturazione scientifica di memoria e
storia dell’antifascismo e della Resistenza?

Lo spero. E allora parliamone, serenamente, e
con la coscienza che se niente e nulla dev’essere
azzerato - né gloria e né infamia, né la grande zo-
na grigia della resistente e persistente normalità -
niente e nulla d’uno ieri pluridecennale può esse-
re letto e giudicato nella cultura del presente che
si vive: tocca cercare e cogliere i segni, primo fra
tutti quello che giustamente segna «vivos et mor-
tuos» e che li fa, storicamente, affatto dissimili e
contrapposti.

In questo senso, e per quanto riguarda antifa-
scismo e Resistenza (e il Sessantotto dei «tutto
sommato bravi ragazzi» contro il Settantasette
dei «drogati e violenti e terroristi») io credo che in
verità si sia detto e fatto più rito sul mito che ra-
gione e cultura sul logos. La malinconia è che
quanto ne resta pare condannato a fare la fine del
prosciutto di cui sopra: ognuno se lo sgrassa come
meglio gli torna.

[Ivan Della Mea]

È aperta ancora fino a domenica prossi-
ma a Pescocostanzo, in Abruzzo, la mo-
stradedicataaMarinoMazzacurati.Fon-
datore, insieme a Mario Mafai e a Scipio-
ne della Scuola romana, emiliano (era
nato nella provincia di Bologna), scom-
parso nel ‘69, Mazzacurati è conosciuto
soprattutto come scultore. In particola-
re, come l’autore di molti monumenti
dedicati alla Resistenza. Suo è il monu-
mento al Partigiano fucilato di Parma,
suo il monumento ai caduti di Sansepol-
cro con la Morte rappresentata con il ca-
sco nazista. Suo, ancora, il monumento
di Mantova e l’Apocalisse. Uno scultore
un po‘ speciale, dunque, le cui opere fer-
mano e rilanciano nel tempo alcuni dei
momenti più tragici della nostra storia.
Eppure è quasi impossibile capire davve-
ro le sculture di Mazzacurati senza cono-
scere la sua esperienza precedente in
campo pittorico. E ripercorrere le tappe
dellasuavita.

Marino Mazzacurati nasce a San Ve-
nanzio di Galliera il 22 luglio del 1907.
Cominciaascolpiredasubito,giàdaipri-
mi anni dell’adolescenza, in Veneto, do-
vesitrovaconlapropriafamiglia,sottola

guida di artigiani, decoratori e restaura-
tori del luogo. A 18 anni espone come
pittore alla mostra delle Tre Venezie e a
Ca‘ Pesaro. A 19 anni però già decide di
abbandonare la provincia: si iscrive al-
l’Accademia di Belle arti a Roma e cono-
sce Scipione, Mafai e Antonietta Ra-
phael. La sua vita da artista comincia a
cambiare davvero ora. Con Scipione e la
Mafai formano ungruppo che inseguito
darà vita alla Scuola romana. In questo
periodo, Mazzacurati dipinge, oltre che
scolpire:masarànellasculturachetrove-
rà la formadiespressionea luipiùconso-
na. Un mezzo più diretto, più forte, per
parlare, più adatto alla sua idea di arte:
«Considero l’artista - diceva - uomo fra
gli uomini, anche se il suo lavoro può in-
cidere profondamente sulle coscienze,
assolvendounaimportantefunzioneso-
ciale ed educativa, aprendo loro nuovi
orizzonti e arricchendoli di nuove possi-
bilitàdigodimentointellettuale».

Ed è sempre a Roma che comincerà a
«studiare» la scultura con Arturo Marti-
ni. Non a caso, Martini viene definito da
Guttuso«il soloartista italianocheabbia
fatto una scultura monumentale... il più

grandescultoredopoMaillol».Ineffettiè
proprio grazie a Arturo Martini prima, a
Marini e Mazzacurati poi, che in Italia
viene ripresa, ma fuori della statuaria ce-
lebrativa del Novecento, l’idea di una
sculturachefosseinsiemeoggettoplasti-
coeoggettourbanistico.TornatoaRoma
dopo un lungo soggiorno a Parigi e poi
nei luoghi della propria infanzia, ricon-
quista subito la propria notorietà e co-
minciaalavorareallaseriedegli«Impera-
tori».

Sono gli anni che vanno dal ‘41 al ‘44:
per Mazzacurati, quelli delle grandi scul-
ture, tutte improntateaunprofondoan-
tifascismo: «La strage degl’Innocenti»,
«Gerarchie», «Gli imperatori» appunto.
Nel ‘51 si apre a Roma la seconda edizio-
nedellamostra«Artecontrolabarbarie»:
è dedicata ai caduti della seconda guerra
mondiale, partecipano sessanta artisti.
Mazzacurati espone la sua «Apocalisse»:
comincia con quest’opera il feroce gioco
di chiaroscuri che denoteranno tutti i
suoimonumentiallaResistenza, ilgrovi-
glio drammatico con cui rappresenterà
alcuni dei momenti salienti della nostra
storia.
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Bill Gates vende
azioni Microsoft
a prezzi record
Bill Gates e Paul Allen, i co-
fondatori della Microsoft,hanno
venduto in luglio 837milioni di
dollari di azioni dell‘ azienda
leader del software. Idue multi-
miliardari avrebbero eseguito gli
ordini divendita quando il titolo
Microsoft ha raggiunto il tetto
recorddi 142 dollari.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.361 1,34
MIBTEL 14.505 1,49
MIB 30 21.895 1,68

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR 3,73

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MEDIA -0,09

TITOLO MIGLIORE
MANIF ROTONDI 48,22

TITOLO PEGGIORE
BINDA -5,62

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,15
6 MESI 6,14
1 ANNO 6,33

CAMBI
DOLLARO 1.802,81 13,92
MARCO 974,60 -1,07
YEN 15,316 0,18

STERLINA 2.875,48 16,58
FRANCO FR. 289,31 -0,31
FRANCO SV. 1.184,03 0,28

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,97
AZIONARI ESTERI 0,88
BILANCIATI ITALIANI 0,58
BILANCIATI ESTERI 0,67
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,18
OBBLIGAZ. ESTERI 0,19

Smart, in Italia
messa in vendita
in primavera
Sarà messa invendita la prossima
primavera in 104 punti vendita
(23 in Italia) la Smart,nuova
«city - car» realizzatadalla
Mercedes e dallaSmh (la società
svizzera cheproduce gli orologi
Swatch).L’Ueha dato ilvia libera
al sistema didistribuzione
progettato per la nuovaauto.

Non è vero che per lo stato
sociale l’Italia spenda
meno degli altri paesi
europei.
Almeno questo è quello
che emerge dai lavori della
Commissione bicamerale
di vigilanza sugli enti
previdenziali, secondo la
quale la spesa sociale nel
nostro paese è
sostanzialmente in linea
con la media dei paesi Ue. A
nove giorni dalla ripresa
della trattativa sul welfare,
si tratta di un dato nuovo
che governo e parti sociali
dovranno valutare con
attenzione.
In particolare, nel ‘94
(ultimo anno in cui sono
possibili i raffronti con gli
altri paesi comunitari)
secondo i dati della
Commissione l’Italia ha
speso per l’insieme delle
misure di protezione
sociale il 24,3% del Pil,
rispetto al 24,8% della
media europea.
È vero, però, che tra i paesi
leader in Europa e nella
futura unione monetaria
c’è chi spende, in
percentuale, molto più
dell’Italia, e non si è aperta
alcuna discussione sullo
stato sociale, come, al
contrario, sta avvenendo
da noi. Il nostro paese
rimane indietro nel
confronto diretto con
Francia (28,9%), Germania
(29,5%) e Gran Bretagna
(26,7%). Sul fronte della
previdenza, invece, la
Commissione ribadisce
«l’anomalia italiana della
spesa pensionistica».
Questa, infatti, nel ‘94
rappresentava il 17,2% del
Pil ed oltre il 60% della
spesa sociale complessiva:
valori superiori non solo
alla media dell’Ue (13,3%
del Pil), ma anche a quelli
dei principali paesi
europei, quali Francia
(14,3%), Germania
(14,8%) e Gran Bretagna
(14,8%). Bisogna riandare
al 1980 per regitrare valori
sulla spesa previdenziale in
linea con quelli europei
(11,3% del Pil, rispetto
all’11,2% della media Ue).

Spesa sociale
Roma
nella media
europea

Il capo economista della più grande banca privata tedesca elogia Prodi e esalta la sua politica di risanamento

La Deutsche Bank rampogna Waigel
«Prenda esempio dal governo italiano»
Per Ciampi anche in agosto deficit di bilancio «molto contenuto»

Carpi ne è sicuro

«Tra 2 anni
benzina
giù
di 100 lire»

ROMA. All’indomani del rapporto
dell’Ocsecheprevedeper laGerma-
nia un rapporto tra deficit e prodot-
to nel ‘97 superiore, seppure di po-
co, a quanto stabilito nel trattato di
Maastricht, un alto esponente della
prima banca privata del Paese, la
Deutsche Bank, ha sferrato un po-
deroso attacco al governo. E la criti-
ca alla politica fiscale del ministero
di Kohl suona tanto più bruciante
perché ad esempio di rettitudine e
capacità di risanamento viene indi-
cata l’Italia e si fanno apertamente
lelodidelgovernoProdi.

La Deutsche Bank, per bocca del
capo del suo ufficio-studi Norbert
Walter, consiglia in sostanza al mi-
nistro delle finanze tedesco Theo
Waigel di prendere l’Italia quale
modello nella sua non semplice
marcia di avvicinamento all’Euro.
Walter, in un’intervista ad un gior-
nale di Wiesbaden, afferma che «in
politica finanziaria il signor Waigel
potrebbe benissimo prendere ad
esempio i suoi colleghi italiani».
L’economista motiva questo suo
«consiglio» dicendo che l’Italia
«nonostante o proprio grazie al go-
verno di centro-sinistra è molto
orientata alla stabilità e ha ridotto il
deficit in maniera vertiginosa».
«Noi tedeschi - continua Walter
nella sua intervista- in linea di mas-
sima non prendiamo in considera-
zione l’Italia e ciatteniamo ai nostri
pregiudizi con tedesca ostinazione.
Tuttavia gli italiani hanno dimo-
strato che possono raggiungere ciò
chesisonoprefissi».

L’economista tedesco ha ricorda-
to che Roma ha ridotto il suo deficit
dal 10% al 3% del prodotto interno
lordo(pil) eche l’inflazione italiana
è ora più bassa di quella tedesca.
«Questo lo dovrebbero riconoscere
anche i tedeschi», ha sottolineato
Walter segnalando che i mercati fi-
nanziari vedono l’Italia nell’Euro
findal1999,cioètraiprimisocifon-
datoridellamonetaunica.

«Sui mercati finanziari la svolta si
è già compiuta», ha detto ancora
l’autorevole esponente del mondo
bancario, ricordando che il diffe-
renziale fra i tassi di interesse italia-
ni e tedeschiè ormai minimo, men-
tre solo tre anni fa c’era ancora una
«forbice» del7%. Sui mercati, «l’Ita-
lia viene valutata semprepiù spesso
quale candidato del primo turno»
per l’accesso all’Unione monetaria

europea (Ume), ha detto ancora
Walter il quale ha affermato che
«quanto più Francia e Germania in-
contrano difficoltà adavvicinarsi al
3%, tanto meno si potrà escludere
l’Italiadalprimoturno».

Sostenendo poi che per raggiun-
gere il3%di rapporto fradeficit epil
la Francia ha bisogno di un «atto di
forza» della cui realizzazione non si
può essere certi,Walterhaaggiunto
di credere che «molti» in Germania
non sostengano il corso di politica
economica indirizzato verso il ri-
spetto del criterio di convergenza
sul deficit. Per l’economista i timori
deitedeschididoverpagareicontio
le pensioni di altri sono «assurdi».
Anzi, ha aggiunto, «se c’è qualcuno
che in Europa ha qualcosa da teme-
re,questisonoproprioglialtriPaesi,
posti di fronte alla sciatteria della
politicaeconomicatedesca».

Del nervosismo che si respira ne-
gli ambienti politici tedeschi sono
stati sintomi ieri, oltre a questo inu-
sitato attacco del mondo bancario
al governo, anche alcune «voci» ri-
guardanti proprio il ministro delle
finanzeWaigel,unodegliuominial
centro della bagarre politico-finan-
ziaria che accompagna il dibattito
sull’unificazione monetaria. Una
sua intervista è stato letta come un
preannunciodiritirodall’attivitàdi
governodopoelezionidelprossimo
anno. Tutto un equivoco, ha però
spiegato il suo portavoce, Waigel
per il momento non ha preso alcu-
nadecisione.

Da parte degli uomini di governo
italiani non è arrivato alcun com-
mento ai giudizi di Walter. Il «caso
Germania» resta comunque al cen-
tro di molte riflessioni. In un’inter-
vista il ministro del tesoro Ciampi
ha dettoche l’Italia ha gli strumenti
per aiutare i tedeschi «a superare i
loro timori» nei confronti dell’uni-
ficazione monetaria. «Dobbiamo
convincere l’opinione pubblica te-
desca - ha aggiunto Ciampi - che l’I-
talia è ormai divenuta un fattore di
stabilità per l’Europa». E Ciampi, a
conferma delle sue considerazioni,
ha informato cheancheadagosto il
deficit del bilancio statale risulterà
«moltocontenuto»echeper l’infla-
zione non prevede, neppure per
questo mese, l’esistenza di «tensio-
niparticolari».

Edoardo Gardumi

ROMA. Non c’è a breve per gli auto-
mobilisti italiani un ribasso consi-
stentedellabenzina. Ilprezzodelcar-
burante potrà scendere anche di 100
lire, ma solo «a regime, tra due annie
mezzo»quandosaràcompletamente
ristrutturata la rete di rifornitori e vi
sarà veramente concorrenza sul mer-
cato: è l’opinione del sottosegretario
all’Industria, Umberto Carpi, che
commenta così idatidell’UnionePe-
trolifera sull’andamento del costo
carburanteinagostorispettoaglialtri
paesieuropei.«InItaliac’èunproble-
ma di concorrenza, legato alla rete
deirifornitori-affermaCarpi-di libe-
ro c’è solo il prezzo. Disquisire dun-
que su chi in Europa ha aumentato o
diminuito dipiù negli ultimi 20gior-
ni, mi sembra un discorso un po‘ fra-
gile.

Laveritàèchenelnostropaesenon
c’è concorrenza e questo blocca l’in-
centivazione al ribasso: anche per
questo il governo presenterà ad ini-
zio settembreundisegnodi leggeche
prevede la ristrutturazione della rete
e l’introduzione di elementi compe-
titivi. Solo così fra due anni e mezzo,
gli italiani a regime potranno avere
unprezzoallapompacalatoanchedi
100 lire al litro». Per ottenere questo
risultato serve però uno sforzo «con-
giunto» di governo e compagnie, ag-
giungeCarpi.

Inutile per il momento, in una si-
tuazione contingente di alti prezzi
petroliferi, lasciar intervenire il Go-
verno per tenere bassi i prezzi del car-
burante.«DomaniilpresidenteProdi
potrebbeanchedirebasta, labenzina
caladi100lire.

Cambierebbe poco e il mercato re-
sterebbe nelle stesse condizioni con
alti costi servizi non all’altezza degli
altri paesi europei. Meglio ad un im-
pegno di ristrutturazione a larga git-
tata».

Wall Street
riacciuffa
quota 8.000

Grazie alla spinta al rialzo del
settore tecnologico, Wall
Street anche ieri è in territorio
positivo, con l’ indice Dow
Jones in rialzo di 103,13 punti,
superando nuovamente
quota ottomila, più
precisamente 8.021. La Borsa
ha dunquerecuperato oltre il
100% del terreno perduto
durante il pauroso ribasso di
Ferragosto. Rispetto ai 247
punti perduti quel giorno, l’
indice Dow Jones ne ha ripresi
325. Il calo di venerdì è stato
dunque un evento
momentaneo. Sta cambiando
tuttavia la selezione dei titoli
che le banche d’ affari
suggeriscono di inserire nei
portafogli azionari dei clienti:
gli investitori sono più attenti
adesso a individuare aziende
con le carte in regola per
continuare a giustificare un
aumento dei prezzi di Borsa.
Una conferma: gli annunci sui
profitti futuri più deludenti
del previsto per blue chips
come Coca-Cola e Gillette,
hanno provocato venerdì
scorso la grande fuga
momentanea da Wall Street.
Allo stesso modo il rialzo è ora
alimentato dal settore
tecnologico, le cui aziende,
per la maggior parte dei casi,
hanno annunciato profitti
ottimi. Come martedì con la
Dell Computer, che ha
registrato nel secondo
trimestre 1997 utili in
aumento del 108%. Secondo
Elizabeth Mackay,
responsabile della Bear
Sterns, «il rialzo del
tecnologico suggerisce che
gli investitori, dopo le forti
delusioni per il calo di utili di
società come Coca-Cola e
Gillette, stanno
concentrandosi su aziende
che possono aumentare i
profitti in futuro».

Francia, Italia, Gran Bretagna, Finlandia, Irlanda, Portogallo,
Spagna, Svezia, Nuova Zelanda: tutti paesi nei quali oggi l‘
inflazione non tocca il 3% annuo. Lo stesso gruppo di paesi
vent’anni fa era invece segnato da un‘ inflazione a due cifre. La
grande frenata dell‘ inflazione può essere misurata in tutta la sua
portata grazie all‘ ultima tabella sui prezzi al consumo diffusa
dall‘ Ocse (l‘ organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo
economico), che è aggiornata al maggio scorso per la maggior
parte dei paesi industrializzati. Per l‘ insieme dell‘ Ocse l‘
inflazione nel decennio 1975-84 era pari al 10,3%; adesso è pari
al 4,1%, nonostante sia inclusa la Turchia, paese che ha un tasso
di crescita dei prezzi del 77% annuo.

Ocse, inflazione in discesa
La media dei paesi al 4,1%

UNIONE  PETROLIFERA

LE VARIAZIONI DEL PREZZO DELLA BENZINA NEL MESE
DI AGOSTO 1997 RISPETTO A QUELLO IN VIGORE IL 30 GIUGNO 1997

(DA RILEVAZIONE A CURA DELLA COMMISSIONE DELL’UNIONE EUROPEA DI BRUXELLES)

LIRE/LITRO (AL NETTO DELLE IMPOSTE)

DAL 30/6 DAL 30/6 DAL 30/6
AL 4/8 ALL’11/8              AL 18/8

Danimarca +52 +89 +91
Germania +46 +54 +81
Finlandia +57 +82 +73  
Svezia +47 +48 +61
Belgio +36 +93 +59
Grecia +16 +32 +57 
Spagna +34 +44 +56
Lussemburgo +18 +54 +55 
Austria +25 +74 +53
Olanda +57 +65 +52
Francia +  9 +34 +38
Regno Unito - 10 +29 +20
Italia +17 +18 +12
Portogallo 0 +  6 +  7
Irlanda +  7 0 +  1
Media U.E. +22 +40 +45
Media U.E.
Italia esclusa +26 +47 +53

Per la benzina senza piombo (*) la tabella sopra indicata riporta per ogni Paese le variazioni del prezzo osservate
nelle ultime tre settimane, rispetto a quello in vigore al 30 giugno scorso.
Per quanto riguarda l’Italia, nell’arco di tempo compreso tra il 30 giugno e il 18 agosto 1997, si sono avute le
seguenti variazioni:
- Cambio lira/$ +78 punti (+4,6%)
- Prezzo internazionale del greggio: + 12.000 lire/tonnellata (+5,4%)
- Prezzo internazionale della benzina: + 62,2 lire/litro (+26,2%)
- Prezzo medio della benzina senza piombo
• al netto della componente fiscale: +11,8 lire/litro (+2,3%)
• alla pompa: +14 lire/litro (+0,8%)
- La differenza di prezzo al consumo, al netto della componente fiscale, tra l’Italia e i Paesi della UE, dovuta alla

struttura della rete distributiva e alla diversa metodologia di vendita (self-service, ecc.), passa così da 66 lire/litro,
del 30 giugno scorso, a 33 lire/litro del 18 agosto.

A seguito della maggior incidenza dell’IVA, la componente fiscale della benzina senza piombo è passata da
lire/litro 1.312 a 1.315 mentre quella con piombo da 1.416 a 1.418
(*) La “senza piombo” rappresenta ormai il 75% dei consumi complessivi di benzina nell’Unione Europea e oltre il 50% dei consumi

italiani. In alcuni Paesi dell’Unione Europea la benzina con piombo non è più commercializzata.

Il governo determinato a rispettare i parametri di Maastricht sul deficit pubblico

Francia, varata manovra fiscale
Strauss Kahn. «Centreremo il 3% nel ‘98». Maggiorate le imposte sulle società e sui guadagni in Borsa.

ROMA. Il governo francese ha
adottato le urgenti misure fiscali
proposte il mese scorso dal mini-
stro dell’economia Dominique
Strauss-Kahn per avvicinare il più
possibile il deficit pubblico del
1997 al 3% del Pil, come previsto
dai parametri di Maastricht, e ri-
durloal3%nel‘98.

Il piano, approvato ieri dal con-
siglio dei ministri, prevede in par-
ticolare di reperire 22 miliardi di
franchi mediante una maggiora-
zione del 15% dell’imposta sulle
societàediquella sui capital gains,
portateentrambeal41,6%.Lama-
novra aggiuntiva, con cui il gover-
no conta di ridurre il disavanzo
pubblico al 3,3-3,1% rispetto alle
stime che parlano di 3,5- 3,7%,
prevede che la maggiorazione del-
l’imposta sulle società, venga ap-
plicatasoloalleaziendeilcuifattu-
rato è superiore a 50 miliardi di
franchi e abbia carattere provviso-
rio. Questa misura aveva suscitato
al suo annuncio il mese scorso
preoccupazione della Confindu-

striafrancesechegiàritienel’indu-
stria francese oberata da oneri fi-
scalicompessivieccessivi.

Ilgovernoha tenutocontodelle
critiche degli imprenditori per
quanto riguarda l’altra misura fi-
scale, quella relativa all’imposta
sui capital gains, portata dal 19 al
41,6%. Strauss-Kahn ha infatti de-
ciso di esonerare dalla maggiora-
zione i capital gains dovuti a ces-
sionidi titolidipartecipazioni.Per
promuovere gli sforzi della ricerca
e dello sviluppo, il governo ha an-
chedecisochegliutiliprovenienti
da concessioni di brevetti o dei di-
ritti di proprietà industriali saran-
no esentati dalla maggiorazione
dell’imposta sulle società. Per por-
tare il disavanzo 1997 tra il 3,1 e il
3,3% Strauss- Kahn intende trova-
re una altra decina di miliardi di
franchi sia con tagli delle spese
pubbliche (di cui 2 miliardi al mi-
nistero della difesa) sia attingendo
agli accantonamentidelleaziende
pubbliche, come alla Caisse des
Depots.

Presto novità al vertice Eni
Gnudi lascia, arriva Clo’
Cambiamenti in vista per il vertice Eni. Uno dei consiglieri, Piero
Gnudi, ha presentato le sue dimissioni dal cda per poter dedicare
piu tempo ad un altro colosso pubblico, l’Iri, nel quale è membro
del cda, con le deleghe sugli aspetti contrattuali e procedurali
delle privatizzazioni. Resta così libera una delle poltrone ai vertici
della holding petrolifera. Il candidato più accreditato è Alberto
Clò, già ministro dell’industria nel governo Dini, e consigliere
sempre dell’Eni dal’80 all’81. L’occasione porebbe servire al
Governo per allargare il cda, portandolo al massimo consentito
da statuto, aggiungendo cioè due componenti e salendo a nove.
In ogni caso, a decidere formalmente l’avvicendamento sarà,
secondo fonti governative interpellate dall’Adnkronos, una
riunione del comitato ministeriale per le privatizzazioni. In
pratica, la decisione verrà presa da Carlo Azeglio Ciampi e da
Pierluigi Bersani, sentito Palazzo Chigi.Uno dei due posti
potrebbe essere assegnato ad un rappresentante degli
investitori esteri che hanno in portafoglio il titolo Eni dopo le tre
tranche di collocamento azionario.
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Il governo «inventa» ventidue nuove figure lavorative per 350mila giovani disoccupati. Chirac perplesso

La scommessa di Martine Aubry
Parigi vara il piano per il lavoro
Si va dall’«aiuto educatore» all’accompagnamento personalizzato per gli anziani. Ma c’è anche il«mediatore locale», una
figura che può intervenire nei conflitti di quartiere e il «mediatore familiare» che veglierà sull’andamento dei divorzi.

I ministeri chiave a tecnici e pragmatici

Iran, Kathami impone
il suo governo
Il Parlamento dice sì
a tutti i suoi ministri

DALL’INVIATO

PARIGI. I programmi, diceva Fran-
çoisMitterrand,sonofattiperessere
dimenticati. Lionel Jospin non è
dello stessoavviso. «Direquelche si
può fare e fare quello che si dice di
poter fare» è il suo motto preferito.
Quando ancora non pensava di di-
ventareprimoministro,all’iniziodi
quest’anno, avevaredattounimpe-
gnativo programma economico-
sociale del Ps che alcuni (per esem-
pio Tony Blair) avevano giudicato
alla stregua di un piano quinquen-
nale sovietico. Prevedeva tra l’altro
la creazione di 350mila posti di la-
voro nel settore pubblico e altret-
tanti inquelloprivato.Unabestem-
mia in tempi di discipline di bilan-
cio costrette a rigorose cure dima-
granti in tutta Europa. Ma l’aveva
messonerosubianco,el’avevacon-
fermato in campagna elettorale. E
ieri, al primo consiglio dei ministri
dopo le vacanze, Jospin e Martine
Aubry, ministro del lavoro, ne han-
no illustrato i dettagli ad uno scon-
certatoJacquesChirac.Èilprimote-
sto importante presentato da que-
sto governo.È ilprimoprogettoche
da qualche lustro in Europa faccia
appello diretto e solenne a fondi
pubblici (35 miliardi di franchi in
tre anni, oltre diecimila miliardi di
lire).Èilprimotentativopianificato

di arginare la disoccupazione. Vuol
dire che per Jospin è un giogo: o ci
passa indenne, e quindi vittorioso,
ocilascialatesta.

Il meccanismo ideato da Martine
Aubry è il seguente. Già dal mese di
giugno una task-force era all’opera
perindividuare«bisogninonsoddi-
sfatti», zone del mercato del lavoro
(servizi) nelle quali andava coperto
ildivariotraoffertaedomanda.Alla
fin fine la task-force a individuato
ventidue «mestieri» più o meno
nuovi. Per esempio in campo scola-
stico si creerà la figura dell’«aiuto
educatore». Un ruolo che potrà, di
volta in volta, esseredi sorveglianza
negli istitutipiùturbolenti,ditutela
individualesudiunallievodifficile,
di animazione culturale o sportiva.
Oppure incamposanitarioesolida-
ristico: l’accompagnamento perso-
nalizzato degli anziani, l’aiuto alla
reinserzione una volta dimessi dal-
l’ospedale (dal far la spesa allo sbri-
gare pratiche burocratiche), e anco-
ra lapresenzainluoghipubbliciari-
schio (uscita delle scuole, centri
commerciali, parcheggi, insomma
là dove più spesso si esprime la vio-
lenza nelle banlieues) e in generale
sui mezzi di trasporto pubblico co-
me il metrò. Fin qui siamo nel cam-
po dell’assistenza sociale, con qual-
siasi nome si voglia chiamarla. Ma
Martine Aubry ha inventato qual-

cosa di nuovo che suscita già per-
plessità e ironie. Come per esempio
la figura del «mediatore locale»:
cioè una persona che possa «inter-
venire nel quadro di conflitti legati
allavitadiquartiere»,comelebaruf-
fe di vicinato o l’uso degli spazi ver-
di, o il «mediatore familiare», qual-
cuno che dovrebbe seguire il buon
svolgimento, per esempio, di una
separazione coniugale; o ancora
uno sventurato mediatore nei con-
flitti tra proprietario e inquilino,
che avrà vita certamente più diffici-
ledicoluichenellecarceri«prepare-
rà» alla vita civile i detenuti prossi-
miallaliberazione.

I nuovi lavori, che godranno del-
lostatutodicontrattiatempodeter-
minato (cinque anni), sono desti-
nati ai giovani di meno di ventisei
anni e a coloro che ne abbiano me-
no di trenta, purchè non abbiano
mai beneficiato di un’indennità di
disoccupazione. Gli stipendi corri-
sponderanno al salario minimo ga-
rantito, che oggi ammonta a 5240
franchialmese(unmilioneemezzo
di lire). Lo Stato tirerà fuori diretta-
menteditascasual’80percentodel-
le remunerazioni, per il restante 20
percento si farà appello invece ad
enti locali, associazioni, cooperati-
veemagari,malacosaapparequan-
tomeno improbabile, aqualche im-
presaprivata.Chicoordineràcandi-

dature e assunzioni? Una commis-
sione presieduta dal prefetto. Di
quali diritti godranno i nuovi as-
sunti? Qualcuno, manon tutti. Per-
cepiranno per esempio l’indennità
di licenziamento e potranno ricor-
rereal tribunaledel lavoroincasodi
rottura delcontratto. Secondo Mar-
tine Aubry già alla fine del ‘98
150mila nuovi posti di lavoro
avranno visto la luce. In sede parla-
mentare si partirà subito: sarà il pri-
mo progetto che il governo presen-
terà all’Assemblea alla riapertura
dei lavori il 16 settembre.Jacques
Chirac si èmostrato ieripiùcheper-
plesso: «Il lavoro dei giovani è evi-
dentemente la priorità di tutti
noi...bisognerebbe evitare, tutta-
via, che la messa in opera di queste
disposizioni si traduca in una crea-
zione massiccia di impieghi pubbli-
ci permanenti...è il lavoro privato
checonvienefavorireperfareindie-
treggiare la disoccupazione». Il pa-
dronato naturalmente considera il
progetto come frutto di un malau-
gurante colpo di sole. I sindacati si
preoccupanodel tempodetermina-
to, vedendo nei «nuovi mestieri»
quei «little jobs» di genesi america-
na immemori per definizione di
qualsiasi forma di protezione socia-
le. Ma tutto questo mugugno in
Francia non ha più rappresentanza
politica: la destra è ancora al tappe-

to instatocomatoso, ilPcfèassocia-
toall’esecutivo,comedelrestoiver-
di. Quanto a Chirac in queste cose
deve stare alla finestra, salvo inter-
loquire giusto per ricordare al paese
cheabitaancoraall’Eliseo.Ilproget-
to ha quindi ottime chancesdiesse-
reapprovato.

Si invertirà la curvadelladisoccu-
pazione? Allo stesso ministero del
Lavoro sono piuttosto scettici. Sarà
considerato un gran risultato il solo
fatto di riuscire a stabilizzarla. I
«nuovi mestieri» potranno semmai
togliere molti giovani dalla preca-
rietà,disporliadun’entratapiùcon-
sapevole nel vero mercato del lavo-
ro.Quantoalcostofinanziarioilgo-
vernoassicurachesi trattadiunare-
distribuzione di crediti piuttosto
che di un salasso. E siprepara intan-
toarispettare ilsecondodegli impe-
gni assunti: 350mila posti di lavoro
nel settore privato. Ma per questo
servelaconcertazione.Convocherà
quindineiprossimimesiunaconfe-
renzaconsindacatiepadronato.Al-
l’ordine del giorno ci sarà anche la
più esplosiva delle promesse di Jo-
spin: le 35 ore settimanali senza di-
minuzione di stipendio. Non c’è da
dubitarne, passerà dalle parole ai
fatti. Sulleconseguenzedeifatti,pe-
rò,ildibattitoèapertissimo.

Gianni Marsilli

TEHERAN. Tutti promossi. Il nuovo
presidente iraniano Mohammad
Khatami è riuscito ieri a strappare la
fiducia per il suo governo al parla-
mentodominatodaiconservatori.Al
termine di un dibattito intenso e a
tratti concitato, con una mossa a sor-
presa l’assemblea ha votato la fiducia
atutti i22ministripropostidaKhata-
mi,compresoilcontroversoAtaollah
Mohajerani, la cui nomina al delica-
to dicastero della cultura e della Gui-
da islamica era apparsa in forse fino
all’ultimo minuto. Mohajerani, 43
anni, ha ottenuto 144 voti, 10 in più
rispetto al minimo richiesto, dopo
aver subito feroci attacchi dai depu-
tati e della stampa di destra per le sue
prese di posizione a favore di una
maggiore libertà di espressione e per
aver proposto trattative con gli Usa.
Un’altra candidatura a rischio era
quelladelmoderatoministrodell’in-
terno Abdollah Nouri, fautore di una
maggiore legalità nelle attività delle
forze dell’ordine. L’affiliazione poli-
tica del nuovo esecutivo rispecchia il
sostegno ricevuto da Khatami nella
campagna elettorale, con una netta
prevalenza della sinistra islamica.
Dei 22 ministri oltre la metà sono
esponenti della sinistra, fautrice di
un’economia mista e che si è sempre
mostrata più tollerantenei confronti
dei dissidenti interni. I ministeri-
chiave sono stati tuttavia distribuiti

tra ilpragmaticogruppodei«Servito-
ri della costruzione» (centro), vicino
all’expresidenteRafsanjani,eallade-
stra islamica. Il centrista Namdar
Zanganehèstato riconfermatoalmi-
nistero del petrolio e Kamal Kharrazi
è stato nominato a capo della diplo-
mazia, nonostante le resistenze dei
conservatori. Dopo essere riuscito ad
imporre il suo governo, l’hojatole-
slamKhatamidovràora tentaredi te-
nere fede agli impegni presi nei con-
fronti degli iraniani che, scegliendo
un esponente moderato del clero,
hannoespressounachiaravolontàdi
cambiamento. Uomo colto e di lar-
ghe vedute, il nuovo presidente si è
detto a favore di una distensionenel-
la politica estera e ha promesso aper-
ture nel campo culturale, «nel qua-
dro delle leggi islamiche», e riforme
economiche per combattere la piaga
della disoccupazione e l’inflazione
galoppante. Molti osservatori si in-
terroganotuttaviasull’effettivaliber-
tà di manovra di cui Khatami dispor-
rà Il presidente continuerà probabil-
mente a godere del sostegno di Ra-
fsanjani, ora a capo del potente Con-
siglio per gli interessi dello Stato. Ma
dovrà anche «combattere» con un
parlamento a maggioranza conser-
vatrice e ogni sua decisione sarà co-
munque sottoposta al vaglio della
Guida spirituale, l’ayatollah Ali Kha-
menei.

Per le violenze il partito di Moi nel mirino

Kenya, a Malindi
esplode la rabbia
degli operatori italiani

Gli albanesi
«adottati»
da Berlusconi

21EST01AF01

Nord Carolina,
legale mostrare
le natiche

Mostrare il sedere a
qualcuno per sbeffeggiarlo
è da ieri legale nello stato
americano del Nord
Carolina: lo ha deciso una
corte d’appello dello stato.
I giudici hanno deliberato
che la legge statale che
vieta gli atti osceni in luogo
pubblico riguarda «solo gli
organi riproduttivi». La
sentenza riguardava un
uomo che mostrò il
posteriore ad una donna
che sopraggiungeva lungo
la rampa di scale: Mark
Edward Fly aveva fatto
ricorso in appello contro la
condanna inflittagli nel
1995. La giuria si è però
spaccata (due controuno)
nel giudizio sul «mooning»
(letteralmente: mostrare la
luna). Il giudice
dissenziente Ralph Walker
ha detto che «le natiche
sono una parte del corpo
umano che dev’essere
coperta in presenza di altri,
come impongono le leggi
della moralità e della
decenza». Ma ha perso.

Berlusconi ha «adottato» due fa-
migliealbanesie lehapoi«dimenti-
cate» nel borgo diBralloaPavia,do-
ve ora gli albanesi, otto in tutto tra
cui un bambino di quattro, quello
che Berlusconi aveva baciato lo
scorso aprile, ritratto su ogni gior-
nale, temono da un momento al-
l’altro di venire rimpatriati. Il gior-
nale locale, la «Provincia Pavese» li
ha intervistati. Liulieta Fifa, 39 an-
ni, si rammaricache il leaderdelPo-
lo non sia mai andato a trovarli: «ci
spiace un po‘ - detto - dopotutto era
statocosìgentile a sceglierci tramil-
le e a mandarci in questo paradiso».
Le famiglie Fida e Shatku vivono da
allora nella casa di vacanza dell’a-
ziendaregionaledelleforesteechie-
dono lavoro. «Noi vogliamo restare
qui -dicono - fatelo per inostri figli
non rimandateci nell’inferno.
Quando siamo venuti sapevamo
che era una soluzione temporanea
ma pensavamo che l’Italia avrebbe
trovato una soluzione per noi». Le
autoritàlocali,cuiBerlusconihaap-
pioppato il problema, non hanno
rilasciato dichiarazioni sul futuro
degliottoalbanesi.

MALINDI. Di giorno, dell’incendio
tribale che sembra avvampare lungo
la costa del Kenya sull’Oceano India-
no - minacciando le vacanze di mi-
gliaia di turisti - non c’è traccia. Nep-
pure lungo il nastro d’asfalto che dal
porto di Mombasa si spinge a Malin-
di, da anni meta privilegiata dei va-
canzieri italiani. Per 120 km, chi di-
sattende il suggerimento di non uti-
lizzare questa strada - poichè corre in
prossimità dell’epicentro degli scon-
tri incorsodaormaiunasettimana(e
che anche ieri hannoprovocatoaltre
vittime:dueuomini linciatidalla fol-
la nei pressi di Mombasa) - incontra
soloduepostidiblocco.Eneivillaggi
e nei campi coltivati a granturco che
fiancheggiano la strada la vita scorre
pigra come sempre. E come sempre,
sembranotrascorrere le lorogiornate
anche i circa 1500 turisti italiani che
affollano gli alberghi tra Malindi e
Watamu. Chi invece non è del solito
umore sono gli albergatori e gli ope-
ratori turistici italianidiMalindi, che
non nascondono la propria rabbia
per i «gravi danni» arrecati alla loro
attività dalle «notizie allarmistiche»
sul Kenya. Una rabbia scatenata dal

numerocrescentediprenotazionidi-
sdette, dopo la notizia dell’incendio
di un mercatino per turisti a ridosso
del lungomare di Malindi. «Un atto
di criminalità comune, opera di in-
cendiari che verranno presto arresta-
ti e che nulla ha a che fare con idisor-
dini avvenuti a Mombasa e dintor-
ni», ha affermato Gideon Mung’aro,
presidente della sezione di Malindi
dell’Associazioneturisticadellacosta
e di Mombasa. Intanto si fa sempre
più consistente l’ipotesi che siano
stati esponenti locali del partito di
governo a provocare, almeno in par-
te, gli episodi di violenza che in una
settimana hanno provocato almeno
37morti emigliaiadisfollati sullaco-
sta keniana sull’Oceano Indiano in
vista delle elezioni politiche generali
previste entro la fine dell’anno. La
poliziahaarrestatoilleaderdell’orga-
nizzazionegiovaniledelKanu(Unio-
ne Nazionale Africana del Kenia),
Omar Masumbuko che alcuni testi-
moni avevano visto sul luogo dei di-
sordinicominciatiil13agosto.Unal-
tro esponente del Kanu, Emmanuel
Karisa Maitha, era stato arrestato
qualchegiornofa.

Torres/Ansa

Il significato del cambio ai vertitici della sudafricana De Beers in crisi con i partners e con i politici

L’incerto futuro del gigante dei diamanti
La difficoltà con cui il cartello monopolistico (Cso) controlla il mercato mondiale delle pietre preziose. La defezione di Russia e Australia

JOHANNESBURG. Alla fine dell’an-
no la De Beers torna sotto la presi-
denzadiunOppenheimer.Èilterzo
dellafamigliadaquando,neglianni
Venti,ErnestOppenheimerrilevòil
gioiello fondato nel 1888 da Sir Ce-
cil Rhodes. E forse non è un caso se
Nicholas, figlio di Harry e nipote di
Ernest, prende il timone dell’azien-
da di famiglia proprio adesso. Le
prospettive per la società che da
sempre controlla il mercato dei dia-
manti sono, per dirla con l’attuale
Presidente Julian Ogilvie Thom-
pson, incerte. E in effetti il futuro
della De Beers sembra essere molto
meno brillante delle pietre che trat-
ta.

Ilgigantesudafricanosidibattein
unaseriedidifficoltàe innanzitutto
una serie di malintesi con il nuovo
governo di Pretoria. A partire da
quelli con ilMinistroper l’Energiae
le RisorseMinerariePennuelMadu-
na che ha spessoduramente critica-
to i gruppi minerari locali per il mo-
do chiuso e monopolistico con cui
trattano i diritti di sfruttamento dei

giacimenti. La De Beers è, conla sua
controllata/controllante Anglo-
American, il principale fra i gruppi
minerarisudafricani.

E se in questo l’accusa è palese-
mente fondata, per altri versi sfiora
il ridicolo. Come quando un mem-
bro della Commissione d’inchiesta
sull’industria diamantifera sudafri-
canahaaccusatolaDeBeersdifavo-
rire lo sfruttamento del lavoro mi-
norile in India, vendendo diamanti
alle taglierie di quel Paese. È lo scot-
to che il gruppo paga alla transizio-
nedelpotere.

Nei suoi oltre cent’anni di vita, la
De Beers è sempre stata, per così di-
re, governativa. E durante il regime
dell’apartheid il suo atteggiamento
nonèstatodi supportomanemme-
no di particolare opposizione.
«Non abbiamofattoquantoavrem-
mo potuto», ha ammesso in una re-
cente intervista HarryOppenhei-
mer.LanominadiNicholasallaPre-
sidenza deve essere letta anche nel-
l’ottica del mettere in prima fila un
uomo«nuovo»,menocompromes-

soepiùadattoalnuovoSudafrica.
Ma i veri problemi per la società

con il quartier generale a Stockdale
Street, a Kimberley, riguardano la
difficoltà sempre maggiore con cui
il cartello monopolistico, rappre-
sentato dalla Central Selling Orga-
nization (CSO) di Londra,controlla
il mercato dei diamanti. Fondato
nel 1934, il cartello è la causa, non
l’effetto, del valore dei diamanti. È
lo stesso futuro Presidente Nicholas
aricordarlo:«idiamantinonrendo-
nopiù veloceunmotorenonfanno
volare più alto gli aeroplani. Caso
unico fra le materie prime, il dia-
mante sostanzialmente non ha va-
lorematerialeper l’uomo».Èlacon-
tinua modulazione dell’offerta a
consentireaquellepietrediesserele
gemmepiùpreziosedelmondo.

Ma molti dei protagonisti, so-
prattuttogliultimiarrivati, sembra-
nononaverlocompresoappieno.A
partire dall’Australia, uscita dal car-
tello sbattendo la porta. La miniera
australiana di Argyle è lapiù grande
delmondoepuòinondare ilmerca-

todidiamanti, anchesenondiqua-
litàeccelsa.

A prescindere dall’effetto pratico
di tale defezione, è chiaroche il pre-
cedente di un’uscita dal cartello
non fa piacere al CSO. Anche per-
ché i cattivi esempi sono quelli più
facili da imitare.E infatti la Almazy-
Rossii-Sakha (Ars), la società mine-
raria russa monopolista nel locale-
settore diamantifero, sta creando
mille difficoltà per il rinnovo della-
convenzionescadutaormaidaqua-
si due anni. Chiede ovviamente
una fetta più grossa della torta, pre-
tendendo di poter fissare i prezzi di-
riacquisto-asuoavvisotroppobassi
- e vuole approfittare della fluidità-
dellasituazioneperesportaremilio-
ni di carati di diamanti direttamen-
te, senzapassaredalCSO. Ilqualesi-
curamente rimpiange i tempi in cui
«i capitalisti segregazionisti di Jo-
hannesburg» e gli«imperialisti rossi
di Mosca» si insultavano in pubbli-
co e poi stringevano accordi priva-
to.

La De Beers comunque non di-

speradi chiudere l’accordoconMo-
sca:se ne è occupato direttamente
Nicholas Oppenheimer in qualità
di attuale chairman del CSO. Se in
qualche modo i problemi dettati da
australiani e russi sono gestibili, o
quanto meno preventivabili, total-
mente imprevedibili sono invece le
conseguenze diciò che staaccaden-
do in Africa, tradizionale riserva di
cacciaesclusivadellaDeBeers.

Il Continente Nero fornisce il
50% dei carati estratti nel mondo
ma soprattutto, in virtù di una qua-
litàsuperiore,oltre il65%delvalore
della produzione mondiale. E dei
quattro grandi produttori africani
(Sudafrica escluso), Botswana, Na-
mibia, Angola eCongo ex-Zaire, la
società di Kimberley controlla sal-
damente solo i primi due. Con i
quali ha contratti onerosi (la Nami-
bia, dopol’indipendenza, è riuscita
ad imporre una partnership 50/50)
ma stabili e sicuri. Mentre incerta è
la situazione nel Congo di Laurent
Kabila: dopo l’iniziale sfuriata con-
tro la De Beers, in quanto«collabo-

razionista» con Mobutu Sese Seko,
l’atteggiamento del nuovogoverno
congolesesièammorbidito.

Non al punto di permettere la re-
staurazione del monopolio di fatto
che la locale filiale della DeBeers, la
Sediza,avevaaitempidiMobutu.Se
vorrà, la De Beers potrà contendersi
la torta con altre compagnie mine-
rarie, a partire da quelle americane,
passate all’incasso dopo l’appoggio
dato dal proprio governoalla causa
diKabila.

Del tuttoincerta è invece la situa-
zione inAngola, potenziale terzo
produttore del mondo, e dove sono
tornati a soffiare venti di guerra fra
governo guidato dal MPLA e ribelli
dell’Unita di Jonas Savimbi. Il con-
flitto potrebbe tornare a devastareil
Paese non per qualche nobile que-
stionedi principio ma proprioper il
controllo delle aree diamantifere
nelnordestdelPaese.

In tutto questo bailamme la De
Beers sembra un po‘ persa. Da sem-
pre fautrice di un approccio «legali-
tario», i sudafricani vorrebbero

aspettare che si chiarisse ilquadro.
Ma società ben più spregiudicate,
quali la brasiliana Odebrecht e l’au-
stralianaAshton MiningLtd, fanno
affari e stringono accordi sia con
l’Endiama, l’aziendastatalechecon
SGM, la società mineraria dell’Uni-
ta. Tempi duri per i troppo buoni,
verrebbe da commentare se non si
trattasse comunque di una delle so-
cietà più potentidel pianeta. Gli os-
servatori più esperti comunque re-
stano fiduciosi sulla capacità della
De Beers di superare anche questo
momento,soprattuttooracheètor-
nato un Oppenheimer alla testa.
«Gli Oppenheimer sono passati at-
traverso una grande depressione,
due guerre mondiali, l’apartheid, le
sanzioni contro il Sudafrica e l’av-
ventodi ungoverno nero», ricorda-
Sven Lunsche, commentatore del
settimanale economico sudafrica-
no«Business Times». Cosa sarà mai
qualche milione di carati in libera
uscita?

Stefano Gulmanelli
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LE CRONACHE Giovedì 21 agosto 1997l’Unità11
«È il giorno più bello della mia vita, la verità viene a galla». Con lui scarcerato anche Francesco Lauria

Accusato del lancio killer torna libero
Tortona, il gip: «Mastarone ha un alibi»
Il procuratore di Tortona Aldo Cuva, che per i due aveva chiesto il rinvio a giudizio per l’omicidio di Letizia Berdini, si è
detto sconcertato. I due furono chiamati in causa dagli altri componenti della banda del cavalcavia tuttora in carcere.

Erano russo-tedeschi. Dubbi sul movente

Rogo in Germania
Un’intera famiglia
morta tra le fiamme
Fermato un albanese

ALESSANDRIA. Scricchiola l’inchie-
sta sui sassi-killer lanciatidalcavalca-
viadiTortonaeilteoremadell’accusa
sembra crollare dopo che ieri, il gip
MassimoGullinohaordinato lascar-
cerazione del principale indagato,
Gianni Mastarone, 27 anni e del suo
amico Francesco Lauria, ventitreen-
ne. Erano in galera da sette mesi. Il
primo era accusatodagli altri giovani
della «banda della Cavallosa» di aver
materialmentegettatodalquelsasso,
che il 27 dicembre dello scorso anno
provocòlamortediMariaLetiziaBer-
dini.Lauriaerastatoindicatocomela
personacheeraallaguidadiunaPeu-
geot306,unadelletreautochequella
notte si trovavano sul cavalcavia del-
la Torino-Piacenza da dove partì la
sassaiolamortale. Ieripomeriggioso-
no usciti, Mastarone dal carcere di
Marassi a Genova e Lauria da quello
di Alessandria. Una rapida conferen-
zastampaperdirechesonofelici,che
erano sicuri di poter provare la loro
innocenza.«Èilgiornopiùbellodella
mia vita - ha detto Gianni Mastarone
- Comunque sono sempre stato con-
vinto che la verità sarebbe venuta a
galla». Il carcere? Duro, durissimo,
soprattutto in quei primi quaranta
giorni di isolamento incui non pote-
vanovederenessuno.Poilasolidarie-
tà degli altri detenuti, i piatti di pasta
asciutta e le sigarette offerti dai com-
pagnidicellaelacertezzacheprimao

poi i cancelli del carcere si sarebbero
riaperti davanti a loro. Ma adesso si
scopre che il procuratore di Tortona
AldoCuva,titolaredell’inchiesta,già
dal22aprile scorsoavevanelcassetto
la prova dell’innocenza di Mastaro-
ne,unaprovacheilgiphapotutoesa-
minare solo in quest’ultimo mese,
dopocheeranostatidepositatigliatti
della procura, con la richiesta di rin-
vio a giudizio per tutta la banda: i
quattro fratelli Furlan e un loro cugi-
no, Polo bertocco, ancora detenuti,
RobertoSiringoagliarrestidomicilia-
ri, Claudio Montagner e Loredana
Vezzaro,indagatiapiedelibero.

È una telefonata effettuata il 27 di-
cembredel ‘96alle19,58,l’oraincuiè
stata uccisa Maria Letizia Berdini a
scagionare Gianni Mastarone. La te-
lefonata è documentata dai tabulati
dellaTelecomedèpartitadauncerto
Emilio Mirra. A quell’ora il telefono
ha squillato nell’abitazione della so-
relladiGianni,aBuronzo,nelVercel-
lese,acentochilometrididistanzada
Tortona. Il ragazzo, come ha sempre
sostenuto, si trovava lì, è stato luia ri-
spondere al telefono, una sua amica,
ClaudiaNegri,unicatestimone, loha
confermato a verbale, dicendo che
quellaseraavevacenatoconGiannia
casa della sorella dell’indagato. Ma è
stata accusata di aver tentato di depi-
stare le indagini. Anche Mirra aveva
confermato l’alibi ma poi, spiegano

gli avvocati, spaventato dall’interro-
gatorio,avevadettodinonesserecer-
to del giorno e dell’ora. Ma Gianni
non aveva mentito e conseguente-
mente si è indebolita anche l’accusa
contro Lauria, sempre indicatocome
l’amico di Mastarone, arrivato assie-
mealui,sconosciutodaglialtriragaz-
zi della banda. Il gip è tassativo sul
punto nell’ordinanza di scarcerazio-
ne: «Gli elementi emersidal tabulato
Telecomedaisuccessiviaccertamen-
ti hanno notevolmente irrobustito
l’alibi di Mastarone incidendo nega-
tivamente sull’attendibilità dei chia-
manti in correità». Il gip aggiunge
che «è difficile ipotizzare che le testi-
monianzediClaudiaNegrielatelefo-
nata di Emilio Mirra siano state co-
struite artificiosamenteper creare un
alibi a Mastarone». Il ragazzo era sta-
to tirato in causa da Alessandro e Ga-
briele Furlan, da Bertocco, Siringo e
Loredana Vezzaro che lo indicavano
come il lanciatore del sasso-killer.
Perchè tantechiamate incorreità per
accusarlo? È sempre il gip a fornire
una spiegazione: suggestione a cate-
na, tentativo di occultare l’identità
deiveriresponsabiliodiassegnarelo-
rounruolomarginale.

La notizia della scercerazione ha
guastato le vacanze siciliane del pro-
curatore Cuva: «Mi appellerò subito
al tribunale della libertà - ha detto -
perchénonci sonomotivi chepossa-

no giustificare un provvedimento
del genere. Questa decisione arriva
doponumerosealtredisegnocontra-
riodellostessogipGullino,delTribu-
naledellalibertàedellaCassazione.Il
gipdagrandeimportanzaaparticola-
ri che per me sono marginali. È un
processo difficile, con tante mezze
verità, che devono essere risolte nel
contraddittorio in aula. La decisione
del gip è un errore di valutazione. I
due sono chiamati in causa da altri
indagati, mi rifiutodi credereche tali
dichiarazioni siano pura invenzio-
ne».Eaggiunge:«Sel’imputatoaveva
un alibi forte perchè non se n’è servi-
tofindasubito?».

Immediata la replica degli avvoca-
ti. Claudio Simonelli, che difende
Mastarone ricorda che il suo assistito
spiegòciocheavevafattoquellasera,
citò due testimonianze, ma non fu
creduto. Durissimo l’avvocato Stefa-
no Bagnera, difensore di Lauria: «Il
gip è tornato sulla propria decisione
ammetendo di essersi sbagliato. Lo
ha fatto vedendo per la prima volta
attiprocessualicheilprocuratoreCu-
va si era tenuto nel cassetto. E se mi è
concesso un commento, direi che
quella di oggi è una pagina di mala-
giustizia, che ha portato in carcere
due innocenti. Per fortuna esistono
giudicicapacidiripensamenti».

Susanna Ripamonti

RHEINE. Una famiglia sterminata:
sono morti in sette, cinque figli tra i
10 e i 20 anni, madre e nonno, tutti
russidioriginitedesche,perl’incen-
dio della loro casa a Rheine, nella
Germania occidentale, dove erano
arrivati dalla Russia da cinque anni.
In un primo momento si èsospetta-
to il rogo xenofobo, anche perché
vari testimoni hanno sentito una
donna urlare «Assassino!» o forse
«Assassini!». Ma la sera prima nella
casac’era stata una lite violenta e ie-
ri la polizia, dopo alcuni approfon-
dimenti, ha deciso di fermare il gio-
vane che aveva dato l’allarme. Si
tratta di un diciassettenne albanese
proveniente dal Kosovo che fino a
pocotempo fa frequentavaunadel-
le ragazze morte nelle fiamme. È ca-
duto in contraddizione durante
l’interrogatorio, ma la polizia non è
ancora certa che sia lui il colpevole,
perché parla molto male il tedesco.
E pur ritenendoaltamente probabi-
le l’incendio doloso, gli inquirenti
non hanno ancora trovato tracce di
liquidoinfiammabile.

Di tutta la famiglia, sono soprav-
vissuti solo la nonna e un sesto fi-
glio,di19anni,cheperòsonogravi.
Le fiamme sono iniziate verso l’una
dell’altra notte vicino a dei sacchi
della spazzatura, accanto alla scala
di legnosulretrodellacasa:tutteco-
se che bruciano bene, anche senza

gettarci soprabenzina.Perspegnere
le fiamme ci sono volute quattro
ore. Intanto erano morti tutti, tran-
nenonnaenipote, chesonoriusciti
agettarsidaunafinestradellapalaz-
zina a tre piani, atterrando su dei
materassi messi dai soccorritori in
strada perattutire il colpo.Per gli al-
tri, la madre di 42anni, quattro figli
maschitra i10ei16anni, ilnonnoe
la figlia ventenne che frequentava
l’albanese, non c’è stato nulla da fa-
re.

Ora l’albanese sarà interrogato di
nuovo, probabilmente con l’aiuto
di un interprete, per avere la certez-
za che sia lui il colpevole. Per il mo-
mento la polizia non si sbilancia e
pur sottolineando le contraddizio-
nidel raccontodelragazzo,nonsot-
tovaluta neppure le difficoltà lin-
guistiche. Certo, gli inquirenti non
credono in un guasto tecnico. Sem-
bra invece che sia per ora del tutto
da scartare l’ipotesi di un’aggressio-
ne razzista contro quella famiglia di
«tedeschi del Volga», come sono
chiamati i russi di origine tedesca
che hanno continuato a tenere in
piedi una loro comunità sulle rive
del Volga per secoli interi. Indizi di
razzismoperoranoncenesono.Ma
in Germaniaèanchecapitatoche le
piste xenofobe venissero tenute ri-
gorosamente segrete dagli inqui-
rentifinoall’arrestodeicolpevoli.

Quella sera
che Letizia
morì

L’inchiesta di Tortona inzia
la sera del 27 dicembre dello
scorso anno. Sono le 20,30,
Maria Letizia Berdini viaggia
a fianco del marito a bordo
della sua Mercedes,
sull’autostrada Milano
Piacenza. Attraversa il
cavalcavia della Cavallosa,
nei pressi di Tortona e un
sasso piovuto dall’alto,
manda in frantumi il
parabrezza, come un
proiettile la colpisce alla
testa e la uccide. Il marito,
Lorenzo Bossini, tenta
disperatamente di
mantenere il controllo della
vettura, non capisce cosa sta
accdenendo, poi vede il
sangue, schiaccia fino in
fondo il pedale del freno e
quando l’auto si ferma può
solo constatare che Letizia,
31 anni, con la quale si era
sposato cinque mesi prima è
morta. Le indagini si
concentrano subito su una
banda di cinque-sei ragazzi,
poi si allargheranno a 13
indagati per i quali è stato
chiesto il rinvio a giudizio.
L’udienza preliminare è
fissata per il 6 ottobre.
Il primo a parlare è Gabriele
Furlan, che accusa i fratelli
Franco, Sergio e Sandro, ma
poi ritratta. Confessa anche
Loredana Vezzaro, la
fidanzata di Sandro Furlan. I
quattro fratelli, uno alla
volta verranno arrestati. In
carcere sono raggiunti da
Paolo Betocco e Roberto
Siringo e tutti tirano in causa
Gianni Mastarone. È il più
grande del gruppo, ha già 27
anni e viene indicato come il
capo banda, quello che li
avrebbe incitati ad alzare il
tiro, ad esercitarsi con sassi
più grossi, a lanciarsi in quel
terribile gioco mortale. Li
avrebbe raggiunti sul
cavalcavia con Lauria. Ma
adesso, stando alle
dichiarazioni degli avvocati,
si scopre che quelle accuse
erano state estorte. Lo
stralcio di una registrazione
di un interrogatorio di
Sandro Furlan getta
un’ombra sui metodi del
procuratore Cuva, che dice a
verbale: «Io non posso avere
lo smacco che poi il gip me li
mette fuori. Io ho le
televisionio e la gente
puntata addosso, e se poi
sbaglio mi linciano».

È successo in un parco acquatico sul lago di Garda. La donna protesta con una lettera

«La sua amica handicappata fa tristezza»
Il principale: non la porti più al lavoro
L’uomo aveva deciso di farsi accompagnare dall’amica affetta da problemi motori. Cosa che al proprietario
non è piaciuta: «La prossima volta la lascia a casa». L’amarezza della donna: «Sembra impossibile ma è così».

ATTESA PER L’ERUZIONE

ROMA. Che sia ignoranza o intol-
leranza, poco importa. Quello che
contaèchequestestoriediordina-
ria follia continuano a succedere e
ogni volta si precipita sempre più
in basso. L’ultima è di qualche
giornofamasièsaputasoltantoie-
ri.Edèunastoriadidiscriminazio-
ne.

Martedì 10 agosto Lucia Agosti-
nelli, 32 anni, di Ancona, accom-
pagna il suo amico Giorgio Reali,
46 anni, veronese, in un parco ac-
quaticodel lagodiGarda.L’uomo,
diprofessioneanimatoreturistico,
erastatochiamatodalproprietario
della struttura a lavorare nel fine
settimana. Daqui l’ideadiLuciadi
partire con lui per una domenica
diversa. Anche perché Lucia è af-
fetta da un handicap motorio e di
coordinamento dei movimenti e
nonèquindi così semplice,per lei,
viaggiare.

Lagiornataèbella,il tempobuo-
no, ilpostodivertenteenullasem-
bra poter rovinare questa gita tra
amici. Durante il giorno Reali fa il
suo lavoro, fa divertire i bambini
organizzando giochi nel parco ac-

quatico e la donnava in giro a visi-
tare le tante attrattive del diverti-
mentificio. Siappartada solaa leg-
gere un libro, poi ricomincia il suo
tour in mezzo ai tantissimi ospiti
delparco.

È molto contenta, sidiverte, Lu-
cia, anche perché - ha raccontato
ieri in una lettera-denuncia - nes-
suno sembra fare caso ai suoi mo-
vimenti sgraziati, alla sua cammi-
nata ovviamente irregolare, «ero
tranquilla, soltanto raramente ho
incrociato qualche sguardo imba-
razzato».

Quando arriva l’ora di mangia-
re, la Agostinelli raggiunge il suo
amico per la pausa pranzo e per la
cena. Mangiano insieme, chiac-
chierano fino al momento di tor-
nare a casa. Reali raggiunge il tito-
laredelmegaparcoe si appartaper
ritirare la retribuzione prevista. A
questopunto,però, ilpadronedel-
lastrutturaglifanotarechelapros-
sima volta è meglio che Lucia, la
giovaneaffettadahandicap,restia
casa. «Sa - gli dice pressapoco così -
questo è un posto dove la gente
viene per divertirsi e per questo

faccio lavorare lei che è un anima-
tore.La ragazza, invece, suscita tri-
stezza mentre lei è pagato per por-
tareallegria».

Lucia Agostinelli e Giorgio Reali
tornano acasama ladonnanonsa
nulla dell’allucinante divieto del
padrone del parco. L’amico non
ha il coraggio di dirglielo ma nei
giorni successivi sidevearrendere.
Lucia capisce ma, giustamente,
non si adegua. Così decide di scri-
vere una lettera di protesta. Anche
perché èdisoccupata,anchese fre-
quenta un corso di informativa
per archivi, e probabilmente il suo
handicaphainfluitoanchequi.

Fa fatica, Lucia, a spiegare la vi-
cenda al telefonoma ci tieneadire
e a chiarire alcune cose: «Io questa
lettera non la volevo scrivere per-
ché non vorrei creare problemi a
Giorgio. È che la rabbia è stata più
forte di me, sono cose che danno
fastidio. Per quanto mi riguarda
questa è la prima volta che mi suc-
cedeunacosasimile.Chetristezza,
però, se ancor oggi dobbiamo ave-
re a che fare con comportamenti
delgenere».

Bimbo colpito
da un fulmine
È grave

ROMA. Un bambino di nove
anni è ricoverato in gravi
condizioni nell‘ ospedale di
Civitavecchia dopo aver
avuto un arresto cardiaco
provocato da un fulmine,
che lo ha colpito nel
pomeriggio mentre era
sulla spiaggia dello
stabilimento balneare «L‘
Oasi» di Passoscuro, tra
Fregene e Ladispoli. Il
soccorso è stato chiesto da
un uomo, forse il padre, al
113 che ha fatto subito
intervenire l‘ eliambulanza.
Il bambino, doveva essere
portato a Roma ma a causa
del maltempo, l‘ elicottero si
è fermato a Civitavecchia.

Ha assassinato il giudice che lo aveva condannato, due agenti e un giornalista. La polizia lo ha ucciso

Usa, il miliziano anti-tasse fa una strage
Una giornata di terrore nel New Hampshire. La follia di un anziano in rivolta contro il fisco che da anni minacciava il magistrato.

Monserrat
Musica
sotto
il vulcano

Bebeto Matthews/Ap

NEW YORK. Ancora guai nel para-
diso americano, la zona boscosa e
di frontiera tra il New Hampshire,
il Canada e il Vermont, che comu-
nemente viene chiamata «paese
del nord». Un uomo di 67 anni ha
ucciso quattro persone e ferito al-
trequattro,costringendolapolizia
di due stati a un inseguimento che
si è concluso con la sua morte. Ma
Carl Drega non era semplicemen-
teunanzianoarmatodipistolaim-
pazzito all’improvviso. La sua rab-
biadurava da anni controunadel-
lesuevittime,l’avvocato,giudicee
assessoreVickieBunnel, cheaveva
approvato l’imposizione di una
tassa sulla sua proprietà. In uno
stato dove non esistono tasse sul
reddito o sul consumo, Drega era
unodeitantichesentonoqualsiasi
pressione fiscale come una impo-
sizione insostenibile. Ma era an-
che qualcosa di più: uno dei tanti
ribelli eversivi che dall’Oregon al
Montana alla Pennsylvania, costi-
tuiscono un grande pericolo per i
rappresentanti della giustizia e

dellalegge,perchésirifiutanodiri-
spettare le regole del governo cen-
trale e di tutte le sue emanazioni, e
in più teorizzano l’autodifesa ar-
mata.

Da anni Drega minacciava la
Bunnel, che si era armata lei stessa
diunapistolaetenevasempreilca-
ne con sé, anche in ufficio, come
protezione. Precauzioni che non
sono servite a nulla. Martedi po-
meriggio Drega ha messo in atto il
suopiano.Haprovocatounincen-
dio nella sua casa a Columbia, un
paesino ancora più piccolo del
centro della contea, Colebrook,
che conta2500abitanti. Poi siè re-
cato al supermercato «LaPerle’s
Iga», e ha tentato di rapinarlo. I
due agenti che hanno cercato di
fermarlo sono stati falciati dalla
suasemiautomatica.

Colebrook è un luogo dove non
succede mai niente. Il settimanale
localeTheNewsandSentinel, fon-
datonel1870, serve tutto ilbacino
del fiume Connecticut in questo
avamposto settentrionale,edèfie-

ro di rappresentate le opinioni e la
vita di un luogo che é «come l’A-
mericaeraedovrebbeessere»,«do-
velerapineeifurtidiautosonotal-
mente rari che vanno in prima pa-
ginae i colpevoli sonosemprepre-
si.»L’area attorno al villaggioèper
il 97% coperta da foreste. Ma al
centro di Colebrook, quattro case
attornoalparcocomunale,cisono
degliuffici e traquesti,nello stesso
edificio del News and Sentinel,
quellodiVickieBunnel.

Martedi pomeriggio la Bunnel
havistoarrivareilsuotormentato-
re dalla finestra del suo ufficio che
si apre sul parco, ha visto che por-
tavauna semiautomatica, e si è su-
bito allarmata. È corsa nella vicina
sededelgiornale,urlando,«ÈCarl!
È armato! Uscite tutti!». E tutti
hanno fatto per uscire dalla porta
di servizio, nel retro dell’edificio,
maperlaBunnelèstatotroppotar-
di. Drega l’ha vista, ha puntato la
sua semiautomatica, e l’ha colpita
mortalmente alla schiena da dieci
metri di distanza. Dennis Joos, un

giornalista presente alla scena, ha
fatto per placcarlo contro una
macchina parcheggiata lì vicino,
ma Drega è stato più svelto, e ha
sparato anche contro di lui, ucci-
dendolo.

Daquiècominciatalacorsapaz-
za lungolestradedicampagnache
conducono nel Vermont e, più a
nord, a Montreal. Drega aveva ru-
bato una macchina della polizia e
guidava come un pazzo, sparando
controgli agenti aiposti diblocco.
Così è riuscito a ferire altri quattro
poliziotti, ma gli inseguitori lo
hanno fermato in una sparatoria
che gli è costata la vita. Più tardi
nella sua proprietà sono stati rin-
venuti alcune centinaia di chili di
esplosivo, tra cui il tipo usato nel
’93 per l’attentato alle torri del
WorldTradeCenter.Unsistemadi
tunnel sotterranei collega alcuni
magazzini vicini alla sua abitazio-
ne. E nel camioncino c’era una li-
stadialtreprobabilivittime.

Anna Di Lellio

Il vulcano potrebbe
esplodere in una violenta
eruzione da un momento
all’altro. E a Monserrat,
l’isola delle Antille
britanniche, regna
l’incertezza. Per lenire lo
stress degli abitanti, il
musicista Peter Filleul sta
cercando di raccogliere un
gruppo per un concerto.

Le quattromila persone rimase sull’isola - erano undicimila
nel ‘95 quando il vulcano ha cominciato a risvegliarsi -
continuano a lamentare la mancanza di informazioni su cosa
vuole fare il governo di Londra. «I miei amici dalla Gran
Bretagna mi chiamano chiedendo come procede
l’evacuazione - ha detto Joseph Romeo che ha un negozio
sull’isola -, mentre a Monserrat nessuno sa niente di questa
evacuazione». Gli isolani non si rassegnano un destino di
rifugiati, senza conoscere l’ammontare dei provvedimenti
governativi a loro favore. Dalla vicina Guadalupe arrivano
rivelazioni di movimenti sismici che potrebbero indicare che
la lava sta salendo in superficie. Intanto, sono già iniziate le
iniziative private di solidarietà con gli abitanti di Monserrat.
Filleul, tornato da un viaggio sull’isola, vuole portare i
colleghi sotto il vulcano, per un concerto che vorrebbe
organizzare per il 15 settembre, lo stesso giorno del
concerto di beneficenza che si svolgerà a Londra.

Donna nomade
si finge medico
per rubare

GENOVA. Una giovane
zingara genovese
spacciandosi per medico
della Usl è riuscita a
derubare una dozzina di
anziani: con la scusa di
dover disinfettare la casa,
ma anche i loro piedi, li
bloccava facendoli
immergere nella vasca da
bagno dove dovevano
rimanere per una ventina
di minuti, il tempo
necessario per rubare. Il
bottino complessivo, da
gennaio ad oggi, tra
denaro e preziosi, è di oltre
mezzo miliardo di lire.
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Il sindaco fa il bilancio di quattro anni di governo dell’Ulivo. Sul federalismo: «Non può essere solo regionale»

Rutelli: «Ora Roma è vera capitale
ma il nostro lavoro è ancora a metà»
La Tangentopoli romana? «Non passa per il Municipio...»

Marco Pannella torna a
ipotizzare una sua
candidatura a sindaco alle
prossime elezioni comunali
di Roma. Si chiede se, in
questo caso, i liberali di
Forza Italia come Antonio
Martino e Marco Taradash
«torneranno a preferire
Formigoni a Pannella come
un tempo, oggi
eventualmente preferendo
il candidato della
parrocchia berlusconiana e
gasparriana ad una
eventuale mia scelta di
scendere in campo, in
proprio o a favore di
progetti democratici e
civilmente tollerabili per
Roma».E aggiunge:
«Checché si sia affermato
da una parte o dall’altra
l’atteggiamento che
prenderemo per le
prossime elezioni
amministrative romane
(come d’altra parte quelle
nazionali) non è affatto
scontato». Una dura critica
viene poi rivolta al
coordinatore di An,
Maurizio Gasparri:
«S’impiccia anche di
elezioni romane e non si
limita a bacchettare
Buontempo, ma sembra
dare per scontato che la
linea di Borghini sia quella
di quel 20 per cento di
cattolici romani, di
tradizione reazionaria.
Oggi - ha continuato -
Gasparri accusa l’ottimo
Rutelli di un peccato che
sicuramente nessuno,
purtroppo, può
rimproverargli di aver
commesso e -aihnoi- di
voler commettere:
realizzare a Roma una
politica radicalmente
antiproibizionistica per
combattere il flagello della
droga».
Pannella che dice di aver
incontrato tempo fa
Borghini ora gli chiede:
«Gasparri è portavoce
autorizzato del candidato
sindaco. Borghini non ha
nulla da rettificare sulle
frasi che gli vengono
attribuite come quella su
Spadaccia “compare” di
Rutelli?».

Pannella:
«Potrei
candidarmi
anche io»

ROMA. «Contro i vandali non ser-
vono pene detentive o pecuniarie,
che spesso non pagano. Facciamoli
lavorare, portiamoli con le squadre
tecniche che devono aggiustare, ri-
pulire,sistemareilorodanni».Fran-
cesco Rutelli comincia dall’ultima
(amara) vicenda che ha avuto per
protagonista Roma: la mutilazione
della fontana del Bernini in piazza
Navona.Maquestononmutailgiu-
diziocomplessivo:«Grazieal lavoro
di questi anni Roma non è più una
cittàabbandonata».

Cosa si rammarica di non aver
fattoinquestiquattroanni?

«Il punto dolente è il trasporto
pubblico. Perché quando siamo ar-
rivati abbiamo trovato quasi 4 mila
miliardi dideficit.Abbiamo dovuto
contemporaneamente risanare il
deficit emigliorare il servizio.Com-
pito titanico in una città che ègran-
de 130 mila ettari.Abbiamo dovuto
portare gli autobus nelle borgate e
nei quartieri più lontani restituen-
do efficienza a un servizio decotto.
Molte cose sono state fatte, penso
ad esempio alle centinaiadipensili-
ne installate. Mala vera rivoluzione
del trasporto pubblico si fa via che
entrano in esercizio le nuove linee
su ferro. E oggi abbiamo aperto i
cantieri: c’è il prolungamento della
linea A della metropolitana, l’inizio
della linea C, la San Pietro-la Storta,
il raddoppio della Roma-Lido e del-
la Roma-Nord, la tramvia del Casa-
letto.Sonolavori imponenti, i risul-
tati ci saranno ma si vedranno nel
girodiunpaiod’anni».

Facciamoilconfrontoconleal-
tregrandicittàdelmondo.

«Parigi le metropolitane ha co-
minciato a farle cento anni fa. Noi
dobbiamo cercare di arrivare al
Duemila avendo fatto gran parte di
quella che abbiamo chiamato “la
cura del ferro”,e allora avremodato
un contributo non effimero, non
tampone e temporaneo, ma una
svolta veramente strutturale della
vita della città. E sono consapevole
che per fare questo bisogna passare
dentro una fase di doppio disagio:
uno è quello del mantenimento di
una rete inadeguata, vecchia. E l’al-
tro è quello del disagio dei cantieri,
che sono una cosa complicata. In
questo momento a Roma ci sono
aperti550cantieri».

EinfattiRomanonsembraave-
re i connotati di una città alle so-
glie delDuemila.Non c’èpiazzao
vicolodelcentrostoricochesisal-
vidalrumore,dallasporcizia...

«Sono aspettiun po‘ diversiper la
verità. Roma è certamente più puli-
ta di prima. I cantieri sono cantieri,
nonsonounsegnodidegradomadi
vitalità. Per il resto Roma offre delle
bellezze che oggi è possibile godere
anche meglio: l’illuminazione dei
Fori, la riaperturadella GalleriaBor-
ghese, i musei aperti a Ferragosto e
durante l’anno più a lungo che a
Londra e a Parigi. Sono segni, final-
mente, di una capitale internazio-
naleenonsoltantodiunabellacittà
addormentata».

Le città dei sindaci e la pentola
di Tangentopoli. Con le regole di
moralità e trasparenza i sindaci
appaionopiùcredibilieaffidabili
tanto da ipotizzare una lista del
sindaco,conilsuonomeenull’al-
tro.Leicihamaipensato?

«Sonocontrario.Ritengochelali-
sta del sindaco debba essere la sua
coalizione. Il sindacodeveriuscirea
rappresentare una vastità, una plu-
ralità di espressioni. Non essere una
frazione, una parte. Il fatto nuovo
della legge sui sindaci è che si vince
sefunzionanotreelementi: ilsinda-
co, la coalizione e il programma. Il
rapporto coni partitiè importantis-
simo e deve essere reale. Il sindaco
deve garantire tutti con equilibrio.
Altrimenti si andrebbe a dei mecca-
nismi assolutistici non democrati-
ci».

Ma questa legge sull’elezione
del sindaco, secondo lei, è fatta
bene?Obisognerebbecambiarla?

«La legge funziona. Va cambiato
questo meccanismo paradossale
per cui il sindaco che ottiene più
consenso e vince al primo turno ri-
schia di non poter governare. Se

non ha la maggioranza anche con i
suoi partiti non ottiene la maggio-
ranza in ConsiglioComunale.Que-
sto fatto è anche il test che la legge
ha funzionato. Quando fu fatta la
legge nessuno pensava che il sinda-
coavrebbepotutomaturareuncon-
senso superiore a quello delle forze
politiche. Oggi può capitare che un
sindacoprendamoltipiùvoti,esuc-
cede quasi regolarmente, dello
schieramento.Èchiarochequestoè
un elemento che dà forza all’espe-
rienza di questa legge: dimostra che
è un meccanismo gradito dai citta-
dini,peròaquestopuntola leggeva
ritoccata nel senso di garantire la
stabilità di governo e il premio di
maggioranzaalsindacochevinceal
primo turno. Mentre sono contra-
rissimo all’idea del ticket sindaco-
vicesindaco. Non a caso proposta
daAlleanzaNazionale».

Eperchél’hapropostaAn?
«An la propone per reintrodurre

un mercanteggiamento tra i partiti:
tu ti pigli il vicesindaco... che poi
magari si dimette a metà legislatura
con un patto già scritto e il vicesin-
daco diventa sindaco. Il ticket c’è

negli Stati Uniti: presidente, vice-
presidente ma lì non c’è il bipolari-
smo. C’è il bipartitismo. Il ticket
presidenziale americano è l’espres-
sione di un unico partito che può
avere al suo interno diverse perso-
nalità. Il ticket in un sistema che ha
duepoli e15partiti, ancoraoggi,di-
venta un fattoreclamorosodi insta-
bilità e di ritorno alla trattativa tra i
partiti sopra la testa degli elettori.
An ha un personale politico che è
sostanzialmente quello del vecchio
Msi. Cosa fa Alleanza nazionale?
Candida il vice di Albertini o Buon-
tempoaRoma».

EarriviamoaPierLuigiBorghi-
ni,ilsuoprossimosfidante.

«E io non dirò nulla. Parlerò solo
quando inizia la campagna eletto-
rale, a settembre inoltrato. Fino ad
allora il mio compito è digovernare
la città nell’interesse di tutti i citta-
dinienondi rappresentareunapar-
te. Quando saranno state deposita-
te liste, programmi e candidature
diròquellochepenso».

Borghini e Buontempo incen-
treranno la sua campagna eletto-
rale sulla grande periferia roma-
na. Lei, invece, su cosa punta? È
riuscito a svolgere tutto il lavoro
previstoperi4anni?

«Ci sono moltissime parti della
città dove il lavoro deve essere com-
pletato. C’è ancora tanta strada da
fare.Romaè unacittàcheavevaalle
spalle almeno 10 anni di abbando-
no. Per capirsi: non si aggiustavano
le strade, non si riparavano i vetri
delle scuole. Se si guarda l’agosto di
oggielosiparagonaaquellodi4an-
ni fa, prima che diventassi sindaco,
si trova una città viva, con i servizi
che mediamente funzionano, con
centinaia di iniziative culturali e di
spettacolo, con i negozi aperti e ini-
ziativeperilsostegnodeglianzianie
gli emarginati.Quattroanni faera il
deserto civile. I cambiamenti sono
stati immensi. Certamente, e ne so-
no consapevole, c’è ancora molto
da fare. Sul tema delle periferie dico
che il 70 per cento del nostro impe-
gno e dei nostri finanziamenti sono
andati per le periferie. Per la sempli-
ce ragionechecircatrequartidei ro-
mani vivonolì.Conquestononvo-
glio dire che abbiamo raggiunto gli
obiettivi. Per raggiungerli abbiamo
bisognodialtri4anni.Abbiamodo-
vuto prendere una città in spaven-
tosa crisi economica, con un bilan-
cio vicino al dissesto, con gli asses-
sori che finivano in galera uno al
giorno. Abbiamo dovuto rimettere
ordine.Edèunlavoroduro,faticoso
e difficile. Certamente non ancora
completato».

Ma lei, sindaco, come ha fattoa
convivere con la «Roma degli af-
fari»,daMelpignanoaBonifaci...

«Questa città produce ogni anno
ricchezza per alcune centinaia di
miliardi. Pensare che anche all’in-
terno dei poteri economici e finan-
ziaricisi imbattasoltantoinBianca-
neveeisettenanimisembraunaco-
sa improbabile. Ciò detto, il nostro
compito è stato quello di fissare le

nuoveregoleecercaredifarlerispet-
tare. Ai costruttori abbiamo impo-
sto un severo e definitivo digiuno
delle speculazioni edilizie. Abbia-
mo tagliato 54 milioni dimetri cubi
previsti dal piano regolatore. Quin-
di abbiamo sottratto possibilità di
espansione edilizia con la realizza-
zione di nuovi quartieri grandi co-
me l’intera città di Bologna. Poi ab-
biamo identificato, discusso e ap-
provato il piano dei parchi più im-
portante d’Italia, anche in collabo-
razione con la Regione. Vincolato a
verde o a funzioni agricole oltre
80mila ettari. Infine abbiamo iden-
tificato quelle realizzazioni edilizie,
tutte legateadareeverdienuoviser-
vizi sociali,chepotevanoessere rea-
lizzate correttamente senza guarda-
re alla tessera di partito degli im-
prenditori. Tanto è vero che gli im-
prenditori si sono seduti sui banchi
del Consiglio comunale per sentire
come andavano le delibere. Negli
anni passati non avevano bisogno
di questo: facevano le riunioni se-
grete. È un fatto positivo, un ele-
mentoditrasparenza».

Sì, ma Bonifaci e Melpignano
hannomaibussatoallasuaporta?

Mi onoro di non aver mai incon-
trato Melpignano e Bonifaci che
adessosonoingalera.Maancheseli
avessi incontrati, perché avevano
una richiesta legittima, avrebbero
avuto lo stesso trattamento: nè fa-
vori, nè dispetti, nè richiesta di tan-
genti. Su queste basi si dialoga con
tutti e non ci si compromette con
nessuno. Questo non impedisce
che qualcuno si muova e si agiti...
Ma esistono dappertutto. È eviden-
techenellenostrecittà,daMilanoa
NewYorkeaRoma,lepoliticheeco-
nomichenonsonofattesoltantoda
galantuomini. Ma il compito di un
governo democratico non è quello
di scegliere gli affaridi persone ami-
che ma è quello di stabilire le regole
che valgono per tutti. È in questo
credo che la rivoluzione che stiamo
facendo a Roma è una delle cose tra
le più importanti. Non ci sono più
consorzi che partecipano alle opere
pubblicheper spartirsigli appalti. Si
fanno gare regolati, vince il miglio-
re offerente. E nessuno deve temere
collusioni. In questo modo abbia-
mo privatizzato la Centrale del lat-
te, abbiamo trasformato le vecchie
gestioni del trasporto scolastico,
delle pulizie e delle mense. E il Co-
mune ci risparmia: con le nuove ga-
re solodallemense,mezzomiliardo
al giorno. E il servizio è migliorato
non peggiorato, mediamente. Vo-
glio dire che ogni giorno quel mez-
zo miliardo prendeva delle destina-
zioni improprie. Oggi, invece, si-
gnificarisparmioecipermettediin-
vestireinservizisociali».

Le piace il federalismo che sta
venendofuori?

«Siamo a mezza strada. Per la tra-
dizione millenaria del municipali-
smo italiano è impensabile unfede-
ralismosoloregionale».

Maristella Iervasi

Andrew Medichini/Ap
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Il caso Fini e Gasparri a Bankitalia, ma non per chiedere scusa

E An spiegò a Fazio la macroeconomia
Niente autocritica dopo le polemiche sui «poteri forti». La ricostruzione dell’incontro fatta dal «Borghese».

Il 29 luglio scorso, racconta «Il Bor-
ghese»,c’è statounincontro tra il go-
vernatore della Banca d’Italia Anto-
nio Fazio e Gianfranco Fini, che, scri-
ve il settimanale con la formula che
in genere si usa nei comunicati uffi-
ciali, «era accompagnato da Mauri-
zio Gasparri». Il segretario di An e il
suo accompagnatore si sono recati a
Palazzo Koch per firmare «la pace tra
destra e Bankitalia, tre anni dopo la
polemica estiva aperta da An sul ruo-
lo dei “poteri forti”». Per i lettori più
smemorati sarà il caso di ricordare
che la campagna contro i «poteri for-
ti» (concetto di per sé, a dire il vero,
un po‘ debolino) fu il tormentone
che gli esponenti di An inflissero agli
italiani nel tentativo di giustificare le
non proprio brillantissime prove del
governo Berlusconi. Il più «forte» dei
«poteri forti» denunciati all’epoca
dai fieri Gasparri e Tatarella era pro-
priolaBancad’Italia.

La notizia, diciamolo, non è di
quelle che rimarranno negli annali
dellaRepubblica.AntonioFazio,pro-
babilmente, sarebbe sopravvissuto

anche senza le scuse di Fini e del suo
accompagnatore, tanto più che non
si può dire che esse siano state tanto
tempestive. D’altra parte, essendo il
governatore una persona amabile,
costrettaaparlarecontantagenteper
dovere d’ufficio, non si vede perché
avrebbe dovuto rifiutarsi ai dirigenti
di An in formazione ufficiale. Quel
chemeritadiesseresegnalatononèil
fatto in sé, ma il modo in cui uno dei
protagonisti dell’incontro, Gasparri,
ha voluto ieri ricostruirlo. «Nonc’era
nessuna pace da firmare - ha dichia-
rato il coordinatore di An-per il sem-
plicemotivocheconlaBancad’Italia
non c’è mai stata una guerra. Si tratta
di un’espressione giornalistica». Gli
attacchi della destra all’autonomia
della Banca centrale, che all’epoca
provocarono non poche preoccupa-
zionisia inItaliacheall’esteroperché
venivano da un partito allora al go-
verno, furono insomma un incre-
scioso qui pro quo: avevamo capito
male noi. Colpa dei giornalisti, ça va
sans dire.

Ma se non si trattava di chieder

scusa per la polemica sui «poteri
forti», ché quella - ci assicura Ga-
sparri - «Tatarella la fece non nei
confronti della Banca d’Italia ma
di certi ambienti finanziari» e An,
per carità, «rispetta una istituzione
che è svincolata dagli schieramen-
ti politici», che accidenti ci sono
andati a fare a Palazzo Koch Fini e
il suo accompagnatore? Di che si è
parlato nell’incontro che il coordi-
natore di An dice essersi svolto «in
un clima cordiale» (ci manchereb-
be...) e «senza alcuna implicazione
di carattere politico»? «È stato uno
scambio di idee sui massimi siste-
mi della macroeconomia», sostie-
ne Gasparri. Conoscendo le quali-
tà del coordinatore di An, il pen-
siero che il governatore Fazio pos-
sa aver sentito il bisogno di discu-
tere proprio con lui i «i massimi si-
stemi della macroeconomia» non
ci aiuta a guardare con serenità al
futuro. La preghiamo, governato-
re, se può smentisca.

Paolo Soldini

Proposta Ppi
sulle firme per
i referendum

Non più una quota fissa di
firme per promuovere un
referendum abrogativo, ma
variabile in base al corpo
elettorale. È la proposta del
Ppi che in un emendamento
alla Bicamerale prevede che
il referendum venga indetto
quando «lo richieda un
numero di elettori pari
all’1,8% degli elettori».
Attualmente per
promuovere una
consultazione referendaria
sono necessarie 500mila
firme, quorum che la
commissione ha elevato a
800mila.
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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Giovedì 21 agosto 1997l’Unità25
Su «Nature» le conclusioni di uno studio sulla scomparsa di tante specie nel corso di 540 milioni di anni

Estinzioni di massa senza un perché
Inutile cercare il killer dei dinosauri
Un gruppo internazionale di ricercatori ha elaborato un modello matematico che da un lato descrive che cosa è avvenuto,
ma dall’altro dimostra l’impossibilità di individuare il ruolo svolto da ognuno degli infiniti fattori in gioco.

Tradotta in Italia l’opera di Aldo Leopold

«La Terra è una grande
casa comune»
Manifesto contro l’uso
utilitaristico della natura

Sono il cuore del sistema
immunitario: molecole
«usa e getta» che al primo
segnale di infiammazione
diventano più numerose e
resistenti. Lo ha scoperto in
Svizzera l’immunologo
italiano Antonio
Lanzavecchia, che da anni
lavora nell’Istituto di
immunologia di Basilea. La
ricerca, pubblicata su
«Nature», secondo
Lanzavecchia «permetterà
di progettare i vaccini del
futuro in modo ancora più
sicuro». Le molecole si
chiamano Mhc e sono
prodotte dalle cellule
dendritiche, le sentinelle
del sistema immunitario
presenti in tutti i tessuti
dell’organismo. Le Mhc
entrano in azione per
completare il lavoro delle
cellule sentinella e possono
essere usate solo una volta.
In condizioni normali
vivono appena dieci ore,
ma se c’è un’emergenza
diventano più numerose e
vivono almeno dieci volte
più a lungo, fino a quattro
giorni. Tutto si scatena non
appena le cellule sentinella
intercettano il segnale di
un’infiammazione. Come
macchine ferme a motore
acceso, queste cellule sono
pronte a scattare. Al primo
allarme ingranano la
marcia e partono a tutto
gas per catturare
l’antigene, la sostanza che
innesca la reazione
immunitaria. Lo
inseguono, lo catturano, lo
fanno a pezzi e con il loro
fardello si spostano nei
linfonodi, i filtri del sistema
immunitario, dove
consegnano l’antigene alle
cellule immunitarie. A
questo punto le molecole
Mhc, in piene forze,
aiutano le cellule
immunitarie a bloccare gli
antigeni
«impacchettandoli» sulla
loro superficie. Grazie alla
scoperta di questo
meccanismo, ha rilevato
l’immunologo
Lanzavecchia, più nulla
sarà affidato al caso nella
produzione di un vaccino.

Nel sistema
immunitario
molecole
usa e getta

Perché i dinosauri si estinsero im-
provvisamente circa 65 milioni di
anni fa? La letteratura scientifica è
disseminata di ipotesi, dalle più ra-
gionevoli finoaquellepiùfolli.Èpro-
vatochelaTerra fucolpitadaunaste-
roide di una decina di chilometri di
diametro nell’epoca in cui si estinse-
ro idinosauriemoltealtre specieani-
mali e vegetali, un’«estinzione di
massa» alla fine del Cretaceo. Ma è
molto difficile giungere a conclusio-
nicerte,eungruppodiricercatoridel
MuseodistorianaturalediLondraha
analizzatoirepertifossili inmodoab-
bastanza dettagliato da sollevare
consistenti dubbi su un rapporto di-
retto tra l’arrivo degli asteroidi e la
partenzadeidinosauri.

Ma che dire delle altre estinzioni?
QuelladellafinedelCretaceoèsolola
seconda,perimportanza,dellecosid-
dette «Cinque grandi» estinzioni di
massachesisonoverificatenegliulti-
mi 540 milioni di anni. La più impo-
nentefuquellachesiverificò245mi-
lioni di anni fa, alla fine del Permia-
no, quando scomparve il 96% delle
specieanimalimarine.

I paleontologi hanno discusso a
lungo intorno alle cause delle estin-
zioni, e delle «Cinque grandi» in par-
ticolare. Asteroidi, eruzioni vulcani-
che,mutamenticlimaticienellivello
dei mari, da soli o in combinazione
tra loro, sono icandidatiprincipali al
ruolodisterminatore.Alcuniricerca-
tori, in particolare il professor David
Raup dell’università di Chicago, ipo-
tizzano che le estinzioni di massa si
succedano a un ritmo regolare, più o
meno ogni 26 milioni di anni, e che
nella maggior parte dei casi la causa
sarebbe l’impatto diasteroididivarie
dimensioni. C’è però una difficoltà:
diestinzioniseneverificanodiconti-
nuo, e il problema è stabilire se le
«Cinque grandi» sono qualitativa-
mentediversedagli altrimenodram-
maticiepisodidiestinzione.

Un gruppo internazionale di ricer-
catori fa un passo in avanti, con uno
studio pubblicato oggi dalla rivista
scientifica «Nature», mostrando che
estinzioni di ogni dimensione non
hanno alcun bisogno di avere una
causa identificabile.Equestovalean-
cheperleestinzionidimassa:sempli-
cemente, avvengono. Cercare le sin-
golecauseè inutile.RicardoSolé,del-
l’Universitat Politècnica de Catalu-
nyadiBarcellona, e i suoicolleghi so-
nogiuntiaquestaconclusionedimo-
strando che lo schema delle estinzio-
ni in tempi geologici ha un carattere
matematico definito «self-similari-
ty» (autoanalogia). Ma che c’entra
questoconlascomparsadeidinosau-
ri? L’autoanalogia è la proprietà di
ogni tipo di complicate combinazio-
ni di circostanze la cui situazione di-
pende in ogni momento da un gran
numero di piccolissimi, apparente-
mente insignificanti fattori. Un
esempio tipico è quello dell’indice
azionario: il suo valore in ogni singo-
lo momento dipende dal suo valore
appena precedente, ed è spinto in al-
to o in basso da un gran numero di
fattori. È impossibile prevedere che

quota esattamente raggiungerà tra
dieciminuti. Ilpuntoèchelasensibi-
lità dell’indice azionario a una serie
di influenzediverseètaledarenderlo
del tutto imprevedibile. Nonostante
lebasimatematichediquestomodel-
lo siano, in generale, straordinaria-
mente semplici, nessuno è in grado
di ricavarne con precisione i valori
che l’indice azionario raggiungerà in
unmomentodato.

L’autoanalogia è unaconseguenza
di questo comportamento dinami-
co.Ungraficochemostri l’andamen-
to della Borsa la settimana scorsa si
presentacomeunalineasinuosa.Elo
stesso avverrebbe con un grafico rife-
ritoaunmese,aunanno,aundecen-
nio. Se da uno di questi grafici si tol-
gonodateevalori,nessunoèingrado
di dire sesi trattadellequotazioninel
corso di dieci anni o di una sola ora:
questa è l’autoanalogia, ed è la prova
certa di un sistema dinamico impre-
vedibile in cui piccole fluttuazioni
possono produrre grandi effetti, mo-
mentopermomento.

I ricercatori hanno tradotto in un
grafico i tassidi estinzionecomparati
con i tempi geologici: così come per i
grafici di Borsa, che il periodo preso
in esame sia di cinque odi cinquanta
milioni di anni non modifica l’anda-
mentodella lineachenerisulta.Que-
sta sinuosità può essere espressa in
termini matematici, ma non vale per
tutte le linee. Per essere anche autoa-
naloghe, devono soddisfare un certo
numero di condizioni matematiche.
E lo schema delle estinzioni le soddi-
sfa. In quest’ottica, le «Cinque gran-
di» non sono nulla di speciale, non
sonoqualitativamentedifferentidal-
le estinzioni più piccole ma più nu-
merose, o anche dall’estinzione di
unasingolaspecie. Insecondoluogo,
le estinzioni, anche quelle molto
grandi, non necessitano di alcuna
particolare causa esterna: «Sono
eventi prodotti da una molteplicità
difattori.Ledinamicheinternedelsi-
stema giocano un ruolo importan-
te», dicono i ricercatori. Ovviamente
l’impatto di un asteroide può avere
dato (o non dato) una spintarella ai
dinosauri sulla via dell’estinzione,
ma la stessa cosa può aver fatto un
qualsiasi fattoreminoreo,piùproba-
bilmente, un gran numero di fattori
interagentiinmodoimprevedibile.

Perché allora sono scomparsi i di-
nosauri? Nessuno lo saprà mai, ma è
possibile disegnare uno scenario ve-
rosimile.Èimportantericordarechei
dinosauri non hanno fatto alcunché
tutti insieme. Certo sono esistiti per
unperiodomolto lungo,manontut-
te le specie (centinaia, forse migliaia)
contemporaneamente: quando ap-
parve il Tirannosaurus rex, lo Stego-
sauro era estinto da 80 milioni di an-
ni. Èprobabilechealla finedelCreta-
ceo la diversità e l’abbondanza di di-
nosauri fosse abbastanza al di sotto
della media, non per qualche parti-
colaremotivo,maperlasommadiun
grande numero di piccole circostan-
zequotidiane.

Henry Gee

SPAZIO «La conservazione dell’ambiente
manca il suo obiettivo perché è in-
compatibile con il concetto di terra
che ci è stato tramandato dai tempi
di Abramo: noi violentiamo la terra
perché la consideriamo un oggetto
che ci appartiene». Il concetto di
uso utilitaristico della natura è il
principale bersaglio verso cui si sca-
glia Aldo Leopold, uno dei padri del
movimento ecologista americanoe
internazionale, nella sua opera più
celebre, «Almanacco di un mondo
semplice» («A Sand County Alma-
nac», 1949), la cui edizione italiana
è uscita in questi giorni. «Un’opera
deliziosacheancoraoggi,negliStati
Uniti, è il libropiù diffuso incampo
ambientale», scrive Gianfranco Bo-
logna, segretario generale del Wwf
Italia, che ne ha curato la prefazio-
ne: «L’opera di Leopold resta sen-
z’altro una pietra miliare nella cre-
scita della coscienza ambientale ed
ecologicadiquestosecolo».

Diciamo subito che «Almanacco
di un mondo semplice» non dimo-
stra i suoi quasi 50 anni di vita: il
concetto fondamentale che ne per-
mea la struttura, sia nei piccoli rac-
conti di inizio libro sia nelle rifles-
sioni finali, è quello di etica della
terra, che l’autore in-
dividua nello sforzo di
acquisire una visione
allargata delle comu-
nità, per includervi
suolo, acque, piante e
animali. L’ecologia
come casa comune. Il
concetto filosofico di
etica - sottolinea Leo-
pold - in fondo non è
altro che il passaggio
da una condotta aso-
ciale a una sociale, in
cui l’uomo è inserito in una comu-
nità di relazioni e rapporti. Il passo
successivo deve essere, secondo
l’autore, quello di un allargamento
dei confini della comunità a tutte le
forme di vita. Una visione pura-
mente utilitaristica, o peggio eco-
nomicistica, della natura provoca
gravissimi danni perché la maggior
parte dei membri della comunità
terrestre non ha valore economico.
«Un’etica della terra naturalmente
non può impedire l’alterazione, la
gestione e l’uso di queste risorse -
scrive Leopold - , ma afferma il loro
diritto di continuare a esistere e, al-
meno in parte in alcuni punti, di
continuareaesistereallostatonatu-
rale».

Leopold, che morì d’infarto nel
1948 nel tentativodi domareun in-
cendio che minacciava la sua fatto-
ria, fu prima guardia forestale, poi
direttore associato del Forests Pro-
ducts Laboratory a Mason e profes-
sore di Game Management all’uni-
versità del Wisconsin: la sua forma-
zione culturale è permeata dalla vi-
sione della natura come una risorsa
da sfruttare e il suo lavoro di gestio-
ne della fauna a fini venatori e ri-
creativi si inserisce in questo conte-
sto. Ma a un certo punto Leopold
comincia a mutare atteggiamento,

influenzato dai viaggi e dalle espe-
rienze condotte sul campo. Dall’at-
teggiamentodi fortecontrollodella
e sulla natura prende corpo una vi-
sione che supera il tradizionale ap-
proccio antropocentrico: la natura
vaconsideratanelsuovalore intrin-
seco,havaloreinsé,nonsoloinrap-
porto all’utilizzo che l’uomo può
farne e ai vantaggi che può trarne.
Leopold comincia a divulgare que-
sti concetti nei suoi scritti in un’A-
merica che, negli anni 50, ha appe-
na scoperto la dimensione di massa
dello svago all’aria aperta, dai par-
chi alla caccia e alla pesca, sempre
più artificializzate. Le automobili
arrivano ormai dappertutto, non
c’è paradiso che l’uomo non possa
violare. Anche qui, Leopold mette
in guardia dai rischi legati all’utiliz-
zoricreativodellanatura.

«La diffusione dei mezzi di tra-
sporto senza un aumento costante
della sensibilità crea le condizioni
per un fallimento qualitativo delle
attività da diporto. Lo sviluppo di
queste ultime non si realizza co-
struendo strade in ogni bel posto,
ma rendendo più ricettiva la nostra
mente». Bisogna imparare a pensa-
re «come unamontagna». Che cosa

vuol dire? La monta-
gnasachesenoi faccia-
mo strage di lupi otter-
remo il risultato spera-
to dell’aumento della
popolazione di cervi, e
faremo così contenti i
cacciatori.Maciòfinirà
per creare uno squili-
brio difficile da sanare.
«Ho vissuto assistendo
all’eliminazione dei lu-
pi da parte di uno Stato
dopo l’altro. Ho osser-

vato la facciadi molte montagne da
pocosenzalupiehovistoipendiiri-
volti a Sud segnati da un intrico di
nuovi sentieri tracciati dai cervi; ho
visto ogni cespuglio o pianticella
venir brucati fino alla consunzione
e alla morte; ho visto che ogni albe-
ro commestibile era privo di fo-
glie...».

La visione economicistica della
natura è la diretta conseguenza di
una grave stortura: il progressivo
scollamento della cultura dalla na-
tura, l’allontanamento dell’uomo
dalle sue radici. Nella prima parte
del libro pagine molto poetiche de-
scrivono le impressioni che lanatu-
ra trasmette mese per mese, col mu-
tare delle stagioni. Ecco aprile: «La
beccaccia è un esempio vivente che
contrasta con la teoria secondo cui
il valore di un uccello da carniere
consiste nel servire da bersaglio o
nel posarsi con grazia suunafettadi
pane abbrustolito. Nessuno più di
me vorrebbe andare a caccia di bec-
cacce in ottobre, ma da quando ho
assistitoalladanzanelcielomiritro-
vo a cacciare solo uno o due capi, e
penso che sia sufficiente: voglio es-
sere sicuro che in aprile vi sia chi
danzanelcielo,altramonto».

Lucio Biancatelli

Almanacco di un
mondosemplice
AldoLeopold
Red Edizioni

pagine 185

£ 29.000

Mir, conto
alla rovescia
per la prima
passeggiata

Superate le difficoltà di
manovra dovute al guasto
del computer centrale di
bordo, la stazione
orbitante Mir si è
posizionata verso il sole
per ricaricare le sue
batterie mentre
l’equipaggio si prepara alla
più rischiosa passeggiata
spaziale della storia, per

riparare il modulo Spektr danneggiato dalla collisione con il
vettore cargo Progresso il 25 giugno scorso. La missione resta
confermata per questo fine settimana, domani o dopodomani,
ha affermato il centro di controllo di Mosca. Saranno i russi
Anatoly Solovyov e Pavel Vinogradov ad avventurarsi nello
Spektr, al buio e privo d’aria, «una cosa che non ha precedenti
nella storia dell’esplorazione spaziale», ha detto il vice
direttore del progetto Mir, Viktor Blagov. L’americano Michael
Foale attenderà nella navetta di emergenza, con la quale gli
astronauti possono abbandonare la stazione in qualsiasi
momento. Si è appreso intanto che tra un incidente e l’altro
sulla Mir si è girato uno spot pubblicitario. I protagonisti dei
filmati sono Vasily Tsibliyev e una confezione di latte. Ad avere
l’idea è stata un’azienda israeliana che ha mandato con
tempismo nello spazio una confezione del suo latte
condensato e ultrapastorizzato. Lo spot, che dura 90 secondi, è
stato girato il 25 luglio, a un mese esatto dalla collisione.

Indagini sulla morte di un bimbo a maggio

Isolato a Hong Kong il virus
di una nuova influenza

Qualche consiglio pratico per iniziare a osservare il cielo nelle notti d’estate e individuare le costellazioni

Alla ricerca della propria «strada» fra le stelle
Tenere gli occhi chiusi almeno quindici minuti prima di puntarli contro la volta celeste, portare un maglione e una sdraio.

A trent’anni dall’ultima grande epi-
demia di influenza, nel 1968, il virus
H5N1 potrebbe essere il segnale di
un’altra memorabile ondata di in-
fluenza. Responsabile della malattia
tra gli uccelli, il virus è stato indivi-
duatonellatracheadiunbimboditre
anni di Hong Kong ucciso appunto
dall’influenza. «Tuttaviaogni ipotesi
èprematura,soprattuttoconsideran-
doche ilbambino èmorto inmaggio
e che da allora non si sono avuti casi
analoghi», sottolinea il virologo Pie-
tro Crovari,direttore dell’Istitutod’i-
giene dell’università di Genova. An-
che per il responsabile del program-
ma Oms sull’influenza, Daniel La-
vanchy, «non si può parlare diepide-
mia provocata da un nuovo virus».
Tuttavia - aggiunge - «sono in corso
ricerche per verificare che non vi sia-
noaltricasi»,perché«è laprimavolta
che si trova un virus di questo tipo
nell’uomo».Èproprioquestacaratte-
risticaadestareperplessitàperché, ri-
leva Crovari, «le grandi epidemie di
influenzasononatesemprequandoi
virushannosuperato labarriera tra le

specie». È accaduto nel 1957 con l’A-
siatica,quandocomparve ilvirusH2,
e nel 1968, con l’H3 proveniente da
HongKong.Manonsonounanovità
neppure i casi isolati, chespessohan-
no tratto in ingagnno con allarmi in-
giustificati. Nel 1976 «un solo caso -
ricorda Crovari - bastò per far vacci-
nare 40 milioni di persone, ma l’in-
fluenza non arrivò mai». Nemmeno
suitempidell’epidemiasonopossibi-
li ipotesi, perché molto dipende dal-
l’ambiente e dal clima. Il virus H5N1
è una delle 23 varianti del virus dell‘
influenza di tipo A, ottenute da mu-
tazioni delle due proteine che rive-
stono il virus, emoagglutinina (H) e
neuroamminidasi (N). Gli uccelli so-
noilprincipaleserbatoiodelvirus.La
maggior parte delle varianti non ha
effetti su essi, e a provocare l’influen-
za sono soltanto le versioni H5 e H7.
«Come ogni anno - dice Lavanchy -
in primavera ci sono state epidemie
tra i pulcini a Hong Kong e nel Sud
della Cina, ma quellochenonaveva-
mo mai osservato è che un virus di
questotipopassiall’uomo».

Bisogna tenere gli occhi al buio per
guardare le stelle. Bisogna, cioè, scac-
ciare dalle pupille qualunque luce
biancacheneinducail restringimen-
to e adattarle progressivamente al
buio. Ecco perché, a volte, gli occhi
non riescono a cogliere la ricchezza
del firmamento: perché il passaggio
dallelucidelsuoloall’oscuritàdelcie-
lo notturno non può essere repenti-
no. Si deve pazientare dai quindici ai
ventiminutietenere lavistaariposo.
Dopo, di stelle, ce ne saranno molte
di più e sarà più agevole a occhio nu-
do cominciare a trovare la propria
«via».

Misurare con le mani. Il cielo,
infatti, può essere percorso in lungo
e in largo a partire da un astro di ri-
ferimento che, come avviene in
una caccia al tesoro, può portare a
individuarne un secondo e poi un
terzo, poi un’intera costellazione,
poi quella che le sta a fianco o che
si trova un po‘ più sotto. È una con-
tinua scoperta, come sfogliare una
margherita che non finisce mai.
Una via che si percorre non certo a

piedi, ma piuttosto - non è un’esa-
gerazione - con le mani. Se si tende
il braccio e si apre la mano si copre
una distanza di circa venti gradi,
più o meno lo spazio che rispetto
all’occhio dell’osservatore separa la
prima e l’ultima stella del Gran Car-
ro nella costellazione dell’Orsa
Maggiore, visibile dall’emisfero set-
tentrionale. La mano aperta dal
pollice all’indice corrisponde circa a
20 gradi (gli astronomi utilizzano
gradi, minuti e secondi, per misura-
re dimensioni e distanze nel cielo).
Distanze minori si possono misura-
re con il pugno a braccio teso (circa
10 gradi) o con il pollice sempre a
braccio teso (circa 2 gradi).

In cerca della stella Polare. Il
percorso più semplice può comin-
ciare dalla stella Polare, il modo per
rintracciarla è molto facile. Basta
trovare, osservandolo prima su una
mappa, il Gran carro (che ha la for-
ma di un grande mestolo col mani-
co rivolto verso l’alto) tracciare
mentalmente una linea che con-
giunga le due stelle in basso, pro-

lungarla per cinque volte verso est
ed ecco trovata la stella Polare. Tro-
vata la Polare, procedendo verso est
si può scorgere la doppia «w» della
costellazione Cassiopea oppure,
sempre guardando una mappa, pro-
cedere in altre direzioni. Ma prima
di iniziare il «viaggio» occorre, ap-
punto, premunirsi di una seppur
rudimentale attrezzatura.

Torcia e mappa. Se si dispone di
una carta del cielo è bene osservarla
utilizzando luci rosse molto tenui o
torce elettriche schermate in modo
che nessuna luce bianca possa pro-
vocare il restringimento delle pupil-
le. Può essere sufficiente anche un
pezzo di cellofan avvolto sulla tor-
cia. L’osservazione del cielo e la
consultazione della carta stellare
potranno a questo punto essere
tranquillamente alternate senza al-
terare le condizioni di vista. E ve-
niamo all’abbigliamento. Un’osser-
vazione accurata esige la possibilità
di stare fermi anche per parecchio
tempo, ma l’immobilità può espor-
re al rischio di prendere freddo an-

che nelle notti estive. È bene pre-
munirsi, dunque, anche nelle notti
d’agosto, di una giacca o di un ma-
glione. Qualche panino o altro «ge-
nere di conforto» non sarà certo su-
perfluo mentre sarà necessario un
prodotto che respinge zanzare e in-
setti di ogni sorta.

Distesi col naso in su. Ancora,
per evitare fastidiose dolenzie alla
colonna vertebrale, in particolare al
tratto cervicale, è consigliabile stare
sdraiati su un materassino o su una
coperta, oppure utilizzare una sedia
a sdraio. La sdraio è particolarmen-
te indicata quando si osserva con il
binocolo, perché consente, puntan-
do i gomiti sui braccioli, di mante-
nere fermo lo strumento. In questo
modo si osserveranno dei punti lu-
minosi fissi e non una messe di
fiammelle tremolanti. Il binocolo
va consigliato però a chi non è pro-
prio alle prime armi: ai neofiti rega-
la soltanto visioni affascinanti di
ammassi stellari.

Delia Vaccarello

Israele, trovata
fossa comune
di 2000 anni fa

Archeologi israeliani hanno
scoperto una fossa comune
in Galilea che risale alla
rivolta del 67 dopo Cristo
contro i romani. «Abbiamo
scoperto in una cisterna i
corpi di molte persone tra
cui bambini e ragazzi di
sedici anni», ha dichiarato
l’archeologo Mordechai
Aviam. L’esercito romano
assediò la città di Yodfat
nella marcia verso
Gerusalemme e la conquistò
dopo 47 giorni. La scoperta
conferma il resoconto che
ne fece lo storico ebreo
Josephus.
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A due anni
dalla scomparsa
del grande regista
lo sceneggiatore
celebra l’amico
«Era ironico
e battagliero
Combattevamo
contro la censura»

IL RICORDO

Ma in politica
furono

pochi a capirlo
UMBERTO TURCO

Scenografo

P ECCATO che il cinema e i media
abbiano la memoria corta. L’anno
scorso, in occasione del primo

anniversario della sua morte nessuno si
ricordò di Nanni Loy. Eppure di motivi
per ricordarlo ce ne sono tantissimi. A
me preme di segnalarne almeno uno,
quel suo essere un «cineasta
particolare». In cosa consisteva la sua
particolarità? Nanni ebbe modo di
ribadirlo proprio qualche giorno prima
della sua scomparsa e proprio in
un’intervista all’«Unità». Il giornale
distribuiva la cassetta de «L’audace
colpo dei soliti ignoti» e, come di
consueto, venivano pubblicate alcune
riflessioni dell’autore. E Nanni tornò a
dire che per lui l’opera cinematografica
è un’opera collettiva, in cui l’apporto
dei diversi soggetti - come attori,
sceneggiatori, direttori della fotografia,
scenografi, costumisti... - è
componente organica nel pensiero e
nell’intuizione creativa del regista. Per
lui non era una affermazione casuale,
né un modo di dire. Questa
impostazione si concretizzò nello
statuto dell’Associazione Cinema
Democratico di cui Loy fu uno dei più
prestigiosi presidenti.

H O DEFINITO Nanni Loy «cineasta
particolare» per sottolineare la
sua rigorosa coerenza; perché

anche nel lavoro quotidiano sul set non
tradiva mai i principi per i quali si
batteva. In tutte le occasioni (che
fossero istituzionali e pubbliche o
private) ribadiva i suoi principi anche
quando questo non lo favoriva. Strana
storia quella di Cinema democratico:
per chi non lo ricordasse era
un’associazione aperta a tutte le
categorie di lavoratori del cinema, sino
ad allora rigidamente divise e
incomunicanti. Questo attirò
all’associazione persino l’accusa di
essere una specie di sindacato giallo
legato agli interessi delle multinazionali
e alle major americane. Era
un’esperienza tanto nuova che furono
allora in molti a non comprenderla,
anche nelle commissioni cinema dei
partiti di sinistra e nei sindacati, come
tra le organizzazioni dei produttori.
Ma, malgrado questi ostacoli e queste
incomprensioni, Cinema democratico
col contributo decisivo di Nanni, seppe
crescere organizzativamente e dar vita
a tante iniziative. Il momento più alto fu
raggiunto nella «Vertenza cultura» che,
in nome della rinascita del cinema e del
rilancio della nostra cultura riuscì a
riunire Cinema democratico e Anac
(l’associazione degli autori), sindacati e
produttori, esercenti e critici. E Nanni
era tra gli animatori instancabile e
ironico di tavole rotonde, seminari,
incontri coi giovani sui temi
dell’inserimento delle nuove leve e
delle specializzazioni professionali.
Ricordarlo per me non è un atto dovuto,
né una routine, è solo il tentativo di
riaprire una riflessione e una
discussione su un «cineasta particolare»
e su quell’esperienza per lui, per me e
per tanti altri, così speciale.

Nella foto
grande
un’immagine
del regista
Nanni Loy
di cui ricorre
oggi
il secondo
anniversario
della morte
In alto
lo sceneggiatore
Ugo Pirro

LoyLoy
ROMA. Ironia e impegno. È stato
questo il cinema per Nanni Loy. A
due anni dalla sua scomparsa, da
quandouninfarto lo stroncòaset-
tant’anninellasuacasadiFregene,
il vuotocheha lasciatonelmondo
dello spettacolo è ancora profon-
do.Soprattuttointempiincuiilci-
nema italiano, alla vigilia del festi-
val di Venezia, si appassiona a po-
lemiche «balneari» generate dalle
accuse di «dilettantismo» lanciate
da attrici pronte poi a
ritrattare ogni de-
nuncia. Un piccolo
detonatore che nella
calma piatta d’agosto
ha scatenato la con-
sueta ridda di pareri
tra «favorevoli o con-
trari», pronunciati da una schiera
di registi e autori, pronti ad ergersi
come unici rappresentanti del ci-
nemaitaliano.

Nanni Loy, invece, dopo qua-
rant’anni dietro alla macchina da
presa, con laquale nonsolohafat-
to grande il nostro cinema (Le
quattro giornate di Napoli, Dete-
nuto in attesa di giudizio) ma ha
anche cambiato il volto della
nostra televisione (Specchio se-
greto), non si è mai sentito un
«autore». Ha sempre rifiutato
questa definizione, convinto
che il cinema, i film, siano il
frutto del lavoro comune dello
sceneggiatore, del regista, di tut-
ti i tecnici. Perché il film nasce
da un lavoro collettivo, destina-
to non ad un limitato pubblico
di intellettuali, ma ad una pla-
tea il più vasta possibile.

E proprio queste convinzioni,
negli anni Sessanta, gli costaro-
no aspri scontri con l’Anac (As-
sociazione degli autori), dalla
quale non esitò ad uscire per co-
stituire «Cinema democratico»,
la prima associazione aperta a
tutte le categorie del cinema, de-
stinata ad unire nei diritti e nei
doveri dai tecnici ai registi.

Al suo fianco, in quelle batta-
glie, era anche lo sceneggiatore
Ugo Pirro, una delle penne più
prolifiche e significative del ci-
nema italiano (ha appeno finito
di scrivere un soggetto sul pre-
sentatore Enzo Tortora insieme
ad Andrea Purgatori). Ed è delle
battaglie per la cultura condivi-
se in tanti anni con l’amico
scomparso che Pirro vuole par-
lare.

«Come potrei ricordare Nanni
senza ricordare l’impegno e l’ac-
canimento con cui si è battuto
per il nostro cinema?». Ugo Pir-
ro va indietro con la memoria.
«Allora si veniva da anni in cui
la nostra cinematografia era sta-
ta tartassata dalla censura - rac-
conta lo sceneggiatore - e per
noi fare il cinema era una batta-
glia di libertà, alla quale Nanni

partecipava con grande interes-
se e passione. Mi ricordo nottate
interminabili nei locali di “Ci-
nema democratico” a discutere,
a parlare fino all’alba. Sono state
le migliori serate della mia vita.
Lui era sempre tra gli animatori
dei dibattiti, pronto ad interve-
nire con quel suo spirito ironico
e con quella sua grande capacità
di colloquiare con la gente. La
politica cinematografica noi
l’abbiamo fatta veramente: non
avevamo articoli 28 da spartirci,
noi».

La nota polemica di Pirro, og-
gi come ieri, è rivolta al sistema
di finanziamento statale dei
film. Una delle battaglie di «Ci-
nema democratico».

«Con Nanni rompemmo con
l’Anac - prosegue ancora Ugo

Pirro - proprio perché eravamo
contrari ai progetti di legge che
le associazioni di categoria pro-
ponevano in sostituzione della
legge Corona, la famigerata
1213. Noi, con Umberto Turco e
Massimo Felisatti, volevamo un
sistema di finanziamento auto-
matico: non volevamo i contri-
buti legati agli incassi dei film,
ma ai costi reali di lavorazione».

«Cinema democratico», so-
prattutto, era contrario alle
commissioni di categoria che as-
segnavano i finanziamenti. «Fi-
no a ieri - ricorda ancora Pirro - i
commissari si assegnavano i
contributi ciascuno secondo i
propri interessi, era una cosa as-
surda... Eppure, allora, per que-
ste battaglie ci siamo tirati die-
tro le accuse di voler fondare un

sindacato giallo, legato addirit-
tura agli interessi del cinema
americano. E siamo stati ostaco-
lati sia dalle associazioni dei
produttori, sia dagli uffici cine-
ma dei partiti di sinistra e penso
in particolare a quelli che oggi
fanno i rifondazionisti!».

Eppure, ricorda ancora Ugo
Pirro, «Nanni non si è mai perso
d’animo, non si è mai scoraggia-
to. Ha sempre proseguito con
convinzione le sue battaglie.
Una forza d’animo che io, oggi,
sinceramente non sento più di
avere».

Eppure, anche se scoraggiato,
Ugo Pirro conviene con i cam-
biamenti che sono intervenuti
di recente nel panorama legisla-
tivo del nostro cinema. «Sicura-
mente oggi la situazione è cam-

biata in meglio - conclude -.
Non c’è più l’articolo 28 che è
stato la rovina del nostro cine-
ma. Ma non si può limitare tut-
to al discorso dei finanziamenti
pubblici. Voglio dire che non
bastano le sovvenzioni pubbli-
che per sollevare le sorti della ci-
nematografia italiana. Il proble-
ma è più profondo: quello che
serve è un nuovo linguaggio. Un
nuovo stile in grado di essere al
passo con i tempi. Così come è
avvento in altri paesi. E penso a
Taiwan e magari anche all’Olan-
da. Da noi, anche se ci sono dei
talenti, manca proprio l’origina-
lità e l’innovazione». Quello che
Nanni Loy, insomma, ci ha re-
galato con il suo cinema.

Gabriella Gallozzi

Il cinema
dalla
parte

giusta

Il cinema
dalla
parte

giusta
Ugo Pirro ricorda
«Le nostre nottate
per la dea Cultura»

L’INTERVISTA Parte l’8 settembre l’esperienza Mediaset di Venier dopo 4 anni di Rai

Mara: «Sarò incosciente, ma non ho rimpianti»
La conduttrice ha appena concluso le riprese di «Ritornare a volare» diretta da Ruggero Miti. E da Ferragosto è già al lavoro in tv.

MILANO. Mara è l’unica transfuga
(per ora) di una stagione televisiva
che si annuncia molto aggressiva.
Almenostandoalledichiarazionidi
GianpaoloSodano,nuovodirettore
di Canale 5, che lancia proclami di
guerra ogni giorno di questa estate
polemica. Ma la Venier è molto
tranquilla, anche ha cominciato a
lavorare subito dopo ferragosto, ap-
pena concluso il film Ritornare a vo-
lare che ha girato per la regia di
Ruggero Miti. «Volevo a tutti i
costi Giancarlo Giannini - rac-
conta - e per questo abbiamo do-
vuto rinviare, ma alla fine sono
soddisfatta perché è una bella
storia».

E con «Ciao Mara», il tuo pro-
grammadimezzogiornosuCana-
le5,quandocominci?

«Ho cominciato a registrare la si-
gla e a fare i servizi fotografici, ma
andiamo in onda l’8 settembre. Ho
fattopochevacanze,mavabeneco-
sì. Per me è la vacanza migliore è la-
vorare. Del resto Renzoèingirocon
la tournéeeiopreferiscostramenea

Romaeriprendereimieiimpegni».
Maprimaopoinonfaretequal-

che lavoro insieme tu e Arbore?
C’èqualcheprogettocomune?

«No.Nonc’è.IosonoaMediasete
lui inRai.Abbiamovitemoltoauto-
nome dal punto di vista professio-
nale. Se penso ad Arbore artista, mi
piacerebbe lavorare con lui, ma se
pensoadArborecomecompagnodi
vita,dicono.Sareiadisagio».

Sei a Mediaset, dopo tanti anni
inRai.Qualcherimpianto?

«Peradessononhorimpianti.Poi
sono una che non torna mai indie-
tro. Anzi sono molto stimolata da
un’esperienza nuova, dopo 4 anni
di Domenica in. La mia decisione
l’ho presa e sono tranquilla, forse
anche incosciente, ma penso che
esista la tv senza steccati. La gen-
te, se ti vuole vedere, ti guarda su
qualunque rete. Vado sul sicuro,
in un’orario per famiglie, quindi
adatto al mio pubblico. Poi non
ne potevo più dell’esposizione,
dei notai, delle magliette con
scritto cacca e tutto il resto».

Maadessoandrai inondatutti i
giorni.Saràunabellafatica...

«Sì, tutti i giorni, anche il sabato,
mamiconsiderocomeunachesial-
zaalle8perandareinufficio».

Non con uno stipendio da im-
piegata...

«Chiaramente guadagno di più e
poi, essendo in diretta, possiamo
occuparci di attualità e non avremo
solo giochini e ospiti vip. Ho porta-
to con me il mio gruppo e non sono
mai stata così tranquilla come ora.
Ripeto:saròincosciente,mamisen-
toconfortatadalladecisionepresa».

Con Sodanocomeva?Èuntipo
che interviene molto sui pro-
grammi.

«Ci siamo incontrati e poi lui è
statomiodirettoreancheinRai».

Si dice che ti stimi molto, tanto
da volerti proporre anche la con-
duzionedi«Stranamore».

«Amenonl‘haproposto.Nonne
abbiamoancoraparlato».

Equandoteloproporrà,checo-
sarisponderai?

«Non ci ho pensato. Devo fare un

programma serale a gennaio, ma
nonsoquale».

Qualunque cosa tu faccia ora, a
«Domenica in» sei diventata una
diva.

«Diva proprio non sono mai sta-
ta. Quando hai successo in questo
mestiere, diventi una leggenda me-
tropolitana. È un mondo di matti,
fatto di chiacchiere. Io mi faccio
molto i fatti miei. Qualcuno avrà
detto: ma guarda, arriva questa, la
donna di Arbore, ma a me interessa
solo il pubblico. Diva proprio non
sonomaistata.Quest’annopoi,con
tutto quello che abbiamo avuto,
che è diventato il mio tormentone,
avrei voluto magari montarmi un
pochino la testa. Invece ho avuto
moltissimo, m ho anche pagato
moltissimo. Sono una cresciuta a
Campo de‘ Fiori e tante cose non le
hovissute bene.Arrivaquestabion-
da quarantenne e un po‘ tettona e
nessunoleperdonaniente. Ilprimo
anno sono una Madonna, poi fan-
nodituttoperbuttarmigiù.Misarei
aspettata più solidarietà da un’a-

zienda dalla quale ho avuto tanto,
ma alla quale ho fatto anche guada-
gnare tanto. Avrei voluto qualche
paroladiconforto. Invecedalladiri-
genza neanche una parola. A parte
Tantillo. All’80 % dalla Rai sono an-
dataviaperquesto».

Prima Madonna, poi sei diven-
tatamammad’Italia.

«Io Madonna non sono per nien-
te, materna sì, con tutti, uomini,
donne e bambini. Pensa che in un
sondaggio è risultato che per gli ita-
liani sarei la mamma ideale. Certo
nonsonosexona...».

Peròhaidettotettona.
«Tettona sì, ma fa parte della car-

nalità e maternità. Ma, tanto per di-
re, ho sentito che su Classe hanno
fatto un altro sondaggio sul te-
ma: a chi strapperesti il costume
da bagno? Anche lì sono risultata
al primo posto, seguita dalla Cu-
cinotta. Pensa un po’. Ma vorrei
dire agli italiani che si sbagliano:
non c’è poi tanto da vedere».

Maria Novella OppoMara Venier è già al lavoro a Mediaset
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TOTIP

PRIMA CORSA X 1

1 2

SECONDA CORSA X 1 X

1 X 2

TERZA CORSA 2 1

1 X

QUARTA CORSA X X

1 2

QUINTA CORSA 2 2

1 2

SESTA CORSA 2 2 X

1 X 2

CORSA + 8 10

Basket, Papanikolau
«congelato» dalla Fiba
Alla Kinder nel ‘98
La Fiba hadeciso che DimitriPapanikolau, l’ala
della nazionale greca sul quale l’OlympiakosPireo
accampadiritti,potrà giocarenella Virtus Kinder
Bolognasoltantodal 7 febbraio, quando il
giocatore compirà 21 anni.La federazione
internazionale che la settima scorsa, dopo una
prima riunione con i dirigenti delledue società, si
era presa settegiorni di tempo perdecidere sulla
validità del contratto traPapanikolau e la squadra
greca (secondo il giocatorealcune parti eranostate
aggiunte dopo la sua firma) ha concesso il transfer
solo dal febbraio ‘98, quando Papanikolau non
potrà più essere tesseratoneppure per l’Eurolega.

Napoli, bilancio ok
«E presto saremo
quotati in Borsa»
Il Napoli potrà esserequotato in borsa. Lo sostiene
labanca d’affari olandese ABNAmbro (sponsor
dell’Ajax) e la agenzia anglo-italiana «Borsa
Consulting» chehanno consegnato alla società che
hacomeazionista di riferimento Corrado Ferlaino
(foto) i risultatipositividi uno studio di fattibilità.
«Potremmo anche partire subito in Borsa», dice
l’amministratoredella società intenzionataa
quotarsi allaborsa di Londra. IlNapoli è passato dai
39 miliardi dipassivo ai 6 diattivo dello scorso
giugno. Inoltre Napoli ha aumentato il fatturato da
36 mlda 65 esi propone di arrivare ai 100obiettivo
già raggiunto dagrandi club come Juve e Milan.

TOTOCALCIO

LECCE CESENA 1

PESCARA-ANCONA 1 X

CASTELSANGRO-CHIEVO V. 1 X 2

VERONA-ATL. CATANIA 1

REGGINA-PALERMO 1

PERUGIA-SAVOIA 1

PADOVA-F. ANDRIA 1 X 2

FOGGIA-COSENZA 1

CAGLIARI-NOCERINA 1 X

REGGIANA-TREVISO 1 X

GENOA-MONZA 1 X

RAVENNA-CREMONESE 1

VENEZIA-CARPI 1
Vale il risultato al termine dei 90 minuti
regolamentari

Pallanuoto, un’eliminazione che brucia

Rudic, padre-padrone
del Settebello spiega
«Noi più bravi e veloci
Arbitri non all’altezza»

Europei di nuoto: per l’ungherese Agnes Kovacs record continentale dei 200 rana: 2’49”90

Staffetta rimpianto
per la 4x200 azzurra

F1, Belgio
Gp di svolta
per Ferrari
e Williams
Potrebbe diventare il Gp
della svolta quello del
Belgio. Dopo l’inattesa
prestazione di Damon Hill
e soprattutto l’insperata
vittoria di Jacques
Villenueve a Budapest,
domani sul circuito belga di
Spa-Francorshamps,
ritenuto il più bel tracciato
del mondo , con il via delle
prime prove libere Ferrari e
Williams proveranno a
mettere il sigillo sul
campionato del mondo. Il
percorso veloce al pari di
Monza e Hockenheim, e
che con i suoi quasi 7
chilometri risulta anche
essere il più lungo della
stagione. Se tutti i piloti
hanno validi motivi per
apprezzare la corsa belga,
Michael Schumacher ne ha
qualcuno più degli altri. È a
Spa che nel ‘91, al volante
di una Jordan, il numero
uno della Rossa fece il suo
fragoroso ingresso nella
F1: vinse la prima volta nel
’92 e di nuovo nel ‘95
sempre sulla Benetton
Renault. Lo scorso anno lo
fece invece con la Ferrari. In
Belgio, domenica, Schumi
ha tutte le carte in regola
per ristabilire le distanze
da Villeneuve, giunto
ormai a soli tre punti dal
tedesco. «Il tracciato è
esaltante, straordinario -
dice il campione del
mondo in carica Damon
Hill - ma credete a me, se
piove può trasformarsi in
un vero incubo». «È un
circuito formidabile -
afferma di Jacques
Villeneuve -. anche se può
nascondere qualche
insidia». A partire dal 1999
in casa Williams (scaduto il
contratto Renault)
dovrebbe arrivare il nuovo
motore: la casa tedesca
Volkswagen tornerà alla F1
con un investimento di
cento miliardi di lire annui,
dopo aver battuto la
corrente Bmw.

SIVIGLIA. Rapporto pallanuoto-
media: «La conferenza stampa è
fissata per il giorno 20 alle ore 12,
unico atleta presente il capitano
Francesco Attolico. Non sono pre-
viste interviste private a tecnico e
giocatori. Dopo ogni partita, Ru-
dic e due atleti scelti dall’addetto
alle pr, parleranno ai giornalisti. I
giocatori in tribunanon potranno
rilasciare interviste se non previa
autorizzazione dell’addetto alle pr
chea sua volta si accerterà delladi-
sponibilitàattraversoilconsigliere
Pomilio ed il ct Rudic. Per i giorni
in cui la nazionale non giocherà,
verranno comunicati
data e luogo di even-
tuali incontri». Que-
sto il testo e c’è molto
Rudic nel comunica-
to stampadiffusodal-
la federnuoto alla vi-
gilia dei campionati
europei. C’è tutta la
sua professionalità, il
suo modo di intende-
re lapallanuotocome
sportdialtolivello.La
pallanuoto come
esempio di nazionale
vincente. Più della
pallavolo,chenonha
vintoleolimpiadido-
ve era favorita,el ‘92
che nel ‘96. Impresa
riuscita invece alla sua squadra in
quel di Barcellona. Più del calcio,
che non vince nulla dal mondiale
spagnolo.Calcio,però,dalqualesi
puòattingeremolto sulpianopro-
fessionale e d’immagine. E una
volta raggiunto quest’utopico ri-
sultato, il merito sarà davanti agli
occhi del mondo: più di tutto, più
della pallanuoto stessa, sopra al
giocodisquadra,ilTecnico.

Un uomo che si permette di la-
sciare a casa, di punto in bianco,
unasquadrachehavintoognima-
nifestazione nell’ultimo qua-
driennio. «Il nostro sport si deve
velocizzare, ho bisogno di atleti
giovani per applicare il mio con-
cetto di pallanuoto, devo cambia-
re squadra». La nazionale cambia
di punto in bianco, arriva agli eu-
ropei di Vienna ‘95 e vince. In bar-

baascetticiemalelingue.Edèsem-
pre più Rudic. Il genio. Colui che
ha raccolto le briciole italiche e le
ha trasformate nel Settebello più
bellodisempre.

Postiglione, il difensore, dice
cheiltecnicoprimaserbopoicroa-
to infine italiano ti mette nelle
condizionidi farequellochesai fa-
re meglio. E lui cosa dice dei gioca-
tori?Diceche l’evoluzioneporterà
ad un gioco veloce ed aggressivo,
di pressing, in cui si perderà la na-
turale (e fossilizzante) funzione
del ruolo, per avvicinarsi al gioca-
tore universale. Nessuno sarà

quindi insostituibile,
in futuro meno che
mai.Tranneil tecnico,
il grande Ratko. Un
uomo, che alla vigilia
dell’eliminazione del-
la squadra dal giro per
le medaglie, afferma
che il gruppo sta lavo-
rando in previsione di
Sydney 2000. E, adeli-
minazione acquisita,
non spende una paro-
la sul ritorno dei paesi
dell’est (quattro ai pri-
mi 4 posti: Russia,
Croazia, Jugoslavia e
Ungheria), chiusi da
dopolacadutadelmu-
rodiBerlinoecostretti

ad abbandonare medaglie anche
neglisportdoveeranousidomina-
re. Non dice nemmeno dei ritardi
di preparazione, già evidenti nei
tornei precedenti gli Europei. E in-
vece spiega che la pallanuoto ita-
liana è talmente veloce da non es-
sere capita dagli arbitri, che di
fronte a tale rapidità rimangono
sbigottiti ed increduli e nella con-
fusione fischiano contro. Ora, col-
pevolizzare il compito arbitrale è
un tipico difetto nostrano, ma ad-
dirittura farli passare per idioti è
perlomenopretenzioso.

Rudicè semprepiaciutoper il la-
voro serio e per le conseguenti vit-
torie, farebbe piacere vederlo per-
dere con classe, una delle poche
voltechequestoaccade.

Luca Sacchi
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I risultati
della
giornata

Risultati di ieri: - 100 farfalla:
1) Lars Frolander (Sve) 52’’85
2) Denis Silantiev (Ucr) 53’’27
3) Franck Esposito (Fra)
53’’28. 200 sl. donne: 1)
Michelle Smith-De Bruin (Irl)
1’59’’93 2) Nadezhda
Chemezova (Rus) 1’59’’97 3)
Camelia Potec (Rom)
2’00’’17. 400 misti uomini: 1)
Marcel Wouda (Ola) 4:15.38
2) Frederik Hviid (Spa)
4:19.68. 200 m rana donne: 1)
Agnes Kovacs (Ung) 2:24.90
(rec. d’Europa). 2) Alicja
Peczak (Pol) 2:28.04. 3)
B.Becue (Bie) 2:28.90. 4X200
sl uomini: 1) Gb7:17.56 2)
Olanda 7:17.84 3) Ger 7:18.86
4) Italia 7:19.27.

L’ungherese Agnes Kovacs segna il nuovo record europeo nei 200 rana Guillen/Ansa

SIVIGLIA. La staffetta quattroper-
dueèforselapiùbellagaradell’intero
programma natatorio. È una sfida
aperta di sedici vasche, incui i frazio-
nisti delle otto nazioni si cercano, si
cacciano, tentano di stroncare gli av-
versari, di infierire in caso di difficol-
tà. È una gara complicata da prepara-
re, perché devi prima reperire il «ma-
teriale umano», e poi amalgamarlo
per non creare crepe, per non trovare
falde. La quattroperdue definisce il
valorediunanazione.Laquattroper-
due italiana è una staffetta che ci ha
sempre dato grosse soddisfazioni.
Quest’anno l’Italia ha perso per stra-
da Piermaria Siciliano, ovvero il mi-
gliorstileliberistadeldopo-Lamberti.
Ha smesso a ventidue anni, impove-
rendo un quartetto potenzialmente
imbattibileinEuropa.

Medaglie buttate, e ora poco im-
porta se i ragazzi si sono battutibene,
se hanno nuotato tutti al limite del
possibile. Poco importa, perché sono
arrivatiquarti inunagarache,conun

po‘ di attenzione e lungimiranza fe-
derale, avrebbero potuto vincere.
Non si trascura la donna amata. Non
si faallontanaredalnuotoPiermaria,
punto ebasta. Oggiha vinto l’Inghil-
terra, dopo aver inseguito gli straor-
dinari olandesi lanciati da Van Den
Hoogenband in prima frazione con
un tempo che, se ottenuto ieri nel-
l’individuale, gli sarebbe valso l’oro.
L’Italia, quarta a metà gara, sfruttava
la velocissima frazione di Brembilla
checiportavaalcomando.

Tre squadre raccolte in mezzo se-
condo con la Germania in agguato
subito dietro. Ultimo frazionista ita-
liano, Paolo Ghiglione, matricola as-
soluta in nazionale, nel compito in-
grato di sfidare avversari di lunga
esperienza. Risultato: Inghilterra,
Olanda, Germania nell’ordine e Ita-
lia a guardare la premiazione. Pecca-
to.Così comebisognarerammaricar-
si di aver visto sfumare l’unica occa-
sione di veder battere un record del
mondo in questi europei. Ci ha pro-

vato Agnes Kovacs nei 200 rana,
aprendo una finestra tra passato e fu-
turo.IlpassatachiamaincausaKristi-
naEgersegy,chedivideconlaKovacs
nazionalità e bellezza non solo ac-
quatica. Il futuro era davanti a tutti
gli spettatori della piscina che si do-
mandavano, davanti alla prima rap-
presentazione della sedicenne ma-
giara, quando avrà termine la sua re-
cita. Di lei non si sà nulla, neanche i
passaggi in occasione del precedente
record europeo, cancellato dal
2’24”90 di oggi. Le sue compagne di
squadra dicono che è un angelo, che
è brava a scuola, che è simpatica e
sempre sorridente. E Agnes, durante
la ridicola conferenza stampa nella
quale l’allenatore parlava al posto
suo, si guardava in giro divertita ed
incredulachepersonechenoncono-
sce potessero interessarsi a lei. La
giornata si era aperta con il successo
di Michelle Smith-DeBruin nei 200
stile, secondo oro personale diquesti
europei.Entratainfinalemiracolosa-

mente, l’Irlandese fulminava tutte
nuotandonellalontanacorsiaotto.È
destinata a vincere cinque ori, qui a
Siviglia,eafarnuovamenteparlaredi
sè e del sospetto didopingdalqualeè
perseguitata. Strane gare, questi eu-
ropei, che releganosuper-Pankratov,
primatista mondiale del delfino, a
pallida comparsa di una gara vinta
dallo svedese Frolander. E che vedo-
no Sievinen scomparire nelle stesse
acquepaludosecheavevanoospitato
Battistelli nelle batterie dei quattro-
cento misti. La finale, dominata con
straordinaria potenza da Marcel
Wouda, ha regalato la prima meda-
glia natatoria alla Spagna. Frederik
Hviid, secondo, ha scaldato ulterior-
mente il clima di Siviglia e scatenato
danze e canti dei connazionali. La
torcida è tornata. Se la prima gior-
nata è stata di medio livello, la se-
conda si è fatta apprezzare. Speria-
mo di crescere ancora.

Luca Sacchi

Tour de France femminile

La Luperini allunga il passo
Vince anche sui Pirenei

Ciclismo: ad Apollonio la coppa Agostoni, oggi il trofeo Bernocchi, domani la Tre Valli

Martini, il ct «vede» mondiale BARI 72 34 29 8 73

CAGLIARI 8 11 48 64 69

FIRENZE 59 80 79 52 5

GENOVA 87 25 11 75 56

MILANO 57 31 7 44 81

NAPOLI 67 53 12 84 90

PALERMO 13 14 25 52 1

R O M A 6 87 16 1 49

TORINO 12 60 81 59 7

VENEZIA 35 90 48 65 3

LOTTO

ENALOTTO

2 1 X    2 X 2    1 1 1   X X 2
Le QUOTE:

Nessun 12  L.
agli 11 L. 2.790.500
ai 10 L. 260.700

SAINTE-MARIE DE CAMPAN. Fabia-
na Luperini ha rafforzato il suo pri-
mato in classifica nel Tour femmi-
nilegrazieallavittoriadi ierinell’ot-
tava tappa davanti alla russa Valen-
tina Polkhanova. Questa è la terza
vittoria della straordinariaatletaaz-
zurra.

Lafrazionedi ieri, l’unicaprevista
sui Pirenei, comprendeva l’ascesa
dell’Aspin, a 1489 metri. La prima
asperità del percorso era a Escala,
dopo settantatré chilometri, ma è
stata facilmente controllata dalle
italiane,conlaLuperininelleprime
posizioni.

La scalatrice toscana, già vincitri-
ce di due tappe, al Sestriere e a Vau-
jany,èpassataintestasull’Aspin,se-
guita dalla Polkhanova a quaranta-
cinque secondi, dalla campionessa
del mondo Barbara Heeb e dalla ca-
nadese Linda Jackson, le sue princi-
palirivaliancheinFrancia.

L’italianasièpoilanciataindisce-
sa avvantaggiandosi sulle avversa-
rie, è stata raggiunta dalla Polkha-
nova a un chilometro dall’arrivo

ma l’ha battuta allo sprint, mentre
Jackson e Heeb hanno perso ancora
unminutoe14secondiinclassifica.

LaduevoltevincitricedelTourde
France ha ora 2 minuti e 58 secondi
divantaggiosullaHeebe3’55”sulla
Jackson. La frazione di ieri ha visto
anche l’abbandono della tedesca
HankaKupfernagel,numero1della
classifica mondiale, che ha dovuto
lasciare lacorsa a causa di unabron-
chitedopoavervintotretappe.

Questo l’ordine d’arrivo dell’8a

tappa del Tour femminile, Cu-
gnaux- Sainte Marie de Campan
di 121,4 km: 1) Fabiana Luperini
(Ita) in 3 h 23:01. 2) Valentina
Polkhanova (Rus) s.t. 3) Linda Ja-
ckson (Can) 1:14. 4) Barbara Heeb
(Svi) s.t. 7) Roberta Bonanomi (Ita)
3:21. 8. Lenka Ilavska (Slo) 3:33.
10) Alessandra Cappellotto (Ita)
s.t. Classifica generale: 1) Fabiana
Luperini (Ita) 23 h 03:15. 2) Barba-
ra Heeb (Svi) 2:58. 3) Linda Ja-
ckson (Can) 3:55. 4) Valentina
Polkhanova (Rus) 4:51. 6). Alles-
sandra Cappellotto (Ita) 6:23.

LISSONE. Con la coppa Agostoni,
vinta dal milanese di Abbiategrasso
Massimo Apollonio, 27 anni, al se-
condoannodaprofessionistaealpri-
mosuccessonellamassimaserieconi
coloridellaScrigno-Gaerne, sièaper-
ta ufficialmente la corsa alla maglia
azzurra.

Se icorridoriconilmondialecollo-
catodal ‘95ametàottobre (il 12otto-
bre a San Sebastian, in Spagna) sono
costretti a surplus di fatica, non da
meno è il lavoro dell’anziano cittì Al-
fredo Martini, che fino a qualche an-
no fa condensava sostanzialmente
tutti i suoi sforzi nel mese di agosto,
in una ventina di giorni per allestire
la squadra azzurra, mentre adesso, il
lavoro è diluito in un mese e mezzo.
Insomma, Alfredo Martini, alla so-
glia dei 76 anni, alla pensione non ci
pensa assolutamente e in compenso
gli tocca lavorarecomeunragazzino,
ma lui, nonostante le rughe, non fa
una grinza. «Il ciclismo è la mia vita,
mi aiuta a restare giovane, e poi io gli
anni non me li sento assolutamente
addosso»,dicedivertito.Ecosì la lun-

ga estate calda di Alfredo Martini ter-
minerà solo il 12 ottobre prossimo,
sulle coste balneari di San Sebastian,
dove sarà messa in palio la maglia iri-
data conquistata un anno fa a Luga-
no dal belga Johan Museeuw. Molte
le corse, le indicative che l’anzianoct
fiorentino seguirà da vicino per veri-
ficare lo stato di salute della truppa
azzurra, prima di dare l’elenco dei
convocati (non prima del 15 settem-
bre). «C’è tempo, la maglia azzurra è
traguardo aperto a molti e io non ho
intenzione di chiudere laportaanes-
suno. Certo che Tafi e Rebellin, an-
cheieriprotagonistidiunabellissima
azione, sono già sulla strada giusta
per la Spagna. Se non proprio sull’ae-
reo,sonovicinoall’aeroporto».

LaAgostonidi ierièappuntovissu-
ta su un’azione estremamente con-
vincente di Bo Larsen, Davide Rebel-
lin e Andrea Tafi, vincitore della pro-
va di coppa domenica scorsa in In-
ghilterra.«Ciabbiamoprovato-spie-
ga Tafi- . Larsen si è staccato quasi su-
bito e io e Davide abbiamo provato
finquando il terrenoeraanoi favore-

vole». La soluzione vincente di Apol-
lonio, lesto a sfruttare un momento
d’indecisione e soprattutto la coper-
tura dei suoi compagni di squadra
(Petacchi e Vatteroni), è arrivata al-
l’ultimo chilometro, con una stocca-
tadaverofinisseur.«Sonofelicissimo
di questo successo - dice il vincitore,
che nel ‘93 si laureò campione d’Ita-
lia dei seconda serie -. Questaè la mia
prima vittoria, e spero che non sia
l’ultima. Qualche anno fa abbando-
nai il ciclismoperunaseriedi incom-
prensioni e delusioni, ma la passione
era troppa, tanta, e tornai ben presto
alle competizioni. Questa vittoria mi
ripagadiquelledelusioni».

Intanto il cammino verso San Se-
bastian prosegue oggia Legnano con
la 79 Coppa Bernocchi. Il “Trittico
Regione Lombardia” si chiuderà do-
maniconla77edizionedellaTreVal-
li Varesine. Domenica prossima, poi,
ottava prova di coppa del Mondo a
Zurigo: si corre per il Gran Premio
Suisse.

Pier Augusto Stagi

Colombo
in fuga
per 164 km

L’olandese Steven De Jongh
(Tvm) ha vinto la 3a tappa
del Tour ciclistico di Burgos,
disputato su 185 km tra
Medina de Pomar e
Miranda de Ebro. Il francese
Laurent Jalabert (Once)
resta al comando della
classifica generale. De
Jongh ha vinto in volata
davanti al belga Christophe
Detilloux. A 10 km
dall’arrivo il plotone aveva
messo fine a una fuga di
164 km degli spagnoli
Odriozola e Uria, del
francese Hervé e di Gabriele
Colombo.
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LINEE e SUONI Giovedì 21 agosto 1997l’Unità29
Intervista al musicista belga, ma da tempo cittadino statunitense, che ieri ha suonato a Palermo

Toots Thielemans: «Io e la mia fisarmonica
Ecco la storia di due prostitute del jazz»
Il suo rapporto con Benny Goodman, Charlie Parker, Miles Davis. La sua versatilità l’ha portato a esibirsi a fianco dei Dirot-
ta su Cuba. «Molti puristi dicono che mi vendo: ma io voglio ancora divertirmi senza mai allontanarmi troppo dal jazz».

Heartbreakers
Cambiano nome
per un cd di surf
Sotto la guida di Mike Cam-
pbell, vero alter ego di Tom
Petty nella band che da sem-
pre accompagna il rocker del-
la Florida, gli Heartbreakers
sono tornati in azione. Han-
no scelto di rompere il silen-
zio con un disco di musica
surfeparechestianooptando
per il più rigoroso anonima-
to: alpunto di avere scelte per
sé un «alias». Il nuovo disco
«Surf-n-burn», infatti, uscirà
all’iniziodi settembre adope-
ra dei Blue Stingrays, il nome
dietro al quale si celano Cam-
pbell e compagni, e sarà ac-
compagnato da una promo-
zione stringata all’osso. La
biografia della band si annu-
nica, però, divertente: è com-
pletamente inventata. Del
CD che sarà pubblicato dalla
Epitone farà parte una raccol-
tadicoverdiclassicidelsurf,e
nessun brano originale. Tom
Petty, invece, è ancora impe-
gnato davanti alla cinepresa
di Kevin Costner, per il quale
debutterà come attore prota-
gonista.

Stone Temple Pilots
Scott Weiland
si dà alla Tv
Quasi in risposta alla crisi de-
gli ultimi tempi che ha inve-
stito gli Stone Temple Pilots e
che ha favorito la nascita del-
la nuova band denominata
Talk Show (che include tre
membri del gruppo affiancati
da Dave Coutts), anche l’uni-
co componente restato ino-
peroso, Scott Weiland, è pas-
sato all’azione, firmando un
contratto con la Stiefel Enter-
tainment, con mansioni non
meglio identificatedi«mana-
gement». Il suo desiderio, ha
spiegato, è quello di lavorare
incampotelevisivoecinema-
tografico, per quanto resti le-
gato alla sua etichetta, la
Atlantic Records, sia per l’in-
cisione di altri album con gli
Stone Temple Pilots, siaper la
registrazione di un disco soli-
sta.

Ha sfiorato le labbra di Sonny Boy
Williamson,scandendoiltempolen-
to del folk blues sudista o della Sou-
thside di Chicago. Ha scolpito nell’a-
nima di generazioni melodie arcai-
checonilsuoincederefluidoespesso
melanconico. Eppure, l’armonica a
bocca è a tutt’oggi uno strumento
che stenta ad avere un’identità pro-
pria,nonostanteStevieWonder,Ma-
gic Dick, Bob Dylan e tutta la succes-
siva fortuna nel blues-rock dei nostri
giorni.Unuomocheall’armonicaha
dedicato tutta la vita, e chehacontri-
buito a mostrarne la ricchezza melo-
dica, è Toots Thielemans: ha 75 anni
all’anagrafe, ma una ventina di spiri-
to, belga di nascita, nella sua gloriosa
militanza nel segno del jazz ha suo-
nato a fianco di giganti come Benny
Goodman,CharlieParkereMilesDa-
vis.Ècelebreper lasuaversatilità,che
l’ha portato persino a suonare a fian-
codeiDirottasuCuba.Versatilitàche
qualcuno ha scambiato per eccesso
di disponibilità, tanto che lui stesso
quasi quasi ammette di essere «una
prostituta del jazz: ma lo faccio per
amore». Proprio ieri si è esibito al
fiancodiottantamusicistinell’ambi-
to della terza edizione della bella ras-
segna di teatro, danza e musica «Pa-
lermodiscena».

Guardandola suonare, una vol-
ta Clifford Brown le confidò che
da allora nessuno avrebbe potuto
più dire che l’armonica era uno
strumento di mero accompagna-
mento. Ci voleva proprio lei dun-
que per riscattare questo stru-
mento ignorato in ambito jazz da
tempomemorabile?

«Fino ad allora dovevano essere
stati tutti pazzi. Nel folk-blues per-
sonaggi come Sonny Boy William-
son e James Cotton avevano porta-
to l’armonicaadaltissimi livelli,ma
nel jazz effettivamente non aveva
mai trovato spazio. Personalmente
l’armonica mi ha cambiato la vita.
Necompraiunaperhobby,quando
ero ancora un giovane studente di
matematica all’università di Bru-
xelles. Benpresto miammalai, e i ri-

sultati del mio studioprecipitarono
orribilmente. Dopo poco un mio
professore mi disse: ti sei ammalato
gravemente caro Toots, il jazz ti ha
scoperto senza che sia stato tu a cer-
carlo.Èstatocomesefossistatocon-
taminato da un virus, la musica en-
trò improvvisamente nella mia vita
riempiendola del tutto. Ho comin-
ciato ascoltando il jazzprimadell’e-
splosione del be-bop. La mia prima
scoperta fu Armstrong. Durante
l’occupazione tedesca, che era pri-
ma del be-bop, prima del 1940,
ascoltavamo nel fonografo tutto
quello che arrivava dagli Usa: Duke

Ellington,Goodman,anchesec’era
poca roba e si respirava unaterribile
ariadioppressione».

Cosa ha significato successiva-
mente per un giovane musicista
di Bruxelles come lei trasferirsi
nellacapitalemondialedeljazz?

«Alla fine del 1960 ottenni il mio
passaporto americano, e diventai
statunitenseatuttiglieffetti.Lamia
prima impressione da musicista
emigrante a New York fu sconvol-
gente: era il 1950 e mi consideravo
undiscretochitarrista eun buonar-
monicista. Ma c’erano altri venti-
milamusicistiaNewYorkenontut-

ti erano pronti a dirmi: prego, pren-
di pure il mio posto. Era molto diffi-
cile, ma anche incredibilmente sti-
molante. Ogni lunedì ci riunivamo
inun locale, ilBirdland,cheerauna
speciediombelicodelmondo,dove
incontrai Charlie Parker. Arrivare
dall’Europa negli Stati Uniti con
l’intenzionedisuonareiljazzeraco-
me se un cantante belga decidesse
dicantare in Italia lacanzonepopo-
lareitaliana.Comunquefuiaccetta-
to di buon grado da tutti. Entrai a
suonare per due settimane con la
Charlie Parker All Stars: dentro c’e-
rano Parker, Miles Davis, tutti i più

grandi e un ragazzotto dall’Europa,
che ero io. Il primo show lo facem-
mo in un cinema di Philadelphia,
l’Apollo; ioerol’unicobiancoditut-
to il locale, ma tutti erano molto
amichevoli. Solo Miles Davismida-
va un po’ fastidio, ma bonariamen-
te, dicendomi cose del tipo: che ci
fai qui ragazzo bianco? Allora Par-
ker, che eraun po’ il mioprotettore,
ridendo gli disse: hey Miles, lascia
stareilmioragazzo!».

Qualcuno paragona la sua mu-
sica a quella di grandi sassofoni-
sti,comeLeeKonitzoStanGets...

«Un bellissimo complimento.
Credo che siano due grandissimi
musicisti, forse più melodici. Ma se
devo elencare i miei ispiratori, cre-
doche ilmiopiùgrandemaestrosia
stato Bill Evans. Per la capacità di
evoluzione musicale invece ho ap-
prezzato immensamente Miles Da-
vis e poi naturalmente John Coltra-
ne. Comunque io mi sento aperto a
tutta la musica, anche a quella con-
temporanea. Credo che se si incon-
tra qualcuno che ci piace molto e
percuiabbiamounforteattrazione,
si instaura inevitabilmente un rap-
portodi reciprocacontaminazione.
Ho fatto tante cose diverse ehosuo-
nato contantissimimusicisti, tanto
che molti puristi del jazz mi consi-
derano una prostituta della musi-
ca».

Prego?
«Ma sì: il fatto è però che credo di

faredelmiomeglioperprostituirmi
divertendomi e non allontanando-
mi troppo dal mio amato jazz. Mi
piacedire:“Il jazzèilcentroditutto,
è l’albero”, e i rami di questo albero
possono arrivare a toccare anche la
musica pop. Ho suonato con Billy
Joel, con Paul Simon, Eric Clapton,
e anche conmusicistibrasiliani,ora
sto lavorando con un giovanissimo
pianista americano. Mi piace cam-
biare e mi piacciono soprattutto i
giovani, non posso indugiare sul
passato».

Silvia Boschero

Quella sera
di febbraio
a San Remo

Luca Marianini, trombetti-
stadeiDirotta su Cuba,ave-
vaquasi le lacrimeagli oc-
chi: «Ha suonato con Char-
lie Parkereppure oggiè qui
connoi econun’entusia-
smounico. Conoscerlo di
personaè un’esperienzabel-
lissima. Umanamente Toots
è come unbambino: curio-
so,ma ancheumile e molto
generoso». A Sanremo dello
scorso febbraioera arrivato
quasi in incognito: molti
neppure si erano accorti che
fin dallaprima serata sul
palco dell’Aristona fianco
deiDirotta su Cuba quelvir-
tuoso armonicista nascosto
sotto un cappottone scuro
era proprio TootsThiele-
mans. Così, mentre Simona
Bencini e compagni si scate-
navanonelle loro facili me-
lodie acid jazz, quel ragaz-
zone di settantacinqueanni
con un’esperienzadi oltre
cinquant’anni a fianco dei
più grandi jazzisti di tutti i
tempi, si divertiva come un
matto.Alla conferenza
stampa poi il vecchio Toots
avevafatto parlare final-
mente di sé stordendo tutti i
giornalisti presenti con un
suo splendidoassolo di ar-
monica, mentre lagiovane
band fiorentina continuava
a ripetere estasiatacheave-
reavuto Thielemans con lo-
ro era stata l’esperienza più
bella della loro vita. Quan-
do sidice i casi dellavita...

[S.B.]

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Non sembra sforzarsi, insomma barare, questa giovane
ragazza che giunge dagli Stati Uniti e canta, vagamen-
te, come Billie Holiday. Diciamo questo perché spesso
ci sono arrivati sul tavolo cloni drammaticamente ridi-
coli della grande Billie. La Peyroux, accompagnata da
buoni jazzman come Cyrus Chestnut, è un’ottima in-

terprete di blues e ha un modo fre-
sco, disincantato, di rileggere gli
standard. A tratti, la somiglianza
con timbro holidayano irrita, altro-
ve invece è il volto di una personali-
tà. [Alberto Riva ]

Dreamland
Madeleine
Peyroux
Atlantic

✌✌✌

Scott Henderson è una specie di Maradona della chi-
tarra. Ma ha anche qualche difetto, ad esempio l’ecces-
sivo tecnicismo e un gusto, difficilmente reprimibile,
per l’esibizione strumentale. Soprende piacevolmente,

dunque, questo Cd, non più dedica-
to al progetto «Tribal Tech», ma
consacrato al soul. È assai interes-
sante il modo armonicamente
avanzatissimo con cui Henderson
affronta il blues. [Al.Ri.]

ToreDown
House
ScottHenderson
Mesa/Warner

✌✌✌

Ecco un altro disco registrato in «trasferta» da un no-
stro musicista, il pianista Alessandro Galati, utilizzando
partners «d’eccezione»: Bob Sheppard, John Patitucci e
Peter Erskine. Il sapore è quello di un buon prodotto in

cui musicisti interagiscono bene,
senza però lasciare il segno. Un jazz
che resta una sagoma senza vita,
una creatura «di laboratorio» di cui
non si capisce l’utilità. [Al.Ri.]

JasonSalad!
AlessandroGalati
Rca Victor

✌✌

Tra i grandi afro-americani, il trombonista J.J.Johnson
continua ad esprimere il peso di una tradizione ricca e
complessa, che qualcuno ha fatto l’errore di schematiz-
zare con imprudente sollecitudine. Questo Cd, dedicato

a grandi compositori, eseguito da
un’orchestra in cui prevalgono gli
ottoni, dimostra come la dimensio-
ne orchestrale sia un terreno fecon-
dissimo di ricerca, in zone tutt’ora
inesplorate. [Al.Ri.]

TheBrass
Orchestra
J.J.Johnson
Verve

✌✌✌
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EDITORIALE

Immigrazione:
Europa, se ci sei
batti un colpo

FRANCO CAZZOLA

Tre giovani in vacanza aggredite nel bosco. 150 uomini setacciano nella notte la zona

La Maiella sotto assedio
Caccia al killer-stupratore
Ragazza ferita: «Ci ha sparato, ha ucciso mia sorella»

Oggi
LEGA
Bossi detta
le condizioni
Il Polo dice no
Il leader del Carroccio
mette quattro condizioni
per trattare
alleanze con il Polo
e avverte: «Sulle elezioni
non mi fermeranno».
Il Polo dice no.

I SERVIZI

A PAGINA 3

U NA «QUESTIONE» o
solo un’emergenza?
Problema nazionale o
di più ampia portata?

Conrisvolti da sempliceammi-
nistrazione o che chiamano in
causa la cultura, i valori profon-
di, le ideologie? Tipico feno-
menoestivoodatopermanen-
tealdi làdellestagioni?

I giornali ci hanno dato noti-
zia di una quantità di episodi
emblematici riguardanti il rap-
porto tra cittadini italiani e cit-
tadini extracomunitari, tra
bianchi e persone di altro colo-
re: dagli scontri di Padova, ai
fatti di violenza di Rimini e Ric-
cione, alle discriminazioni di
Torino, alle violenze di Geno-
va. Con contorno di esagita-
zioni quotidiane dell’imman-
cabile esponente della destra,
o della Lega, odiqualcheespo-
nente dell’Ulivo colpito dal di-
sordine dilagante sulle tran-
quille spiagge Romagnole.
Possiamo provare a ragionare?
Avendo ben presente che non
si trattadinocciolineobagatel-
le, ma di «principi», di «valori»
di convivenza, di scelte fon-
danti l’essenza più profonda di
una società e di una cultura:
stiamo cioè parlando di una
questione politica, che quindi
comporta contrasti, scontri
ideologici (non spaventiamoci
ad usare questi termini, per fa-
vore). Primo punto: se si ragio-
na pacatamente, come si fa a
sostenere che l’immigrazione
è solo un’emergenza? Come si
fa a non capire che quanto so-
stenuto dal ministro Napolita-
no è puro buon senso, puro
senso del ruolo del governare,
del farepolitica?L’immigrazio-
ne non è , da anni, un fatto epi-
sodico, ma un pezzo significa-
tivo di come si stanno confor-
mandolesocietà,glistatialla fi-
ne del secolo. È una «questio-
ne» duratura, un fenomeno da
«governare» sapendo che non
si può far finta di risolvere il fa-
stidiounavoltapertutte.

Punto secondo: se è una «
questione politica» non è utile
ragionaresolo interminidi«or-
dine», di repressione (sia pure
democratica), e neppure solo
con politiche amministrative
da realizzare al momento del-
l’arrivo in casa nostra. È anche
qui, sia le dichiarazioni recenti
di esponenti del governo (Na-
politano e Livia Turco) o della
maggioranza (Manconi), sia il
testo del disegno di legge in

approvazione al Parlamento,
appaiono finalmente dettati
da una visione generale della
questione. Governare l’immi-
grazione vuol dire tentare poli-
tiche di sostegno allo sviluppo
realedipaesiadaltaemigrazio-
ne(ciòcheadesempiocostitui-
sce parti significative dell’ac-
cordo con il nuovo governo Al-
banese), vuol dire realizzare
politiche di ampliamento dei
diritti di cittadinanza ai nuovi
cittadini che vengono a vivere
nelnostropaese.

V UOL DIRE anche, certa-
mente, sviluppare stru-
menti di controllo de-
stinati a tutti coloro che

fanno parte di questa nostra
comunità, per favorire l’ordine
per tutti. Vuol dire impostare
politiche non solo per coloro
che arrivano, ma anche perco-
loro che ricevono, cioè per noi
italiani, comunitari della prima
ora, bianchi, moderni, posses-
sori di automobili, frigoriferi,
telefonini, televisori, seconde
case,videoregistratori,eccete-
ra eccetera: politiche non tan-
to redistributive quanto«cultu-
rali»,per ivaloridellaconviven-
za civile fra umani (cercando di
far ricordare a tutti noi chi era-
no e come vivevano i nostri pa-
dri e i nostri nonni quando an-
davano nelle americhe o nei
paesieuropeiricchi).

Terzo punto: un tempo ci si
domandava se era possibile la
rivoluzione in un paese solo,
oggi più modestamente dob-
biamochiederci se siapossibile
«governare» una «questione»
in unpaese solo. Equi ritorna in
campo il fantasma Europa, ov-
vero la necessità di fare emer-
gere la volontà politica di un
gruppo di paesi a trattare la
questione in modo unitario,
non essendo una questione
semplicemente nazionale (si-
nistraeuropea seci sei vuoibat-
tere un colpo?). Qualcuno ha
scritto che in realtà la maggio-
ranza dell’Italia, sociale, politi-
ca, culturale, non ha nessuna
voglia di governare «questio-
ni», ha solo voglia di veder ri-
solti «fastidi quotidiani». Può
essere, ma è anche vero che la
maggioranzadegli italiani,cin-
quant’anni fa, non aveva nes-
sunavogliadiesporsiperrealiz-
zare la democrazia, per scon-
figgere la dittatura. E pure la
minoranza civile dell’Italia ci è
riuscita.Riproviamoci.

«Stavamopasseggiandonelbo-
sco. Un uomo a cavallo ha tirato
fuori la pistola e ci ha intimato
di seguirlo. Ci siamo ribellate.
Mi hasparato.Poiha fatto fuoco
ancora... ha ucciso mia sorella
ed ha violentato la mia amica»,
è il drammatico racconto di una
ragazza di Padova, Silvia Olivet-
ti, in vacanza in Abruzzo con la
sorella Diana e un’amica. Lei, fe-
rita all’addome, è riuscita a fug-
gire e da Passo San Leonardo, in
quota, è arrivata fino a Pacentro
dove l’hanno soccorsa e portata
all’ospedale di Sulmona dove
oraèricoverata.

È subito scattata la caccia al-
l’uomo e centocinquanta tra ca-
rabinieri, uomini del soccorso
alpino e della Forestale hanno
setacciato nella notte la Maiella.
Il buio e le cattive condizionidel
tempo hanno ostacolato le ri-
cerche e impedito di utilizzare
glielicotteri.

Secondo il racconto della ra-
gazza, l’aggressione è avvenuta

ieri mattina. Erano le dieci e
mezza quandohanno lasciato la
macchina ed a piedi si sono in-
camminate sul versante aquila-
no del monte Marrone, nel bo-
sco di Mandra Castrata. Arrivate
ad uno slargo si sono viste da-
vanti un giovane sui trent’anni
a cavallo, che parlava corretta-
mente italiano. Estratta un’ar-
ma - sempre secondo la ragazza -
ha intimato loro di seguirlo. Sil-
via ha cercato di convincerlo a
lasciarle andare in cambio di de-
naroeluihafattofuoco.

« Sono svenuta. - ha racconta-
to- Quando mi sono ripresa ho
visto accanto a me mia sorella
morta e lui stava violentando la
mia amica...sono fuggita, lui mi
ha sparato di nuovo». La giova-
ne è rimasta ferita al polso e al-
l’addome, danneggiando in
modo non grave il fegato, e si è
prodotta altre escoriazioni nella
lungafuga.

ALESSANDRA BADUEL
A PAGINA 10

Porsche metallizzata

È SUCCESSO che mentre correva sull’autosole con tutti i finestrini
aperti si èaccortoall’improvvisodellaMercedesche loavevaaffian-

cato.L’uomovicinoalpostodiguidaloavevaguardato inunmodostra-
no e allora lui aveva schiacciato l’acceleratore della Porsche, volenda
sulla terzacorsia.Nonper fare le corsepercarità,nonera il tipo,masolo
perché sul sedile accanto aveva la valigia con tutto il campionario dei
gioielli e lui faceva il rappresentante da troppo tempo per non sentirli
subito a naso, certi guai. E infatti, aveva accelerato anche la Mercedes,
cheerapassata insecondacorsia comeper superarlodadestrae invece
loavevaaffiancatoe l’uomoalvolantegli aveva fattovedere lapistola.È
successo che siccome già una volta il titolare della ditta aveva sospetta-
to che si fosse fatto rapinareappostadaunamico suo ,questavoltanon
potevapropriodarglielo il campionario adegli sconosciuti, neanche se
avevano lapistola.Cosìavevaacceleratoancora,era scivolatotra leaur-
to insecondaeprimacorsiaevia, con laMercedesdietro.E intantoave-
va tirato fuori il telefoninoeavevachiamato il113.Èsuccessoche lapat-
tugliaautostradaleeraproprioal caselloquando l’hannoallertataecosì

SEGUE A PAGINA 6

PERUGIA
S’indaga
sull’agenda
di Savia
Imagistratiperugini
cheindaganosulle
toghesporchecercano
altrinomieccellenti
nell’agendina
dell’exmagistrato
romano.

ENRICO FIERRO
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Il maresciallo ha ripetuto il suo racconto sulle violenze del contingente italiano

Somalia, il superteste interrogato per 10 ore
Il Pm Intelisano: «Quel diario è verosimile»
La lunga deposizione davanti al giudice militare e al sostituto procuratore Ionta, titolare dell’indagine sulla
morte di Ilaria Alpi. Intelisano conferma che gli accertamenti riguardano anche i vertici militari.

PIAZZA NAVONA
«Noi vandali?
La fontana
era già marcia»
ParlaGiovanniPisano
unodeigiovanifermati
perlosfregio
inpiazzaNavona.
«L’ideadelbagnonon
misenbravastogran
delitto...»

MIMMO STOLFI

A PAGINA 4

Sassi di Tortona, il Gip libera
i due principali sospettati
Clamoroso colpo di scena nell’inchiesta sui sassi dal cavalcavia di
Tortona. Il Gip Gullino ha ordinato la scarcerazione di Gianni
Mastarone e Francesco Lauria, due dei principali indagati per la
morte di Maria Letizia Berdini, il 27 dicembre dello scorso anno.
Erano in galera da sette mesi. Mastarone era stato accusato dagli
altri giovani della «banda della Cavallosa» di aver lanciato il
masso che colpì l’auto della povera ragazza uccidendola. A
scagionare i due è stata una prova nelle mani del titolare
dell’inchiesta, il procuratore di Tortona Aldo Cuva, sin dal 22
aprile scorso. Si tratta di un tabulato della Telecom che, secondo
l’interpretazione data dal Gip, rafforza sensibilmente l’alibi di
Mastarone. Nell’ora del delitto egli si trovava a cento chilometri
da Tortona, a casa di una amica dove è stato raggiunto da una
chiamata proprio nell’ora del delitto. Come confermerebbe la
Telecom. Cuva: «La decisione del Gip è un errore».

SUSANNA RIPAMONTI
A PAGINA 11

ROMA. Dieci ore di interrogato-
rio, ieri, per Francesco Aloi, il
maresciallo del Tuscania autore
del diario sulle presunte torture
in Somalia. In mattinata, insie-
me al sostitutoprocuratoremili-
tare Barone c’era anche Franco
Ionta, il magistrato che a piazza-
le Clodio regge l’indagine sul-
l’uccisione della giornalista del
Tg3IlariaAlpi.

Il procuratore militare Anto-
nino Intelisano afferma che «su
alcuni fatti c’è assoluta verosi-
miglianza e comunque sono in
corso approfondite indagini per
riscontrare il contenuto del dia-
rio».

E aggiunge che gli accerta-
menti investono anche singoli
ufficiali e chiamano in causa re-
sponsabilità personali precise.
Nei prossimi giorni continue-
ranno gli interrogatori, ma Inte-
lisano ha già sentito i genitori di
IlariaAlpi.

PAOLO MONDANI
A PAGINA 6

FRANCIA
Jospin inventa
22 nuovi lavori
per i giovani
La ministra Aubry
ha presentato il piano
del governo per 350mila
posti di lavoro. Spuntano
ventidue nuove figure
professionali.
Chirac perplesso.

GIANNI MARSILLI
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Il super esperto dell’importante banca tedesca elogia la stabilità

La Deutsche Bank al governo tedesco
«Seguite l’Italia, modello di risanamento»

Per il leader leghista l’attacco al Papa necessario per la «conquista» del Veneto

I nemici di Bossi? I valori della solidarietà
GIANNI ROCCA

ROMA. Dopo il rapporto dell’O-
cse che prevede per la Germania
uno sfondamento nel ‘97 del tetto
di deficit previsto dal trattato di
Maastricht, ieri una nuova doccia
fredda è caduta sul governo del
CancelliereKohl. Il capoeconomi-
sta della più grande banca privata
delPaese,NorbertWalter,hadura-
mente criticato la conduzione del-
la politica economica e ha indica-
to l’Italia come esempio di virtù.
Per Walter, il ministro delle finan-
ze Waigel «potrebbe benissimo
prendere esempio dai suoi colle-
ghi italiani» perché l’Italia «nono-
stante o proprio grazie al governo
di centro-sinistra è molto orienta-
ta alla stabilità e ha ridotto il defi-
cit in maniera vertiginosa». L’e-
sponente della Deutsche loda le
capacità degli italiani che «hanno
dimostrato che possono raggiun-
gereciòchesisonoprefissati».

IL SERVIZIO
A PAGINA 13

S E QUALCUNO poteva anco-
ra nutrire dubbi sulle reali
motivazioni che hanno spin-
to Umberto Bossi ad attacca-

re frontalmente il «Papa polacco» e
l’intera gerarchia cattolica, basterà
a dissiparli la lettura dell’intervista
concessa ieri da Giovanni Paolo II al
quotidiano francese «La Croix». In-
tendiamoci: nessuna «svolta»
emerge dalle ultime parole di Karol
Woityla, bensì la puntuale sottoli-
neatura e riaffermazione dei valori
che presiedono al suo credo e alla
propria visione del mondo. «La vita
non può essere - ha detto - sempli-
cementeunaricercadi ricchezza,di
benessere o di onori». E per render-
la degna di essere vissuta, occorre
che tutti, e in particolare i giovani,
mobilitino generosità, intelligenza
edenergiaal«serviziodella felicitàe
della dignità dei loro fratelli e sorel-
le», senza distinzioni, sì da trasfor-
mare il mondo in un luogo «più
ospitale per tutti». Quel che impor-

ta soprattutto al pontefice «è che
l’uomo abbia la supremazia sull’e-
conomia e sul mercato, che le legit-
timeconcorrenzenonsoffochino la
solidarietà su scala più vasta: occor-
re che la crescita delle ricchezze
consenta di ridurre disuguaglianze
invece di aggravarle». E la sua con-
clusione non poteva essere più
chiara: «Nelle condizioni attuali, ri-
piegarsi su se stessi diventa pratica-
mente illusorio e i nazionalismi esa-
cerbati conducono a terribili choc,
come abbiamo visto fin troppo in
questiultimianni».

Una «filosofia», dunque, che pa-
re agli antipodi di quella predicata
dai leader leghisti, tutta intrisa co-
m’è questa di paura, di odio, di raz-
zismo, di trionfo del «particolare»,
di disprezzo per i «diversi», per gli
emarginati, per chi non riesce a
«sfondare» nella vita.Maquali «fra-
telli sorelle»: se in Italia ci sono zone
ricche, isole di grande benessere, è
giusto che vengono recintate,proi-

bite agli «stranieri», italiani o meno
che siano, e che nevenganoespulsi
o addirittura rinchiusi in appositi
«campi» quanti non si identificano
nei valori del«fai da te»,dell’evasio-
ne fiscale,della Padania celtica e se-
cessionista.

Bossi non ha alzato a caso il tiro
contro il capo e la gerarchia cattoli-
ca. Egli sa perfettamente quale
ostacolo ai suoi disegni possa pro-
venire da chi nonsi stanca di esalta-
re la solidarietà, il volontariato, l’u-
guaglianza, in un paese connotato
purtroppo da scarsi stimoli morali,
da un assetto politico in cui prevale
ancora ilmeschinocalcoloelettora-
le, da una società che apre non vo-
lersi liberare dai laccidella corruzio-
nediffusa. Epermegliomascherare
i propri obiettivi, il capo della Lega
l’ha buttata in politica: Wojtyla, i
suoi vescovi e sacerdoti altro non
sarebbero che «le bretelle del regi-
me», i sostenitori dello status quo,
l’ultima trincea espugnata la quale

si aprirebbero lepraterieper lescor-
ribande degli egoismi, dei partico-
larismi,dei localismi.

Solochinonvuolvederepuòrite-
nere che l’ultima offensiva di Bossi
sia il maldestro tentativo di conqui-
stare le prime pagine dei giornali
agostani, di mantenere sempre su
di sé il fuoco dei riflettori. Sconfitto
irrimediabilmente in Piemonte,
perdute le capitali lombarde di Mi-
lano e Mantova, non resta a lui che
l’inquieto territorio delle provincie
venete, per dar ancora senso alle
pretese «padane». Ma in quella re-
gione il cattolicesimodibaseèsem-
pre vivo, anche se spesso i suoi pre-
cetti fondamentali vengono elusi o
dimenticati. Ed è lì, dunque, che si
deve portare l’attacco frontale, ac-
creditando il «papa polacco» e
quanti al suo credo si richiamano.
Solocosì,pensaBossi, saràpossibile
dare il viaallacomplessacampagna

SEGUE A PAGINA 2



21CUL02A2108 ZALLCALL 12 20:17:05 08/20/97  

CULTURA e SOCIETÀ Giovedì 21 agosto 1997l’Unità23

ARCHIVI
Gibb Brothers
I Bee Gees
di Manchester
La storia del rock è piena di
fratelli: iGallaghernonsonoi
primi e non sono neppure i
primi ad arrivare da Manche-
ster. Prima di loro ci furono i
Gibb, nati nell’isola di Man
ma cresciuti a Manchester
prima di emigrare, con la fa-
miglia, in Australia. Barry
(classe 1947) e i gemelli Mau-
rice e Robin (classe 1949) die-
dero vita ancora giovanissi-
mi,all’inizio degli anni ‘60,ai
BeeGees.

Jackson Brothers
Ovvero, non
solo Michael
I più precoci: i fratellini Ja-
ckson cominciarono come
trio nel ‘63, con Jackie (classe
1951), Tito (1953) e Jermaine
(1954). L’anno dopo si ag-
giungono i più piccoli Mar-
lon (1957) e Michael (1958)
per formare i Jacksons 5. Mi-
chael poidiventeràquelcheè
diventato. Ora ha successo
anche la sorella La Toyah, ma
leieMichaelsiodiano.

Fogerty Brothers
Il «dittatore»
dei Creedence
I Gallagher non sono i primi
nemmeno per quanto con-
cerneidifficilirapportitrafra-
telli in una band. Prendete i
Fogerty, ovvero i Creedence
Clearwater Revival. John,
1945, è il più piccolo, ed è
Tommy, il maggiore (1941) a
dare il nome al loro primo
gruppo.Mapianpianol’egoe
il talento di John, altrettanto
smisurati, «creano» i Ccr:
John scrive le canzoni, fa suo-
nare a Tom e agli altri due
membri (Stu Cook e Doug
Clifford) le basi, poi li caccia
dallo studioesovraincidetut-
to da solo (chitarre, voci, ta-
stiere, sax...). Il risultato sono
capolavori firmati Ccr ma se-
gnatidalgeniodiJohn.

Wilson Brothers
Le voci
dei Beach Boys
Il gruppo che forse maggior-
mente ricorda le dinamiche
interne agli Oasis sono i
Beach Boys: lì c’è un fratello
chehauntalentodicomposi-
tore immensomanonsacan-
tare granché, e quindi affida
agli altri l’onore e l’onere del
palco. La mente dei Beach
Boys è Brian Wilson (classe
1942), chescrive tutti ipezzie
inventa le elaboratissime ar-
monie vocali poi interpretate
dai fratelli Carl (1946) e Den-
nis (1944), nonché da Mike
Love che era cugino dei tre.
Anche per i Wilson, inoltre,
c’è una figura di padre tiran-
noeferoce.

Giles Brothers
Alla corte
dei King Crimson
Menonotidituttiicitati, i fra-
telli Pete e Mike Giles furono
la sezione ritmica più folgo-
rante e meteorica del «pro-
gressive rock» inglese. Assie-
meaRobertFrippfondaronoi
King Crimson, ma la forma-
zione del gruppo, attorno al
leader Fripp, cambiò molte
volte. Per ascoltare i dueGiles
nei King Crimson bisogna ri-
mettere sulpiatto«IntheWa-
keofPoseidon».C’èancheun
disco tutto loro, «Giles, Giles
and Fripp». Uscito nel ‘68,
vendette circa 600 copie. Og-
gi,pressochéintrovabile.

Blues Brothers
In missione
per conto di Dio
Loro non erano fratelli ma al-
la fin fine rimangono i più
grandi di tutti. Jake e Elwood
Blues, in missione per conto
diDio:al secolo, JohnBelushi
e Dan Aykroyd. Il film è
dell’80, e la colonna sonora è
fra le migliori della storia. An-
che altri dischi dei Blues Bro-
therssonobelli.Mitici.

Fratelli

nell’Oasinell’OasiSe siete vissuti fino a ieri nelle giun-
gledell’Amazzonia,osesietesbarcati
freschifreschidaMarte,potrestenon
sapere che nell’Inghilterra anni ‘90
c’è un fenomeno ormai planetario, e
che non risponde al nome di Tony
Blair o di Alan Shearer. È un gruppo
rock, sichiamanoOasis,sonoin5ma
solo due di loro contano: i fratelli
Liam e Noel Gallagher, il primo can-
tante, il secondo chitarrista e autore
dellecanzoni.Oggiilterzodiscodella
fulminante carriera degli Oasis esce
in tuttaEuropa.Chi liamanonhabi-
sognodi recensioni.Chinonlicono-
sce può tranquillamente restare nel-
l’ignoranza. Gli Oasis non sono - al-
meno non ancora, alla luce dei primi
due dischi - una «rivoluzione» nella
musica rock come lo furono i Beatles
nel ‘67 o i Sex Pistols nel ‘77. Infatti
questa pagina non nasce, per così di-
re, da una «sopravvalutazione» del
loro valore musicale, che pure è alto
(Noel Gallagher è sicuramente uno
degli autori decisivi di canzoni rock
diquestianni ‘90).Questapaginana-
sce da due cose: la prima è l’enorme
popolarità che questi ragazzidiMan-
chesterhannoconquistatonegliulti-
midue-tre anni, travalicando iconfi-
ni della musica e invadendo quelli
delcostume;lasecondaèlalorovita.

La vita dei fratelli Gallagher è rac-
contata in diversi libri più o meno
agiografici (gli Oasis sono anche un
fenomeno editoriale, ormai), ma ora
èuscito in Inghilterraancheunvolu-
mecheagiograficononloèpernulla.
Si intitola Brothers. From Childhood
to Oasis, lo hanno pubblicato le
edizioni Virgin (l’edizione tascabi-
le costa 5,99 sterline) e lo ha scrit-
to, con la collaborazione del gior-
nalista Terry Christian, Paul Galla-
gher. Paul è il terzo fratello Galla-
gher. In realtà, sarebbe il primo, il
più grande. Ma è il fratello sfigato,
quello che negli anni difficili del-
l’adolescenza ha visto i fratelli mi-
nori salire i gradini della fama e
della ricchezza, mentre lui rimane-
va laggiù a Burnage, nei sobborghi
di Manchester.

La storia che Paul racconta è
quella di una «normale» famiglia
di origine irlandese della working
class britannica. Ma proprio questa
”normalità” - che per certi versi
non è affatto tale, come vedremo -
fa sì che Brothers diventi, a poste-
riori, molto, molto di più. Diventa
un doloroso, involontario affresco
della storia e della cultura della
working class, il soggetto ideale per
un film di Ken Loach.

Per una pura coincidenza, chi
scrive ha intervistato sia Noel Gal-
lagher che Ken Loach nell’arco di
pochi mesi, nel ‘96. Quando lo in-
terrogammo sui suoi gusti cinema-
tografici, Noel citò, oltre a Sergio
Leone e a Guerre stellari, uno
straordinario film di Ken Loach,
Kes, che è proprio la storia feroce e
dolorosa di tre fratelli poverissimi
nella campagna dello Yorkshire. In
seguito, intervistando Ken Loach,
glielo dicemmo. Loach si disse
«onorato». E aggiunse: «Non cono-
sco tanto gli Oasis ma li conosco-
no benissimo i miei figli, che li
ascoltano tutto il giorno».

La linea ideale che congiunge
Ken Loach a Noel Gallagher ci
spinge ad affermare che esiste un
filo rosso, una continuità di mo-
delli giovanili che attraversa tutta
la cultura britannica del dopoguer-
ra. Sarà interessante ricordare che

Noel Gallagher ha scritto un pezzo
che si intitola Don’t Look Back in
Anger, citando nel titolo il celeber-
rimo dramma di John Osborne Ri-
corda con rabbia, manifesto dei
Giovani Arrabbiati degli anni ‘50.
La rabbia dei giovani britannici
nasce in sostanza con la fine del-
l’Impero: il testo di Osborne è del
’56, lo stesso anno della crisi di
Suez. Terminano le «magnifiche
sorti e progressive» della Britannia
che dominava le onde, iniziano
crisi ricorrenti che provocano po-
vertà, disoccupazione, disordini,
tensioni razziali. Ènel ‘61, nel pie-
no di quegli anni di crisi e di
straordinaria creatività (il ro-
ck’n’roll, il Free Cinema...) che
una diciottenne irlandese della
contea di Mayo, Margaret «Peggy»
Sweeney, arriva a Manchester per

sbarcare il lunario. Ed è nel ‘64 che
Peggy conosce, all’Astoria Club,
Tommy Gallagher. Nel giro di un
paio d’anni, Tommy e Peggy han-
no due figli, Paul e Noel. Qualche
anno più tardi ne arriva un terzo,
Liam. Ma la famiglia Gallagher è
un disastro. La sua storia occupa i
primi capitoli del libro (il primo,
in particolare, narrato in prima
persona da Peggy) e leggerla è co-
me ricevere una serie di ben asse-
stati cazzotti nello stomaco.

Come in molti film britannici
(esempi: Sabato sera e domenica
mattina di Reisz, Ladybird di Loach,
il recentissimo Nil by Mouth di Ga-
ry Oldman), la famiglia è tutt’altro
che un’oasi. Peggy è prigioniera in
casa sua. Tommy trascorre le gior-
nate al pub. Rientra regolarmente
ubriaco e picchia moglie e figli

senza alcun motivo. Perennemen-
te terrorizzati in casa, Noel e Paul, i
più grandi, scelgono la strada co-
me terreno di gioco e di avventura.
Vivono come piccoli hooligans.
Cominciano prestissimo a compie-
re piccoli furti, a mettersi nei guai,
a fare a botte con i ragazzi delle
gang rivali. Noel, a leggere il libro,
è un bambino protetto, come si di-
ce a Roma, da Santa Pupa: rischia
di ammazzarsi decine di volte.
Crescendo, entra in simbiosi con
la chitarra, nonostante le minacce
del padre. Paul si identifica total-
mente nel Manchester City, una
squadra un destino: è il secondo
club della città, brocco e malmesso
tanto quanto il Manchester United
è vincente e rampante.

Un giorno, papà Tommy esce
per andare al lavoro. Mamma Peg-
gy raduna i piccoli e annuncia: fa-
te i bagagli, ce ne andiamo. Da
quel giorno i ragazzi Gallagher
non vedranno più il padre, e il li-
bro di Paul è un atto di odio nei
suoi confronti e un gigantesco ge-
sto d’amore nei confronti della
madre. Ma la cosa più feroce del li-
bro è l’analisi delle dinamiche psi-
cologiche che condizionano, in
quel contesto di povertà e di vio-
lenza, il rapporto tra i fratelli. Ad
esempio, la straziante confessione
di Paul a proposito del sollievo che
provava, da ragazzino, quando il
padre se la prendeva con Noel; e al
tempo stesso l’invidia per Noel,
per la sua capacità di tener testa al
padre, di insultarlo con i suoi si-
lenzi, di farlo imbestialire anche a
costo di botte memorabili.

La rabbia e la ribellione dei gio-
vani britannici nasce da circostan-
ze diverse e ha sempre una conno-
tazione di classe. La ribellione dei
Giovani Arrabbiati veniva dalla
middle class: gente che aveva una
vita «normale» e sognava la rivol-
ta, la fuga, l’emozione. Non è un
caso che Noel Gallagher citi
Osborne invitando a non ricordare
con rabbia, don’t look back in anger.
Quella degli Oasis e di altri prole-
tari come loro è la rabbia di chi
avrebbe tanto sognato una vita
«normale» ma non poteva nem-
meno sperare di ottenerla. Anche
se, almeno a giudicare dai film, dai
romanzi, dal teatro e da certo ro-
ck’n’roll, la cupa tristezza che op-
prime le periferie industriali della
Gran Bretagna prevede, in qualche
modo, le botte in famiglia, i sabati
allo stadio in cerca di risse, le sera-
te al pub e nulla più. Da quel mon-
do, gli Oasis sono fuggiti grazie al
successo, ma esso resterà sempre
dentro di loro. Leggendo Brothers,
diventano ovvie e lampanti le liti
continue fra Noel e Liam nel grup-
po, la loro ribalda rivalità che fa
parte di una sorta di rito iniziatico,
di perenne affermazione di virilità
e di superiorità. Ma i motivi pro-
fondi risalgono a quella stamberga
di Burnage, quando i tre fratelli at-
tendevano il ritorno di papà Tom-
my come l’arrivo dell’orco, che
avrebbe massacrato di botte la
mamma e uno, o due, a scelta di
loro. E tutti e tre pregavano, in si-
lenzio, «speriamo che non tocchi a
me». Poi il successo è «toccato» a
Noel e a Liam, e Paul emerge solo
ora dall’ombra, per far sentire, al-
meno una volta, la sua voce.

Alberto Crespi

La working class inglese
nel libro sui Gallagher
leader della rockband
più famosa del momento 21CUL02AF02
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Il disco

E oggi esce «Be Here Now»
(dentro c’è anche Tony Blair) Gli Oasis oggi e, qui sopra, i fratell Paul e Noel Gallagher nel 1973

Sa come gestire l’uscita diun al-
bum, lo staffdegli Oasis. Prece-
dutoqualche settimanafa dal
singolo «D’YouKnowWhat I
Mean?,» l’appuntamento per
questo giovedì 21 agosto, indica-
to achiare lettere perfinosulla
copertina,ha fatto salire vertigi-
nosamente la febbre dei numero-
sissimi fandel gruppo inglese.
C’era chi lo attendeva con passio-
ne, «Be Here Now»,e anche chi
era pronto asparare azero sugli
Oasis, «colpevoli»di aver scalato
le classifiche di mezzomondo
con «Definitely Maybe»e
«(What’s TheStory) Morning
Glory». I primi saranno final-
mente accontentati, i secondi ri-
peteranno puntualmente le stes-
se cose, diranno che in fondo si
tratta soltanto di«canzonette».
L’equazione «successo commer-
ciale= svendita artistica» non va-
le tuttavia per i fratelli Gallagher,
che non hanno mai negatodi vo-
ler essere un gruppo pop, possi-
bilmente «ilmiglioredel piane-
ta».
La formula è semplice soltanto in
apparenza: prendere qua e là dal-
l’immenso patrimonio musicale
del rock, rimescolaree frullare
suoni eparole sedimentati nel-
l’inconscio collettivo,azzeccare
ritornelli e frasi di chitarra facil-
mente memorizzabili e servire il
tutto nel modo piùpersonale

possibile.
Unoscandalo? No, se si considera
che il rock è la musicadi sintesi
per eccellenza, nata dall’incon-
tro/scontro tra stili e sonorità ap-
parentemente moltodistanti.
Anche i grandi innovatori del
rock sono partitida qualcosa che
esisteva già. Civuole talento, cer-
to. Soprattutto carisma. Perfino
un pizzico di arroganza. GliOasis
si riallacciano con orgoglio alla
tradizione del rock britannicoe
hannoriportato quel «suono»,
quell’attitudine, in testaalleclas-
sifiche americane, il massimo
che unabandinglese possa fare.
«Definitely Maybe»è ancora, a di-
stanzadi tre anni dalla sua pub-
blicazione, uno deidischi d’esor-
dio più brillanti della storia del
rock; «(What’sThe Story) Mor-
ningGlory?» èuna raccolta di
canzonivincenti, che finiranno
col rappresentare il «suono»stes-
sodegli anni ‘90. Conil loro mix
di melodie beatlesiane, chitarre
punk e ritmi dance, gliOasis
hannofatto quello che non han-
no potuto (o voluto) fareprima
di loro gli Stone Roses.
Mavediamolo neldettaglio, «Be
HereNow». Il fatidico,difficile
terzo album,da oggi disponibile
in tutti inegozi didischi. «D’You
Know What I Mean?»:lacono-
sciamo già, visto che gira dagior-
ninelle radio. Una sceltaun po’

azzardata perun singolo, vista la
lunghezza, ma alla fine la canzo-
ne cattura l’attenzione e ci si ri-
trova subito acanticchiarla. «My
Big Mouth»: sembra tolta di peso
da «Definitely Maybe». Dura, ve-
loce, tagliente. «Magic Pie»: la
cantaNoel (dopo aver litigato
con Liam)ed è uno dei punti più
alti di «Be Here Now».Una balla-
ta avvolgente, in cui gli Oasis ci-
tano alla grande il «muro del suo-
no» diPhil Spector.Nel testoc’è il
frammentodi undiscorsodi To-
ny Blair.E il mellotronche si sen-
te incodafu realizzatoapposita-
mente per i Beatles. «Stand By
Me» è un’altra ballata strepitosa.
Potrebbeessere ilnuovo singolo.
C’è una sequenza di accordi ri-
presada «All The Young Dudes»,
unesplicito omaggioa David Bo-
wie e ai Mott TheHoople. Prepa-
ratevi a cantare a squarciagola il
ritornello...
«IHope, I Think, I Know»: un
pezzo alla «My Big Mouth», tanto
per riprendere ritmo dopo la dol-
cezza dei due brani precedenti.
«TheGirl In The Dirty Shirt»:
Liam pensache tutte le canzoni
di Noel parlino di lui,ma questaè
per Meg, la ragazza che datempo
sopporta le idiosincrasie del
compositore degli Oasis. «Fade
In/Out»: Un blues ipnoticoe
oscuro, con il fascinoso Johnny
Depp alla slide guitar. Unaprova

vocale eccellentedi Liam. La rit-
mica ricorda vagamente«Sym-
pathyFor The Devil»degli Sto-
nes. «Don’t Go Away»: tutto «Be
HereNow»si dipanatra momen-
timalinconici e sussulti elettrici
equesta tristeballata è l’ennesi-
ma dimostrazionedel talento per
lemelodie di Noel. «Be Here
Now»:un altra facciata A? Cin-
que minuti di esplosivo, micidia-
le «suono Oasis»... «All Around
The World»:Noelprova a scrive-
re la sua «Hey Jude» per siglare
degnamente «BeHereNow».
Quasi dieciminuti inun vortice
melodicoda cui è impossibile
fuggire. Conarchi e fiati in cre-
scendo.
«It’s Getting Better (Man!)»: se
chiudete gli occhi, «potete vedere
Keith Richards e Ronnie Wood
con le sigarette appese all’angolo
della bocca... »,parola diNoel.
Puraenergia elettrica. «All
AroundThe World» (Reprise): si
spengono le luci. L’orchestra,
contanto di tromba in stile «Pen-
nyLane» chiude le danze ingran-
de stile.È senz’altro troppo pre-
sto per sapere se «Be Here Now»
avrà la stessa fortuna deiprimi
due album degli Oasis, ma le pre-
messe sembrano esserci proprio
tutte.E noi siamo pronti a scom-
metterci.

Giancarlo Susanna
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La «fotografia» dell’economia italiana nei rapporti delle sedi regionali della Banca d’Italia relativi al 1996

Il triangolo industriale va in crisi
Tiene il nord-est, cresce l’Abruzzo
In Piemonte non più strettamente legati industria dell’auto e indotto, mentre la Liguria sopravvive ormai grazie alla spesa
pubblica. Il Lazio spera nelle opere del Giubileo, dalla Puglia le imprese si spostano in Albania. La Basilicata «maglia nera».

ÈmortoieriaRoma

LUCA TREVISANI
Nédannoil tristeannuncio lamoglieElviraei
figliRenatoeGiuliaconlefamiglie

Roma,21agosto1997

Duilio Azzellino è vicino in questo triste mo-
mentoadAlfonsoGennari,perlascomparsa
delsuocero

LUCA TREVISANI
e abbraccia affettuosamente Giulia così du-
ramentecolpita

Roma,21agosto1997

Ciro, Marco, Pino e Roberto si stringono a
Giuliaperlascomparsadelcaro

PAPÀ
e sono vicini ad Alfonso in questo triste mo-
mento

Roma,21agosto1997

La Rsu dell’Unità si stringe affettuosamente
ad Alfonso Gennari per la perdita del suoce-
ro

LUCA TREVISANI
Roma,21agosto1997

È deceduto all’età di 58 anni aOvada il com-
pagno

GIANMARIA REPETTO
Sindaco di Rossiglione dal 1972 al 1982, ex
segratario della Sezione locale del Pds. I
compagni profondamente colpiti ne ricor-
dano le instancabili qualità intellettuali,
umane e morali al servizio del partito e della
comunità locale,cheglihannovalsosempre
lastimaeil rispettodell’interacomunità.

La locale Sezione e la Federazione del Pds
porgono fraterne condoglianze alla sorella
Nadia e alla famiglia. I funerali avranno luo-
goa Rossiglione in formacivile giovedì 21al-
leore16,30.

Rossiglione,21agosto1997

La figlia Gioia annuncia con dolore la morte
delpadre

SENNUCCIO BENELLI
Roma,21agosto1997

Stefania Benelli insieme a Manuel Spadaro
annuncialascomparsadelpadre

SENNUCCIO BENELLI
Roma,21agosto1997

GinoeVittoriaSpadaroconGiorgia,Vincen-
zo, Claudia, Jaron e Stelio sono affettuosa-
menteviciniaStefaniaepartecipanoaldolo-
redeifamiliariperlaperditadelpadre

SENNUCCIO BENELLI
Roma,21agosto1997

La Direzione e la redazione dell’Unità parte-
cipano al dolore della famiglia Benelli per la
scomparsadelcollega

SENNUCCIO BENELLI
Roma,21agosto1997

Gianni Serra ricorda con amore il papà di
GioiaeStefania

SENNUCCIO BENELLI
Roma,21agosto1997

Riccardo D’Amico, Augusto Livi, Angelo
AvereRenatoVendittipartecipanoaldolore
deifamiliariperlascomparsadi

SENNUCCIO BENELLI
Giornalista di grande impegno civile, per
molti annineiserviziculturalidelTg2, forma-
tosiprofessionalmenteneldopoguerranella
redazione del «Paese» di Tomaso Smith e al
«PaeseSera»diMarioMelloni.

Roma,21agosto1997

Angelo,ElenaeMarinellaNettosonoviciniin
questo triste momento al compagno Tito
Scalbiperlaperditadellasuaadorata

MAMMA
Roma,21agosto1997

Nel200anniversariodellascomparsadi

COSTANTINO ANTONINO
Lamogliee il figlio loricordanoconimmuta-
toaffettoesottoscrivonoperl’Unità.

Genova,21agosto1997

ROMA. Né la Commissione
Draghi né il Ministro del
Tesoro Carlo Azeglio Ciampi
hanno ancora esaminato
alcuna ipotesi e preso
quindi alcuna posizione
sulla riforma delle norme
del governo societario, che
dovranno regolare, tra
l’altro, i tetti di possesso
azionario incrociato
consentiti per le spa.
L’ipotesi di un aumento fino
al 10% è un contributo
esterno che deve ancora
essere discusso. La
precisazione è stata diffusa
dallo stesso ministero del
Tesoro dopo la
pubblicazione, da parte di
alcuni organi di stampa, di
notizie in base alle quali il
Tesoro sarebbe orientato ad
alzare dall’attuale 2% al
10% il tetto massimo
ammesso per gli incroci
azionari.
Sulla base di queste
indicazioni operatori e
commentatori avevano
espresso critiche.
Della revisione del Testo
Unico della Finanza si sta
occupando una
commissione istituita presso
il Tesoro e guidata dal
Direttore generale Mario
Draghi; la commissione si
avvale di esperti esterni, che
formulano contributi su
singole questioni previste
dalla legge delega per
l’emanazione del Testo
Unico. La nota del Tesoro
suona come una decisa
presa di distanza dalle
anticipazioni diffuse tre
giorni fa dal «Sole 24 ore»,
che aveva tracciato i
contenuti di un documento
relativo alla riforma del
settore. «In merito ai lavori
della Commisione istituita
presso il Tesoro per la
redazione del testo unico
della Finanza, ed in
particolare sui temi della
riforma delle norme sul
governo societario - si legge
nel testo diffuso da via Venti
Settembre - il Tesoro
comunica che la
Commissione sta
completando i lavoro
riguardanti le prime due
parti del Testo Unico». .

Tesoro
Non esaminate
ipotesi
su tetto azioni

ROMA. L’Italia fatta di tante «Italiet-
te» cambia faccia. Il triangolo indu-
strialedi unavoltamostra i segnidel-
la crisi e del tempo che passa; il nord-
estcominciaadaccusarecolpi,anche
sepersua-edelPaeseintero-fortuna,
le produzioni di punta, come l’orefi-
ceria, reggono; la dorsale adriatica
soffre anch’essa; le regioni del centro
aspettano tempi migliori, a comin-
ciare dal Giubileo. E il Sud? Arranca
ancoranel percorso verso l’Europa di
domani: solo l’Abruzzo mostra deci-
samente di volersi staccare dal resto
della compagnia. La Basilicata tiene
bencucitainspallala«maglianera».

E questa, per grandi linee, la «foto-
grafia» del Paese fattadallaBancad’I-
talia attraverso i rapporti economici
realizzati dalle sedi regionalidell’Isti-
tutocentraleanalizzandoidatirelati-
vi al 1996, ieri anticipati dall’agenzia
Radiocor. Una «fotografia» che met-
te a nudo, distribuite lungo tutta la
Penisola, ricchezze e povertà, ambi-
zioni e sconfitte dell’imprenditoria,
ma anche della classe politica laddo-
ve - si pensi all’area terremotata luca-
nao all’indottoFiatdiMelfi -ha inte-
sofavorireiniziativeindustriali.

L’analisi di Bankitalia parte dal
triangolo industriale, Milano-Tori-
no-Genova, un tempo d’oro ma oggi
meno lucente e prezioso. In Lombar-
dia il prodotto interno lordo è cre-
sciutodiappenal’1%elaproduzione

industriale è calata dello 0,3% (con-
tro il +6,1% del 1995). Ciò nontoglie
tuttavia - viene fatto rilevare - che si
delinei «un sistema produttivo dina-
mico» grazie anche alla elevata inter-
nazionalizzazione delle imprese e al-
lacapacitàdiattivareproduzionicon
ciclocontinuo.

Anche in Piemonte il Pil ‘96 non si
è scostato molto da quello dell’anno
precedente, appena +0,1%. In forte
diminuzione l’attività nell’industria
manufatturiera. Cambiano le cose
nel tessuto produttivo: sembra finito
il tempo delle imprese piemontesi
prevalentemente dipendenti dalle
dinamiche nazionali. Le aziende
hanno cercato di diversificare la pro-
pria clientela, specie nel comparto
metalmeccanico, fortemente pre-
sente nel tessuto produttivo regiona-
leefinoraaltamenteintegratoalivel-
lo di subfornitura con il settore auto.
Ben diverso, invece, il quadro della
Liguria dove, a causa del «declino in-
dustriale regionale», l’equilibrio eco-
nomico esociale si èbasato inmisura
crescente sulla spesa pubblica, da un
lato,esuredditidinaturafinanziaria,
immobiliare e previdenziale, dall’al-
tro. Il rischio è che nell’attuale con-
giunturalaregionefiniscaconilsubi-
re in misura più severa «i contraccol-
pi delle necessarie politiche di stabi-
lizzazionemonetariaedi risanamen-
tofinanziario».

Dall’altra parte dell’Italia, nel
nord-est, il ‘96nonècheabbiaporta-
tobene.Veneto,TrentinoAlto-Adige
e Friuli Venezia-Giulia hanno mo-
strato sensibili segni di rallentamen-
to, causa un export più debole e un
calo dei consumi delle famiglie. In
difficoltà i settori della moda, della
metallurgia e del legno, mentre han-
no retto l’industria degli occhiali e
dei preziosi. Un andamento che si è
riflessosuEmiliaRomagnaeMarche,
dove esiste un analogo modello di
sviluppo caratterizzato dalla piccola
e media impresa con la vocazione al-
l’export. Male, in Emilia, per i settori
meccanico e della ceramica (gli arabi
compranomeno).

Scendendoversogiù, ecco leregio-
ni centrali. IlLazioaccusa il colponel
settoredellecostruzionieguardacon
speranza al Giubileo: il piano di ini-
ziative prevede risorse per 3.500 mi-
liardi. Frenata della produzione an-
che in Toscana e in Umbria, regioni
votate molto anch’esse all’esporta-
zione. Ed eccoci al Sud e quindiall’A-
bruzzo, la vera sorpresa di questa«fo-
tografia». L’occupazione è lievemen-
te cresciuta, favorita dalla nascita di
nuova imprenditorialità. La regione
sembra avviata a superare la fase di
sostegnoal sistema industriale.Resta
però lo scoglio del costo del denato
elevato,ilcherendedebolelastruttu-
rafinanziariadelleimprese.

In Campania l’attenzione degli
analisti di Bankitalia si è concentrata
sul lavoro nero, largamente diffuso. I
contratti di emersione non hanno
datorisultati incoraggianti.DallaPu-
glia, invece, una peculiarità: la delo-
calizzazione delle imprese in Alba-
nia. Già un centinaio quelle censite,
per un ammontare di investimenti
pari ad almeno 100 miliardi. Non
sembra essersi verificata una conte-
stuale riduzione della produzione
negli stabilimentipugliesi, sebbeneil
rapportoBankitaliaavvertachelaco-
noscenza è però limitata alla media e
grandeimpresa.

Infine la Basilicata, vera macchia
scura di questo rapporto. Neppure la
politica di industrializzazione dall’e-
sterno (Barilla, Ferrero, Fiat, Parma-
lat) è stata ingradodi innescare,coni
suoi incentivi, «processi di sviluppo
autopropulsivo». Basti pensare al
comprensorio di Melfi: poche le im-
prese di origine lucana che compon-
gono l’indottoFiatdi secondoeterzo
livello. Per non parlare poi dell’area
interessata dal terremoto dell’80:
«Non è decollata buona parte delle
aree industriali realizzate con i fondi
della ricostruzione», i contributi ero-
gati «non hanno resounadeguato ri-
torno sotto ilprofilooccupazionalee
produttivo».

Enzo Castellano
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Piattaforma innovativa dei sindacati. Riguarderebbe solo i nuovi assunti

Contratti, i chimici per settimana
da trentadue ore con salari equivalenti
Secondo Cgil, Cisl e Uil questo tipo di orario potrebbe essere utilizzato anche in uscita nelle situazioni
di eccedenza di personale. «Per i nuovi assunti potrebbero essere adottati orari dalle 24 alle 32 ore».

BELLARIA- IGEAMARINA- HOTELORNELLA ** via Plauto, 23 - Tel.0541/331421.

40 metri mare - tranquillo, giardino, parcheggio. Camere servizi, telefono, tv.
Ascensore. Cucina romagnola. Specialissimo famiglie. 
Agosto 54.000/72.000. Settembre 42.000/44.000, bambino gratis. 

Vacanze Liete
ROMA. Potrebbe essere «l’orario di
ingresso» invece del salario di ingres-
so la via per lo sviluppo dell’occupa-
zione al Sud e nelle aree di crisi occu-
pazionale.

La propostaarrivadai sindacatidei
chimici (Filcea-Cgil, Flerica- Cisl e
Uilcer-Uil)chenella loropiattaforma
per il rinnovo del contratto hanno
chiesto la possibilità alle aziende di
fare ai nuovi assunti - nelle realtà do-
ve il tasso di disoccupazione è supe-
riore alla media nazionale - contratti
che prevedano 32 ore di lavoro con
salari equivalenti. Questo orario -
spiegano - potrebbe essere utilizzato
anche «in uscita» nelle situazioni di
eccedenza dipersonaleevitandocosì
di ricorrereadammortizzatori sociali
piùpesantiperilavoratori.

«La proposta di contratti a 32 ore -
afferma il segretario generale dello
Uilcer Uil Romano Bellissima - è di-
versa da quella di salario di ingresso
perché evita situazioni incui lastessa
quantità di lavoro viene pagata con
salari differenti. Crediamo sia una
stradapercorribilechenonaumenti i
costi per le imprese.Per leareedi crisi
potrebberoessereadottatiperinuovi

assunti orari variabili dalle 24 alle 32
oreeperquestopensiamodipoterat-
tingerealfondonazionaleperlaridu-
zionedegliorari.Perilavoratoriaora-
rio ridotto dovrebbe poter essere pre-
vista, nel caso di aumento della pro-
duzione e dibuonandamentodell’a-
ziendal’aumentodelleoredilavoroe
delsalario».

Bellissimaharicordatocheladura-
tadell’orarioridottononsarebbepre-
definita (come dovrebbe accadere
con il salario di ingresso), ma le Rsu
dovrebbero valutare le condizioni
per l’entrata del lavoratore a tempo
pienoinazienda.«Perora-prosegue-
la trattativa vera e propria per il con-
tratto non è ancora iniziata ma con-
tiamo di convincere le controparti
cheèquesta lastradadaseguireper lo
sviluppo delle aziende e dell’occupa-
zione. Non vogliamo danneggiare la
competitività - spiega - perché sap-
piamo che sarebbe controproducen-
te, ma dobbiamo immaginare stru-
menti e soluzioni nuove per fronteg-
giarequestacrisidellavoro».

La proposta dei sindacati dei chi-
mici di un orario di ingresso a 32 ore
per i nuovi assunti è una «idea inte-

ressante» che potrebbe presto farsi
strada tra le altre categorie. La ridu-
zione di orario a salario ridotto po-
trebbe essere uno strumento utile di
fronte alle crescenti difficoltà occu-
pazionali. «La strada intrapresa dai
chimici è quella giusta - ha detto il
leaderdeibancaridellaCislEligioBo-
ni - nel protocollo di intesa con l’Abi
abbiamo previsto la possibilità di in-
serire nel prossimo contratto il part
time da 15 a 32 ore per i nuovi assun-
ti. Nei casi di crisi il rapporto si potrà
trasformare in part time se il lavora-
tore è d’accordo. Dobbiamo pensare
a forme di flessibilità di orario in una
situazione in cui la produttività cre-
sce di continuo e le imprese dovreb-
bero essere d’accordo perché questo
migliora il servizio». Favorevoliall’u-
tilizzo dell’orario di ingresso i metal-
meccanici della Cisl. «È un’idea inte-
ressante - ha affermato il leader della
Fim Pierpaolo Baretta - uno scambio
’atre‘traoccupazione,orarioesalario
che potrebbe trovare seguito più del
salario di ingresso. Abbiamo speri-
mentato soluzioni analoghe per sin-
gole realtà come a Melfi ed abbiamo
ottenutobuonirisultati».

Armani
«Niente è stato
ancora deciso»

MILANO. Nuovo socio o
quotazione in borsa? Per il
gruppo Armani «allo stato
non c’è niente di deciso.
Abbiamo detto solo che
mettiamo ordine nel
gruppo e lo facciamo nel
modo più «aperto».
Vogliamo realizzare una
struttura facile da gestire e
facile da modificare anche
in vista di ipotesi che oggi
non ci sono, ma che
potrebbero essere prese in
considerazione». A fare il
punto sulla
riorganizzazione del
gruppo dello stilista
milanese è il direttore
generale.

Altroconsumo
Banche poco
trasparenti

Il Ministero del Tesoro ha autorizzato nel ‘96 transazioni per 1.740 miliardi di lire

Export di armi: crescono i finanziamenti delle banche
Da Comit i maggiori sostegni con oltre 800 miliardi

UNA SETTIMANA A PECHINO
(min. 10 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)
Quota di partecipazione Lire 1.450.000
Visto consolare Lire 40.000
Supplemento partenza di marzo Lire 100.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande
Muraglia)/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi-
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT

ROMA. In Italia, scegliere la banca
presso la quale aprire un conto cor-
rente è molto difficile. A sostenerlo è
il Comitato Consumatori Altrocon-
sumo, in base al risultato di un’in-
chiesta che verrà pubblicata sul nu-
mero di settembre di «Soldi & Dirit-
ti».

Il grado di trasparenzadelleprinci-
pali banche sulle condizioni dei con-
ti correnti è stato messo alla prova
con due test pratici, eseguiti a breve
distanza l’uno dall’altro, in 30 agen-
zie di Milano, Roma e Napoli. Le 13
domande poste riguardavano infor-
mazioni abbastanza semplici come
quelle sui tassi lordi d’interesse offer-
ti, sulla quantità delle operazioni a
forfait e sul costo di quelle non com-
prese. Nella prima prova, solo sei fi-
liali su trenta hanno fornito risposte
giudicate esaurienti dagli «ispettori»
di Altroconsumo.Nella seconda, tut-
te lerispostesonogiunteunicamente
da due filiali: un’agenzia milanese
del San Paolo di Torino (l’unica pro-
mossa in entrambe le visite) e un’a-
genziaromanadellaBna.

ROMA. Poco più di 1.700 miliardi
di lire.Atantoèammontato loscor-
soannol’impegnodellebancheita-
liane a sostegno dell’export di armi
e nella classifica degli istituti di cre-
dito primeggia la Banca Commer-
ciale con 794,5 miliardi, cui ne van-
no aggiunti altri 70 per operazioni
«accessorie», come i pagamenti di
commissioni di mediazione. È uno
dei dati emersi dalla relazione an-
nuale che la Presidenza del Consi-
glio è tenuta a trasmettere al Parla-
mento per il controllo dell’esporta-
zione dell’importazione di arma-
menti, sulla base della legge 185 del
1990 che ha per obiettivo la traspa-
renzainquestocompartoindustria-
le. E sono armi con le destinazioni
più varie: dalla Malaysia, agli Stati
Uniti, finanche l’EritreaedaltriPae-
siinviadisviluppo.

AncoraunavoltalaComithasba-
ragliato il campo e si è confermata
leader tra gli istituti di credito italia-
ni in questo segmento dell’export.
Neldocumentoredattodalministe-
ro del Tesoro, che autorizza le tran-

sazioni bancarie connesse alle armi
lecitamente vendute oltreconfine,
emerge che la Comit copre quasi la
metà dell’intera cifra impegnata
dalle banche. Ben distanziato è il
San Paolo di Torino,cui il Tesoro ha
autorizzato finanziamenti per 440
miliardi, in crescita rispetto al ‘95.
Intorno ai 100 miliardi, invece, l’o-
peratività del Credito Italiano nel
settore, sommacuivannoaggiuntii
19 miliardi del Credito Emiliano. A
ruota segue la Banca Nazionale del
Lavoro,con93miliardi.

Comincia a diventare consisten-
te anche l’intervento della Banca di
Roma,chenel ‘96haottenutoauto-
rizzazioni pari a 74 miliardi (cui
vanno sommati i 12,7 di compensi
accessori e i 20,5 della Banca nazio-
nale dell’Agricoltura che fa capo al-
lo stesso gruppo di credito). Cresce
anche il Monte Paschi di Siena: da-
gli importimodestideglianniscorsi
è approdato ad operazioni in ap-
poggio all’export per 34,5 miliardi.
A quota 28,1 miliardi è risultata la
Cariplo, di gran lunga superiore ai

2,6 miliardi del novello sposo Am-
broveneto. In classifica, ancora più
indietro, ci sono la Popolare di No-
vara (12,9 miliardi), la Popolare di
Brescia(4,9),quelladiBergamo(8)e
la Cassa di risparmio di Firenze
(3,7). In coda, alcune Casse di ri-
sparmio, qualche banca locale ed
anche istituti di credito stranieri,
come la Arab Bank, il Bando do Bra-
sil, laBnpelaGeneralBank.

Stando alla relazione del Tesoro,
il valore delle operazioni bancarie
connesse all’esportazione militare
lecita ammonta a 1.639 miliardi,
cui aggiungerne 101 per mediazio-
ni. Complessivamente, lo scorso
anno le esportazioni autorizzate so-
no ammontate a 2.165 miliardi,
ben il 46,5% in più rispetto al 1995.
Le consegne effettive, invece, sono
diminuite del 2,6%, passando da
1.288a1.196miliardidilire.

Tra i Paesi destinatari dell’export
dellearmi«madeinItaly»,occupail
primo posto digran lunga laMalay-
sia con 364,5 miliardi, grazie co-
munque alla vendita delle due cor-

vette che erano state costruite per
l’Irakemaiconsegnateeall’autoriz-
zazione per la fornitura di missili
Otomat e Aspide prodotti dalla Oto
Melara. Armi per 293 miliardi sono
state esportate negli Stati Uniti, per
191,5 in Thailandia. In calo invece
l’export verso l’Arabia Saudita, che
resta comunque un ottimo cliente.
In classifica anche l’Eritrea, che ha
acquistatoseiaereimilitaridall’Aer-
macchi. In forte crescita il numero
diPaesi inviadisviluppocheacqui-
sta armi dal’Italia: nel ‘96 vi è finito
il 60% dell’intero quantitativo
esportato.

Un ultimo dato riguarda la classi-
fica delle aziende esportatrici: pri-
me, per valore contrattuale, sono le
Officine Galileo, con 440,2 miliar-
di. Nel lotto anche due aziende del
Gruppo Fiat. Nel complesso, co-
munque,sonoleaziendepubbliche
del gruppo Finmeccanica a fare la
parte del leoneconesportazioniper
1.100miliardi.

E.C.
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Il maresciallo del Tuscania che ha riaperto il caso Somalia sentito dal procuratore militare e dal sostituto Ionta

Aloi interrogato per dieci ore
Intelisano: un diario verosimile
La procura conferma che le 170 pagine scritte da Francesco Aloi chiamano in causa responsabilità precise, militari con
nome e cognome (anche ufficiali) associati a singoli fatti penalmente rilevanti. Calvi: attendiamo con serenità le indagini.

Gli ordigni disinnescati dagli artificieri

Scoperte dai turisti
tre bombe dell’Eta
La polizia spagnola
fa evacuare una spiaggia

La compagna
del teste
querela
«La Nazione»
ROMA.«Chiediamo aiuto
alla stampa libera e
indipendente per difenderci
da una campagna
denigratoria della quale
scorgiamo i prodromi in
articoli pubblicati oggi»: è l‘
appello di Giuseppina
Guerriero, 28 anni,
compagna dell’autore del
diario sulle violenze in
Somalia, il maresciallo
Francesco Aloi, 37 anni,
attualmente destinato ad
un comando territoriale in
provincia di Prato, ma in
convalescenza da circa due
mesi. Giuseppina Guerriero
fa riferimento ad articoli
apparsi ieri sulla «Nazione»
di Firenze e sul «Resto del
Carlino» di Bologna dove si
parla di lei come di una
«maga» che «leggeva i
tarocchi, faceva i malocchi».
«A parte il fatto - prosegue
la signora - che querelerò
questi giornali chiedendo i
danni anche per la mia
attività commerciale e le
possibili sanzioni, se
previste, dalla legge sulla
privacy per la pubblicazione
di una foto, fra l’altro presa
durante una festa per
accreditare
surrettiziamente
l’immagine della «maga»,
non vedo cosa ci sia di
strano se qualcuno si occupa
di scienze esoteriche o di
oroscopi che tutti leggono e
i giornali pubblicano tutti i
giorni». «Ma il punto è -
continua Giuseppina
Guerriero - che cosa c’entra
tutto questo con il diario. E‘
solo un tentativo per dare il
via ad una campagna
denigratoria dei suoi
contenuti. Il diario è stato
scritto addirittura prima che
io conoscessi Francesco;
non vi è nesso nè con me, nè
con la mia attività». “Inoltre
- ricorda - mi sono buttata
avanti solo perchè come
civile potevo farlo e non era
facile bloccarmi come
invece sarebbe stato per
Francesco, un militare
obbligato a rimanere in
silenzio ed a parlare solo
secondo regole militari
subendo altrimenti serie
conseguenze».

ROMA. Dieci ore di interrogatorio. E
per Franceso Aloi, questo il nome del
maresciallodelTuscaniaresonotoie-
ri da alcuni quotidiani, è iniziato il
confronto con la procura militare.
Dalle10alle14diieri, l’autoredeldia-
rioè stato sentitodal sostitutoprocu-
ratore Franco Ionta (che indaga da
piazzale Clodio sull’omicidio Alpi-
Hrovatin) e dal sostituto procuratore
militareBarone.Poi,nelpomeriggio,
l’interrogatorio è continuato anche
allapresenzadelprocuratoreAntoni-
no Intelisano. Sui suoi esiti, ovvia-
mente, nulla è filtrato dalla procura.
Ma da ieri, sipuò dire cheil casodelle
presuntetortureavvenuteinSomalia
e il filo rosso che legherebbe gli omi-
cidi Alpi, Mandolini, Li Causi e quel-
lo dei tre parà rimasti uccisi nello
scontroafuocodel2luglio1993,èso-
stanzialmenteaperto.

Del resto, con il ritorno del procu-
ratore è anche ripreso il lavoro di ri-
scontro sul contenuto del diario del
maresciallo del Tuscania, calendario
degli interrogatori compreso.Giànei
prossimi giorni, infatti, sono in pro-
gramma alcune «messe a verbale» da
parteditestimoniicuinomisonoan-
cora rigorosamente riservati. A una
settimana dalla notizia dell’apertura
della nuova inchiesta, che in realtà
haavutoinizioformalmenteallafine
del mese di luglio, la domanda delle
domandeèquantolaprocuraritenga

credibile il diario di questo sottuffi-
ciale del Tuscania: importanteanche
in considerazione delle reazioni da
parte militare che hanno dominato
lascenaevistoprotagonisti ilgenera-
le Bruno Loi e il Cocer dell’Esercito.
«Sualcunifatti,c’èassolutaverosimi-
glianza - è la breve risposta delprocu-
ratore-ecomunquesonoincorsoap-
profondite indagini e accertamenti
sututtociòcheemerge».Nonsembra
quindi esserci alcun dubbio per la
procura, quel diario è una ricostru-
zione da prendere in seria considera-
zione, e non solo. Dato per assodato
che la campagna di riscontri sarà se-
vera, alcuni fatti rappresentati dal
maresciallo del Tuscania sono già ri-
tenutiverosimili.

«Ci sonoduetipidi testi - continua
Antonino Intelisano - quelli che cer-
cano attraverso i giornali di ottenere
notorietà e coloro che sono spaven-
tati dalla stampa. Il maresciallo e la
sua compagna fanno parte di questa
seconda categoria e, per favore, voi
giornalisti evitate di tormentarli». E‘
importante la dichiarazione del pro-
curatore militare di Roma perchè in-
direttamente attribuisce una certa
credibilità al testimone numero uno
dell’indagine bis sulla Somalia. In-
somma,nonsitrattadiunmitomane
e la sua compagna non parla per dare
mostra di sè come già qualcuno ieri,
dallecolonnediqualchequotidiano,

ipotizzava. Ma il procuratore non si
ferma qui. Innanzi tutto conferma
due elementi decisivi per compren-
dere lo scenario nuovo che squarcia
l’inchiesta. Il primo riguarda i pre-
sunti responsabili di torture o stupri
ai danni di cittadini somali. «Ildiario
chiama in causa responsabilitàpreci-
se», afferma Intelisano. Cioè a dire
nomi e cognomi di militari («anche
ufficiali», come ci ha confermato nei
giorni scorsi il maresciallo del Tusca-
nia) sono associati a singoli fatti pe-
nalmente rilevanti. Il secondo ele-
mento riguarda i vertici militari. Il
procuratore conferma che gli accer-
tamenti investono anche singoli uf-
ficiali echenonsi trattasolo«di trup-
pa», come riferiva qualche giorno fa
la compagna del maresciallo. Inteli-
sanoaggiungediaverlettotuttoildo-
cumentodelmarescialloedistareper
interrogare parecchi testimoni. In
più ha sentito i genitori di Ilaria Alpi,
probabilmente per confrontare con
loro la parte del diario che riguarda la
presunta scoperta di un gravissimo
fattodi stuprodapartedellagiornali-
sta, avvenuta alla presenza anche del
sottuficiale.

Infine, il procuratore risponde su
un punto non secondario, e cioè se il
documento in suo possesso assomi-
gliapiù aundiariooaunmemoriale.
Non è una differenza da poco. La
commissione Vannucchi ha inserito

nell’ordine del giorno della sua in-
chiesta il casodel diario,ma i militari
dello Stato Maggiore dell’Esercitolo
hanno definito «un memoriale». In
sostanza, la differenza sta nella pun-
tualità della ricostruzione: se associa
cioè date a fatti quasi giornalmente
registrati oppure si limita a un affre-
sco di ricordi messi nero su bianco a
grandedistanzaditempoeconpochi
riferimenti temporali. Intelisano
parla di «un memoriale con scansio-
ni temporali da diario». E si spiega: «I
fatti venivano registrati dopo qual-
chegiorno».

Il senatore Guido Calvi, legale del-
la famiglia Alpi, di fronte alle dichia-
razioni del procuratore Intelisano af-
ferma che «data la serietà e il rigore
professionale della procura militare
non resta che attendere con serenità
l’esitodelleindagini».Eaggiungeche
ora «il capitolo Somalia si è riapertoe
quindi il ministero della Difesa deve
essere prudente nel valutare respon-
sabilità che finora non erano emer-
se». Insostanza,postochesiattendo-
no gli esiti dell’indagine, non sono
però più pensabili facili assoluzionio
sbrigative conclusioni sulle torture e
le violenze presunte di cui si sarebbe-
ro macchiati i militari italiani duran-
te la missione Onu nel Corno d’Afri-
ca.

Paolo Mondani

MADRID. La Guardia civil spagnola
hascopertoedisinnescatoieriseratre
bombe che avevano come obiettivo
una caserma di Santander e che
avrebberopotutoprovocareunastra-
ge. Gli ordigni erano piazzati in tre
lanciarazzi, una tecnica abitualmen-
te usata dai terroristi dell’Eta. La pa-
ternità dei terroristi baschi è confer-
mata anche dal tipo di esplosivo. Gli
ordignisonostatiscopertipercasoda
alcuni turisti dietro la caserma. L’al-
larme è scattato immediatamente, e
laguardiacivilehafattoevacuaremi-
gliaia di bagnanti della vicina spiag-
giadiComillas, le famigliedelle forze
dell’ordinechevivononellevicinan-
ze ed un parcheggio. Gli specialisti
del Gedex (Gruppo disattivazione
esplosivi) sono riuscite a neutralizza-
re gli ordigni che erano stati nascosti
dietro un muricciolo. Il timer era sta-
toregolatoalle04.00diquestamatti-
na, quando gli ordigni sarebbero do-
vuti scoppiare. Ieri pomeriggio il
quotidiano Egin, di proprietà del
Partito Herri batasuna, braccio po-
litico dell’Eta, ha ricevuto una tele-
fonata in cui un uomo ha afferma-
to che l’attentato contro la caser-
ma è fallito per un difetto dei con-
gegni elettrici. Un mese e mezzo fa
era stato preso di mira il quartier
generale di San Sebastiano, ma
con scarso esito per i rudimentali
congegni utilizzati.

Una minaccia di morte è stata
recapitata dall’Eta al consigliere
socialista del comune di Pamplo-
na, Joaquin Pascal, se non abban-
donerà la regione di Navarra entro
30 giorni e non cesserà le sue atti-
vità contro i separatisti baschi. Lo
ha denunciato in una conferenza
stampa lo stesso uomo politico,
raccogliendo la solidarietà di tutti i
partiti eccetto Herri Batasuna. La
macabra minaccia viene a poco
più di un mese dall’uccisione, il 12
luglio scorso, da parte dell’Eta del
consigliere comunale di Ermua,
Miguel Angel Blanco Garrido. Pa-
scal ha chiesto la «reazione genera-
le» contro «questi nuovi nazisti»,
ma ha detto che non fuggirà da
Pamplona, capitale della regione
di Navarra dove vive una mino-
ranza di 500 mila baschi. Altri 2
milioni e mezzo vivono nei vicini
Paesi Baschi. Pascal ha rivelato di
aver trovato lunedì scorso fra la
sua posta una lettera senza intesta-
zione, ma siglata dall’inconfondi-
bile slogan dell’Eta «Gora Euskal
Herria Askatuta» (Viva i Paesi ba-
schi liberi). « Vattene entro un me-
se, o altrimenti ci costringerai a
prendere una serie di misure che
nessuno vuole ma che abbiamo
già sperimentato su altri in questi
ultimi tempi», si leggeva nella mis-
siva.

Precipita la crisi tra i serbi di Bosnia. I «duri» si difendono: è questo il vero colpo di mano

La Nato disinnesca i «falchi» di Pale
«Temevamo un golpe contro la presidente»
Da ieri mattina gli uomini dello Sfor controllano le sedi della polizia di Banja Luka. Trovato un grosso quantitativo di
armi illegali ammassate dalle unità fedeli a Karadzic. Il ministro della Difesa Ninkovic: «È il funerale della Republika srpska»

Dalla Prima

li ha trovati subito, la Porsche davanti e la Mrcedes
dietro e dietro anche l’auto della polizia, con la sirena
accesa. L’ispettore ha anche sfilato la pistola dalla
fondina e ha messo il colpo in canna mentre l’agente
sipiegava sul volante per fare loslalomtra lecorsie, fi-
no ad incollarsi all’auto dei banditi. «Ora ci sparano»
aveva pensato l’ispettore, «ora ci sparano» avevano
pensato iduesullaMercedes,«oramisparano»aveva
pensatoilgioielliere.

Poi, all’improvviso, quella coda ferma che a mo-
menti liavevafatti schiantarel’unosull’altro,tuttietre
in frenata davanti ad un muro lampeggiante di luci
d’emergenza gialle e rosse. Il gioielliere aveva guar-
dato a destra alla ricerca di un’uscita, ma non c’era. I
banditi avevano guardato a sinistra in cerca di un bu-
co nel guardarail, ma non c’era. L’ispettore aveva
pensatochesescendevanoperarrestarliapiedi finiva
in una sparatoria incontrollabile e l’agente aveva
spentolasirena.

È successo che si sono trovati bloccati in quell’inse-
guimentoapassod’uomo,disposti sutrecorsiediver-
se come carte mescolate a caso da uno che non sa
giocare. Prima l’auto della polizia dietro il gioielliere
dietro la Mercedes, poi la Porsche che insegue i Ban-
diti che inseguono la polizia, poi la Mercedes che in-
segueilgioiellierecheinsegueipoliziotti.

«Se lasciassimoperderecene tornassimotuttiaca-
sa?», ha detto l’agente e l’ispettore ha mosso un dito
in cerchio, per indicare le auto tutte attorno. «Sì, bra-
vo...ecomeceneandiamo?».

Aduncertopunto,per l’effettootticodiuncarroat-
trezzi che si muoveva più lentamente sulla corsia d’e-
mergenza, è sembrato anche si inseguissero tutti a
marica indietro. [Carlo Lucarelli]

L’operazione scatta alle sei e trenta del
mattino.L’obiettivo:dissinnescarelamic-
cia che potrebbe far saltare la presidente
serbo-bosniaca, Biljana Plavsic. I 350 uo-
mini dello Sfor (la forza di stabilizzazione
della Nato) - britannici e cechi - prendono
ilcontrollodicinquepostichiavedellapo-
lizia di Banja Luka. La scuola, la questurae
tre commissariati vengono prima circon-
dati e poi perquisiti. Nessuna resistenza.
Sul teatrodelblitz«preventivo»volanora-
denti gli aerei della Nato e gli elicotteri
Apache, i blindati si appostano nelle stra-
de. A fine mattinata si traccia un primobi-
lancio, tutto positivo: non è stata versata
nemmeno una goccia di sangue ed è stato
scoperto un grossoquantitativodiarmi il-
legali: pile di fucili, mitragliatrici, lancia-
razzi, granate, mine, esplosivi, ordigni ar-
tigianali. «Quanto basta a riempire 3 o 4
camion» e a giustificare le voci che i «fal-
chi» stessero organizzando un golpe con-
tro la presidente Biljana Plavsic. Ma Pale
replica: l’intervento dello Sfor «equivale
aduncolpodiStato».

Pocheoreprima, inunincontronottur-
no tra l’inviato americano Robert Gel-
bard, l’Alto rappresentante civile in Bo-
snia Carlos Westendorp, il comandante
dello Sfor Eric Shinseki, la signora Plavsic

aveva manifestato la sua preoccupazione
per le mosse dei suoi avversari politici.
Martedì scorso il ministero dell’interno,
guidatodaunfedelissimodiKaradzic,ave-
va mandato rinforzi alla polizia di Banja
Luka. E in serata da Momcilo Krajisnick,
copresidente della Bosnia Erzegovina
nonchébracciodestrodelmanovratoredi
Pale,eraarrivatounavvertimentoallapre-
sidente: «Se continua ad ascoltare i suoi
pretesi consiglieri, rischia l’isolamento.
Non c’è nessuna forza al mondo che po-
trebbe salvarla». Dopo l’intervento dello
Sfor,Krajisnickieripomeriggiosièpresen-
tato inaspettatamente a Banja Luka. Non
havisto lapresidente,con laqualeèormai
ai ferri corti da settimane, si è limitato ad
un incontro a porte chiuse con i dirigenti
locali del suo partito, la Sds. Krajisnick ha
però ribadito il suo secco no al ricorso al
votoanticipatoedhaaccusatolapresiden-
tediportareilpaeseall’anarchia.

Il «blitz» della Nato ha giocato d’antici-
po, scombinando le carte, e ha consolida-
to le posizioni di Biljana Plavsic. Forte del
sostegno internazionalenel suobracciodi
ferro con i duri di Pale, la presidente è riu-
scita a portare a termine a Banja Luka l’e-
purazione dei ranghi della polizia, met-
tendosi al sicuro le spalle nella città che è

diventatalasuaroccaforte.
Ufficialmente, l’intervento dello Sfor è

giustificato dall’inchiesta aperta domeni-
ca scorsa dalla polizia dell’Onu dopo il ri-
trovamento in uncommissariatodinastri
registrati,cheprovavanol’intercettazione
delle conversazioni telefoniche della Pla-
vsic da parte delle unità di polizia fedeli a
Karadzic. Sotto controllo sarebbero stati
anche due giudici della Corte costituzio-
nale, che venerdì scorso si è espressa con-
tro la convocazione delle elezioni antici-
pate volute dalla presidente. Già in quel-
l’occasione,c’erastatounprimointerven-
todelloSfor,perevitareunoscontrotragli
uomini della sicurezza di Plavsic asserra-
gliati nel commissariato e gli agenti di po-
liziaschieratifuori.

La scoperta delle intercettazioni telefo-
niche -e di unquantitativo di armi illegali
-hadatomodoaPlavsicdirimuovereiver-
tici della polizia di Banja Luka, che marte-
dì scorso sono stati fatti allontanare dai
propri uffici ancoraunavoltagrazieall’in-
tervento dei militari Nato. Ma i nastri - ed
in particolare quelli che riguardavano i
giudici - hanno anche fornito alla comu-
nità internazionaleundatoconcretosulla
basedelqualecontestarelalegittimitàdel-
la decisione della Cortecostituzionale ser-

bo-bosniaca e sostenere in pieno il ricorso
alleelezioni.Nellasperanzacheun’accele-
razione politica possa tagliare l’erba sotto
aipiediaKaradziceallargare iconsensi in-
torno alla presidente, considerata un’in-
terlocutrice più affidabile per la realizza-
zionedelpianodipaceinBosnia.

I rappresentanti del gruppo di contatto
(Francia,GranBretagna,Germania, Italia,
RussiaeStatiUniti)sisonoincontrati ieria
Vienna nella sede dell’ambasciata russa,
in una riunione a sorpresa alla quale han-
no partecipato anche l’inviato Usa Gel-
bard e l’Alto rappresentante Westendorp.
All’ordine del giorno, la supervisione del-
l’Osce nell’eventualità di elezioni antici-
pate nella Republika Srpska (inizialmente
previste per il 12 ottobre). Supervisione
che non ègradita daMosca,chepure sem-
brerebbe concordare sulla necessità del
voto. La Russia non vuole accelerare trop-
po, affrettando la crisi inter-serbacon una
sceltadi camponetta.Lafrattura tra ledue
animeserbo-bosniachepuòportarelonta-
no. E ieri il ministro della difesa di Pale,
Ninkovic, suonava le campane a morto:
«È l’inizio del funerale della Republika
srpska,l’avviodellasuadisintegrazione».

Ma.M.
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Giovanni Pisano, 33 anni, accusa dopo lo sfregio al monumento del Bernini: «Ci avete trattato come assassini»

«Ma quella fontana era fradicia...»
Le scuse del vandalo di piazza Navona
«Pensare che dovevo andare a Fregene, quando si dice il destino...Ci avete chiamati vandali, se avessi ammazzato qualcuno
non ci sarebbe stata tanta cagnara...Io sono un poveraccio, sono stato persino in comunità, mi bucavo».

Il sindaco Rutelli

«La pena?
Al lavoro
per riparare
i danni»

Il restauro
entro ottobre
Costerà
15 milioni
Non si dovrà attendere a
lungo per tornare ad
ammirare la Fontana dei
Fiumi nella sua originaria
integrità. Il restauro della
coda del mostro marino
forgiato dal Bernini che tre
incoscienti hanno usato
come trampolino
provocandone la rottura,
inizierà quanto prima e si
concluderà agli inizi di
ottobre. La data è stata
annunciata dal
vicepresidente del consiglio
e ministro ai Beni culturali
Walter Veltroni che ha
anche garantito al Comune
di Roma la collaborazione
tecnica ed economica
necessaria alle operazioni di
risanamento. Un restauro a
tempo di record che non
costerà più di quindici
milioni. Le tecniche di
restauro sono state
illustrate ieri pomeriggio in
Campidoglio dall’assessore
alla Cultura Gianni Borgna,
affiancato dal direttore
generale del ministero dei
Beni culturali Mario Serio e
da Luisa Cardilli,
responsabile dei
monumenti medievali e
moderni che seguirà
direttamente le operazioni
di ripristino. I frammenti
della coda del mostro
marino, sei in tutto più
alcune schegge, verranno
innanzitutto sottoposti ad
un’accurata pulizia che li
libererà dall’amalgama di
smog e calcare sedimentata
negli anni e che gli ha
conferito un insano colore
grigiastro. Si useranno frese
meccaniche, impasti chimici
e il bisturi nelle parti più
delicate. Questa prima fase
del restauro verrà eseguita
in laboratorio da una ditta
specializzata già contattata
dal Comune tra le poche
disponibili in questo
periodo Roma. La fase
successiva sarà preceduta
da uno studio
sull’assemblaggio dei
singoli pezzi che saranno
saldati tra loro, quindi
ancorati al resto dell’opera
con il titanio o la
vetroresina. Già nell’’82 la
coda del «delfino» venne
lesionata per un episodio di
vandalismo del tutto simile
e riparata due anni dopo:
«Perché l’ancoraggio sia
valido è dunque necessario
rivedere le soluzioni che si
utilizzarono nei restauri
precedenti - ha spiegato
Luisa Cardilli -. A differenza
della tecnica adottata per la
Fontana di Trevi, dove è
stato possibile procedere ad
un ancoraggio esterno, in
questo caso l’operazione
richiede un maggiore
delicatezza e sarà un
esperto che interpelleremo
a suggerire la soluzione più
adeguata». Resta il
problema della vigilanza e
delle sanzioni da adottare
contro chi fa scempio del
patrimonio artistico.
L’assessore Borgna ha detto
di apprezzare «il paradosso
di Federico Zeri» che ha
invocato l’intervento
dell’esercito a protezione
dei monumenti, «ma - ha
aggiunto - senza ricorrere ai
militari, potranno essere
impiegati gli obiettori di
coscienza e questo a Roma
potrà accadere fin dal mese
prossimo».

Felicia Masocco

ROMA. «Poi dici il destino. Io dove-
vo andareaFregene,mac’è statoun
intoppo, e allora sono uscito con
Mario e Sebastiano. Fossi andato al
mare, questo casino non sarebbe
successo».Nonsidàpace,Giovanni
Pisano,33anni,unodei trearrestati
per lo sfregio alla fontana del Berni-
ni. Si sente coinvolto in una storia
più grande di lui. Si è visto in tivù,
sui giornali, ammanettato davanti
ai fotografi in un aula del tribunale,
preso in un meccanismo che non
riesceacapire.

«Vandalo, teppista, criminale,
avete scritto di tutto - si sfoga -. Io
poi manco me lo sono fatto il ba-
gno.Laveritàèchevoisietefortieio
sono un poveraccio che non si può
difendere da queste accuse. Am-
mazzavo qualcuno, ci sarebbe stata
menocagnara».

Giovanni si lamentaabassavoce,
tormentandosi la faccia smunta
conle mani nervose, sempre inmo-
vimento. Sta appoggiato al muro
scrostato dell’androne della sua ca-
sa, affogata tra il dedalo di viuzze
chesi stringeattornoapiazzaNavo-
na. È appena tornato dal tribunale
di piazzale Clodio, dove il gip gli ha
concesso la libertà. «Stavamo an-
dandoamangiare - ricordaPisano-,
quando a Sebastianoèvenuta l’idea
di farsi un bagno nella fontana. Ci
diceva che l’aveva già fatto da pi-
schello, a undici - dodici anni, e che
si era divertito un sacco. Insomma,
non ci sembravadi fare ‘stogrande-
litto. Sebastiano si è calato nell’ac-
qua e ad un certo punto ha messo il
piede sulla coda del pesce che si è
spezzata. Sicuramente era già mar-
cia. Io e Mario,però, ilbagnononlo
abbiamo fatto». Giovanni Pisano
insiste su questa versione, anche se
la polizia ha ribadito davanti al gip
cheinacquac’eraanchelui.

Mentre parla, si guarda intorno
continuamente, è preoccupato del-
la reazione dei vicini di casa, teme,
come dice lui, di «sputtanarsi». «Io
vivo con mia madre, facciamo i
guardamacchine - racconta -. Con
noiabitaunadellemiesorelle,lapiù
piccolina: ha 13 anni. Mio padre è
morto da tempo, aveva un garage a
San Giovanni. Un po‘ ci aiutano le
mieduesorellepiùgrandi».

Giovanni ha alle spalle una vita
dura, segnata dall’eroina: «Ho ini-
ziato a bucarmi nell’85, un inferno
durato sette anni, fino a quando ho
decisodiandare inunacomunitàdi

Don Piero Gelmini a Vasto. Ho se-
guito tutto il percorso terapeutico:
30 mesi filati, durissimi, senza sgar-
raremai.Hodimostratounagrande
volontà». Giovanni si interrompe.
Uncolpodiventohafattospalanca-
re il portone del palazzo. Lo richiu-
denervosamenteericominciailsuo
racconto: «Una volta uscito dalla
comunità, mi sono messo a cercare
lavoro, ma non mi voleva nessuno,
meno male che c’ho mia madre...
Prima della comunità, dei lavori
non troppo precari l’ho pure fatti.
Sono stato calzolaio e aiuto cuoco,
niente di che, ma bene o male ci
campavo. Poi, il buio. Capirai, ora
dopo questa storiaccia, me lo posso
proprio sognare di trovare un altro
lavoro». Giovanni si ferma, si stro-
piccia il naso, il gran rumore che lo
sfregio alla fontana del Bernini ha
provocato, fa proprio fatica a capir-
lo. E questo lo ossessiona. «Ma che
avremo fatto di tanto grave - si ripe-
te continuamente -, quella fontana
è fradicia, lo sanno tutti, ha mille
anni, si sarebbe rotta pure da sola.

Anzi, mia madre mi ha detto che
proprio la coda del pesce s’era già
rotta anni fa. E poi intorno a quella
fontana ci sta sempre una grande
confusione e nessuno ha mai detto
niente».

Giovanni in questo quartiere c’è
nato e di fronte alla fontana dei Fiu-
mi ci è passato migliaia di volte, di-
strattamente, senza neanche alzare
gli occhi. O forse sì, maunpo‘come
l’orfanella cieca di Chaplin, col na-
so appiccicato sulla vetrina ad an-
nusare lussi che non la riguardano.
Testimone sorpreso, ogni giorno,
da quell’ammirazione sfrenata che
la sua piazza scatena: «Io non è che
ho troppo studiato - spiega rasse-
gnato -, posso pure capire che la
gente impazzisca per questi posti,
ma sarà l’abitudine, saranno i pro-
blemi, tuttavia per me si tratta del
mio quartiere e basta. A me piace
stare con gli amici e l’altro giorno
proprio unabella giornata tradinoi
dovevaessere,nonunatragedia».

Mimmo Stolfi
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ROMA. «Contro ivandalinonservo-
no pene detentive o penuniarie, che
spesso poi non pagano. Facciamoli
lavorare, portiamoli con le squadre
tecniche che ogni giorno devono ag-
giustare, ripulire, sistemare i loro
danni. Servono sanzioni alternati-
ve». È la proposta lanciata dal sinda-
coFrancescoRutelli cheharilanciato
la battaglia per la difesa del patrimo-
nioartistico.

Una battaglia nella quale servono
maggiore sorveglianza e buona edu-
cazione. Critici e sovrintendenti so-
no tutti d’accordo: per proteggere il
patrimonio artistico serve una vigi-
lanzapiùassidua,mentreleggipiùse-
vere sono importanti più come «ri-
spostaideologica»checomerealede-
terrente.Ancheseinvistadellemasse
previste per il Giubileo la sorveglian-
za sul territorio non è sempre una so-
luzione possibile. Il sovrintendente
di Venezia Roberto Cecchi esclude
che si possa mettere un carabiniere a
guardia di ogni monumento, «l’im-
portante - dice - è che la scuola dia ai
ragazzi una buona educazione civi-
ca». Auspicio condiviso dal critico
Maurizio Calvesi, per il quale «la co-
scienzageneraleevolveinsensoposi-
tivo, ma anche il massimo dell’edu-
cazione non può escludere il gesto di
unpazzo».

Per il sovrintendente del Veneto,
Aliberti Gaudioso, il problema è «la
maleducazione. Bisogna educare la
gente al rispetto non solo dei monu-
menti ma delle cose comuni». E poi
«farla finita con il lassismo che fa
chiudere un occhio sul vizio diffuso
deipediluvinellefontane».Ildiretto-
re dell’Opificio dellepietredurediFi-
renze, Bonsanti, è preoccupato per il
Giubileo. «L’Anno santo porterà
massedipersonechehannomaiavu-
to esperienze con l’arte, gente alla
quale manca il galateo del “guardare
enontoccare”». Se le telecamerenon
sono sufficienti a garantire da atti
vandalici, come verificato a Firenze
per la fontana del Nettuno, Bonsanti
suggerisce di transennare le piazze
perproteggerle.«Ilturismod’arte-af-
ferma - è diventatounvolanoecono-
mico e perciò bisogna spendere». Se-
condo Carla Guiducci Bonanni, as-
sessore alla cultura del comune di Fi-
renze, lacolpaèquella«dipermettere
alla gente di avvicinarsi ai monu-
mentieusarlicometavoliniperman-
giare o sedili. APalazzoVecchiocapi-
ta di vedere i turisti arrampicati sulle
scultureperunafoto».

Da sinistra Giovanni Pisano, Sebastiano Intili e Mario Giorgini mentre vengono scortati in pretura per il processo Mario Proto/Ap

L’Osservatore romano:
«È la nuova barbarie»

I beni culturali sono solo «le vittime più nobili e più esposte della
nuova barbarie». Lo sostiene L’Osservatore romano in un fondo
che comparirà oggi a commento dell’atto di vandalismo che ha
danneggiato la Fontana dei Fiumi a Piazza Navona. «Parchi e
strade, palazzi e stazioni, tram e autobus, treni e metropolitane
stanno cambiando volto, e non certo in meglio per danni di ogni
tipo e sotto una coltre di scritte luride e deliranti. È una piaga
gravissima di cui si parla troppo poco - afferma l’Osservatore - ma
che pesa sui cittadini onesti come una cappa di piombo». Per il
giornale del Vaticano occorre «moltiplicare la vigilanza, dotarla
tecnicamente e riqualificarla professionalmente». «Spesso si ripete
con fierezza che l’Italia possiede più della metà dei beni culturali del
mondo - continua l’articolo - ma c’è poco da esserne orgogliosi
vedendo come vengono trattati e custoditi. È come un’eredità
ottenuta senza merito, ma che non si può conservare senza
impegno. Il degrado quotidiano dei monumenti, lo stillicidio dei
furti di opere d’arte e il vandalismo dilagante lo dimostrano
drammaticamente».

Convalidati i fermi per i tre responsabili dello sfregio alla fontana

Resta in carcere l’uomo del tuffo
Il Comune si costituisce parte civile
Il processo si svolgerà domani mattina: l’accusa è danneggiamento aggravato.
Intanto uno degli avvocati della difesa annuncia: «Faremo causa a Rutelli».

ROMA. «Ci avevo ‘na fissa, ecco: era
comemagna‘ ’nafettadecocomero».
Ha spiegato in questo modo il suo ir-
refrenabile desiderio di tuffarsi nella
FontanadeiFiumi, inpiazzaNavona,
Sebastiano Intili, 43 anni, l’unico dei
tre vandali adessere rimasto incarce-
re con l’accusa di danneggiamento
aggravato. I suoi amici, Giovanni Pi-
sanoeMarioGiorgini sonotornati in
libertà, in attesa del processo che si
svolgerà domani mattina: a decider-
lo è stato il gip della Pretura Marco
Mancinetti, che ha comunque con-
validato i fermi effettuati l’altra sera
dagli agentidel commissariatoTrevi-
Campomarzio. Il pretore ha fissato
l’udienza a domani per consentire al
Comune di Roma di costituirsi parte
civile.

L’udienzadiconvalidadegliarresti
ieri mattina si è svolta a porte chiuse,
per tenere lontani fotografi e teleca-
mere, mentre all’interno dell’Aula 1
Giovanni Pisano e Mario Giorgini
spiegavano al gip di non essere re-
sponsabilidellarotturadellacodadel
Delfino. Erano lì per caso, hanno so-
stenuto, soltanto perché «avevamo
decisoinsiemeaSebastianodiandare
a mangiarci un panino». Ma il rac-
conto di Giovanni Pisano non ha
convinto la pm Barborini, che aveva
chiesto ladetenzionepertuttietregli
imputati.Lapm,infatti,halettoiver-
bali raccolti nell’immediatezza del
fatto: alcuni testimoni hanno detto
di aver visto anche lui nella fontana
insieme a Intili. Ieri mattina, l’unico
agente ascoltato ha detto che anche

Pisano era fuori dalla fontana. Su
questa circostanza, domani saranno
chiamate a testimoniare dieci perso-
ne,quellecheeranopresentiquando
lacodadelDelfinoèandatainfrantu-
mi.

Sebastiano Intili non ha cercato di
negare l’evidenza, ma ha fornito la
sua versione dei fatti: «Me volevo fa‘
untuffo -hadettoinromanesco-sta-
vo proprio in fissa. Sono salito sulla
coda, mi sono tuffato e la statua si è
rotta.Allorasonosalitodinuovoemi
sono rituffato ancora. È stato uno sfi-
zio...». E ha aggiunto: «Quando mi
sono tuffato la prima volta, me so‘
pure fatto male al piede. Me dovreb-
bero ripagare...». A sostenere questa
tesi, a dire il vero, è stato anche il suo
avvocato, Aldo Ceccarelli, che ha
adottato una strategia difensiva fan-
tasiosa: «Se il Comune si costituisce
partecivile,noialloraglichiederemo
10 milioni di risarcimento perché la
Fontana era marcia. Marcia, sì. E il
cliente ha rischiato di morire lan-
ciandosi...». Lo ha ripetuto appena
terminata l’udienza, davanti a una
folladiincreduligiornalisti.

L’avvocato di Giorgini e Pisano,
Giampietro Milani, invece, ha prefe-
rito puntare sull’aspetto penale:
«Tutt’al più, potevano contestargli il
danneggiamento occasionale. I miei
clienti stavano lì solo per caso e poi
non è vero che sono scappati perché
la polizia li ha fermati a casa di Pisa-
no». Ma secondo i due avvocati l’«er-
rore» dei giudici è a monte. «Si sa che
per i romani-hannospiegato-quella

digettarsinelle fontaneèun’abitudi-
ne.Tuttihannosemprefattoilbagno
nel Tevere... In fondo è stato un inci-
dente a far rompere la coda del pe-
sciolino...». Qualcuno ha fatto nota-
re all’avvocato Milani che il «pescio-
lino»èpartediunodeipiùimportan-
ti complessi marmorei del Bernini.
«Perché, secondo voi, Intili, Pisano e
Giorgini conoscono il Bernini e si
rendonocontodelgravedannosubì-
to dalla fontana?». È stato più sbriga-
tivo l’avvocato Ceccarelli: «In fondo
mica lo hanno rotto per rubarsi i
frammenti. Loro volevano soltanto
rinfrescarsi. Intili fino a 12 anni fa si
stuffava sempre nella fontana. Era
unaspeciediacrobata.Laveritàèche
quella fontana era marcia, erosa dal-
l’umidità. Colpa del Comune che
l’halasciatainquelmodo...».

All’udienza erano presenti, per
l’avvocatura del Comune, i legali
Carlo Sportelli e Guglielmo Fregenti,
che presenteranno stamattina la co-
stituzione di parte civile. «Stiamo
aspettando la valutazione della So-
vrintendenzaper quantificare ildan-
nosubìto»,hannospiegato.

Il più agitato di tutti, comunque,
eraproprio l’avvocatoAldoCeccarel-
li. «Hannomontatoquestastoriache
poteva chiudersi in un attimo. Intili
chenesadelBernini...».Eaognigior-
nalista che incontrava ripeteva:
«Buongiorno, sono l’avvocato di Se-
bastiano Intili. Faremo causa al Co-
mune...».

M. Annunziata Zegarelli
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La sottosegretaria Vigneri: «Bisogna capire se è un reato». I pareri di Salvi, Urbani, Nania, D’Onofrio, Sanza

Via ai gazebo per le «elezioni padane»
Bossi: «Il governo non può fermarci»
Polo e Ulivo: «Ai limiti della legalità, ma meglio non intervenire»

Solo Buttiglione ormai difende l’accordo

Il leader del Carroccio
detta le condizioni
per l’alleanza col Polo
FI: «Attaccati al tram»

NY Times:
«Bossi riesce
a far parlare
sempre di sè»
WASHINGTON. Umberto
Bossi è riuscito
nuovamente a calamitare
l’attenzione degli italiani
«in un’epoca dell’anno in
cui sono più preoccupati
della tintarella che della
politica».
È quanto rileva il “New
York Times” in una
corrispondenza da Roma
dedicata alle ultime
polemiche innescate dal
leader leghista, a
cominciare dagli attacchi
mossi contro il Papa e alle
conseguenti polemiche
seguite con grande rilievo
dalla stampa italiana e da
quella straniera.
L’articolo del quotidiano
newyorchese ha un ampio
rilievo (a sei colonne) e si
intitola «Il secessionista
italiano sceglie il bersaglio
sbagliato: Giovanni Paolo
II». In breve viene
riassunta la vicenda che ha
occupato dopo
Ferragosto il centro della
scena politica italiana. «Al
di là delle perplessità che
alcuni cattolici italiani
possono avere su
Giovanni Paolo II e le sue
idee conservatrici-
afferma il “New York
Times” - sia l’uomo che
l’alto ufficio da lui
rappresentanto sono
trattati con enorme
rispetto in un paese in cui
il novanta per cento della
popolazione si definisce
cattolico romano».
Proprio partendo da
questa constatazione il
quotidiano americano
sottolinea la particolare
abilità del leader della
Lega Nord nel catturare il
centro del palcoscenico
con polemiche e proclami
estivi. Ma tanto attivismo
e tali provocazioni,
secondo l’articolista,
nasconderebbero una
debolezza di fondo:«dopo
le elezioni del 1996 le sue
fortune politiche sono
diventate più volatili,
strette fra una minoranza
di secessionisti puri e duri
da un lato e un più
moderato elettorato
leghista dall’altro».

ROMA. Il 26 ottobre Umberto
Bossi convocherà il popolo del
nord, pardon, della padania alle
elezioni. Impianterà, come ha
fatto a maggio delle «gabine» e
compirà il suo rito. Ma da Roma
si lancia un avvertimento: non
sarà un rito o un atto folkloristi-
co, può essere l’anticamera del-
l’eversione, dello scardinamen-
to dell’Italia una e indivisibile,
come recita l’articolo 5 della Co-
stituzione. Dunque il governo
deve intervenire per bloccare
questa operazione, è la richiesta.
E il governo certamente esami-
nerà la questione, ma è probabi-
le, come accadde per il cosidetto
referendum sulla padania, che si
limiterà a presentare un docu-
mento politico.

Per esempio, la sottosegretaria
all’Interno Adriana Vigneri, pur
precisando di non aver riflettuto
a fondo sul problema, ricorda
che finora «le manifestazioni
della Lega non sono state penal-
mente attaccabili, ma sono state
considerate espressioni politi-
che di un partito sulle cui finali-
tà non è possibile la censura.
Oggi non so se c’è qualcosa di
più, non so se ci si deve porre il
problema di un accumulo di si-
tuazioni che, non penalmente
perseguibili, possono però di-
ventare decisive. Qui bisogna
capire se si è di fronte ad un rea-
to». E questa è la tesi dell’anzia-
no costituzionalista Leonetto
Amadei, il quale sostiene che «il

governo farebbe bene a impedi-
re lo svolgimento delle cosidette
elezioni padane, perché loro
stessi ammettono le finalità
eversive di questa consultazio-
ne. E allora si può anche arrivare
all’arresto». È Bossi a rispondere
a distanza: «Il governo non po-
trà fermarci. E se lo facesse get-
terebbe la maschera per rivelare
il proprio autoritarismo. Che co-
sa possono fare? Che Prodi si
presenti con i carabinieri? Han-
no di fronte due possibilità: o la
via della forza, ma la storia di-
mostra che alla forza si risponde
con la forza, la lupa romana sa
bene che sarà stracciata. O la via
della trattativa, che riguarda tut-
to quanto, compresi gli emen-
damenti sulla bicamerale».
«Bossi - è la tesi di Domenico
Nania, il consigliere di Fini che
rovescia il ragionamento del ca-
po leghista - sa bene di non po-
ter più tenere sulla corda il suo
elettorato, dato che la strada
della secessione è chiusa. E
quindi ha di fronte o la via della
violenza, perdente per lui, o un
rientro onorevole nella dialetti-
ca politico-parlamentare. Così
vanno lette le avances per accor-
di con il Polo, il ribadire che la
bicamerale sarà il terreno del
confronto con Roma. Una cosa
è certa: le elezioni della padania
sono una manifestazione politi-
ca, non sono una rottura giuri-
dica. Se dovessero portare a que-
sto e quindi al reato allora il go-

verno, anzi la magistratura, do-
vrebbe intervenire. Bloccare
l’organizzazione del pensiero sa-
rebbe un atto autoritario». An-
che Cesare Salvi, presidente dei
senatori pidiessini, è dello stesso
parere: «Siamo in un’area della
manifestazione del pensiero che
non si può impedire. Si tratta di
capire, semmai, in cosa si tradu-
ce questa iniziativa. Certo è che
siamo vicini alla soglia della le-
galità, ma non mi pare che vi
siano le condizioni per interve-
nire». Aggiunge Giuliano Urba-
ni, Forza Italia «Il governo non
può e non deve fare nulla. Lode-
volmente si è lavorato per il de-
centramento amministrativo,
ma forse questo non basta più,
perché i leghisti vogliono l’auto-
determinazione, vogliono meno
tasse. Così il problema non è
quello di eliminare un perso-
naggio stravagante, che verreb-
be certamente sostituito da un
altro. Ma eliminare le cause che
lo hanno prodotto. Per questo
sarebbe suicida se il parlamento
e la bicamerale non affrontasse-
ro seriamente la questione del
federalismo». Su questo punto
Francesco D’Onofrio, presidente
dei senatori ccd, ha un nervo
scoperto: gran parte dei com-
missari bicamerali ha infarcito
di emendamenti il suo progetto
sul federalismo, sostanzialmen-
te bocciandolo, salvo poi sbrac-
ciarsi nell’inseguire Bossi. Lui,
dunque, boccia l’idea di un in-

tervento del governo, dopo che,
peraltro, «si è consentito alla Le-
ga di fare il parlamento della pa-
dania e prendere come gruppi
parlamentari il nome di Lega
per l’indipendenza della pada-
nia. Se le elezioni fossero un
tentativo di sottrarsi all’obbe-
dienza delle leggi si dovrebbe
intervenire. Ma se è una pura
provocazione si può dire solo
che è costituzionalmente scor-
retta. Intervenendo lo Stato si
dimostrerebbe capace solo di ri-
sposte repressive. Noi dobbiamo
rispondere a Bossi dimostrando
che ha torto, che lo Stato è capa-
ce di fare le riforme. Dunque bi-
sogna enfatizzare i risultati rag-
giunti dalla bicamerale e con le
due leggi Bassanini».

Unica voce - tra quelle ascol-
tate - a richiedere un intervento
censorio da parte del governo o
dello stato è quella del capo-
gruppo Cdu alla Camera. Ange-
lo Sanza, infatti, è estremamen-
te preoccupato dalla deriva che
queste elezioni padane potreb-
bero avere e quindi chiede che si
«impediscano categoricamente.
Da due anni siamo su una china
pericolosa, prima con il governo
padano, poi con il referendum.
Se si faranno queste elezioni la
popolazione del nord penserà
definitivamente che questi sono
tutti atti legittimi».

Rosanna Lampugnani

MILANO. Tre-quattrogiornidimi-
nacceediassaltiverbalicontrotut-
to e tutti eunodipausadi riflessio-
ne, con corollariodi «propostepo-
litiche». Il copione delle strane va-
canze di Umberto Bossi prosegue
implacabile.Anchesepianopiano
si intravvede lo scopo di tanto ru-
more: propagandare e vitalizzare
almassimoleiniziativemovimen-
tiste padane già in calendario, dal-
la manifestazione antisindacale
del 6 settembre, alla dichiarazione
di nascita della Repubblica federa-
le padana del 14, fino alle elezioni
politiche padane programmate
per il 26 ottobre. «Io covo la Pada-
nia... Questo è il mio compito», va
ripetendo il Senatur da Ponte di
Legno, durante le notti passate a
intonare provocatoriamente can-
zonette napoletane. Si è beccato
del «nano», dell’«eversore», del
«matto da legare». Titoloni sui
giornali, interviste televisive a raf-
fica... «Si vede che faccio notizia»,
selarideBossichedisicuroilmodo
per «covare la Padania» lo ha tro-
vato.

Comunque ieri è stata una gior-
nata dedicata alla politica. Ogget-
todelle attenzioni ancoraunavol-
ta è il Polo. Alla formazione guida-
ta dal «conductor Berluscons»,
Bossi ha provato a dettare alcune
condizioni preliminari a qualsiasi
intesa. E il Polo è andato subito in
tilt, con una parte, autorevolmen-
te rappresentatadalpresidentedei
senatori di Forza Italia, Enrico La
Loggia, che risponde al Senatur di
«attaccarsi al tram», ma con un’al-
tra decisamente più possibilista,
Buttiglione e Formigoni in prima
fila.L’eversoreBossi, inun’intervi-
sta al settimanale di destra “Il Bor-
ghese”, spara al Polo tre richieste
d’appoggio: «Chiedo il referen-
dum propositivo per l’autodeter-
minazione della Padania, l’elezio-
ne popolare dei magistrati, l’abro-
gazione dell’articolo241delCodi-
ce penale che stabilisce l’ergastolo
per chi compie reati caontrari al-
l’unitànazionale».Giàchec’è, sic-
come la manifestazione del 6 set-
tembre contro i sindacati è alle
porte, ecco un’ulteriore richiesti-
na che può far comodo in termini
propagandistici:«Chiedoanchela
cancellazione delle leggi che im-
pongono le trattenute in busta pa-
gaa favoredei sindacati».Eperché
i moderati del centrodestra non si
spaventino troppoBossiprovaan-
che a rassicurarli: «Non chiedo al
Polo di condividere l’idea dell’in-
dipendenza della Padania, ma di
accettare il confronto democrati-
co. Se sono convinti che il popolo
voglia restare italiano, provino a
chiederglielo...».

Avvertito delle proposte del Se-
natur, La Loggia ha confezionato
un’immediata replica di netta
chiusura: «Si attacchial tram...Noi
non trattiamo con Bossi. Lo dico
con molta chiarezza. L’unico dia-
logoche restaapertoèconl’eletto-
rato leghista, che è in gran parte

moderato, cattolico, noncomuni-
sta e non statalista». La Loggia
spiega che questa non è una sua
personale posizione ma anche il
preciso pensiero di Berlusconi:
«Nei prossimi giorni presentere-
mo all’elettorato leghista la nostra
proposta liberaldemocratica per
metterlo in condizioni di scegliere
fra i risultati concreti e le follie in-
sensate di Bossi». Il presidente dei
senatori azzurri lascia un piccolis-
simo spiraglio in relazione al pros-
simo dibattito in Bicamerale: «Al-
cuneproposteemendativeal testo
D’Onofrio sul federalismo potreb-
bero essere prese in considerazio-
ne e votate ma sulla base di un ra-
gionamento chiaro e limpido non
sotto il ricatto di Bossi». La linea
della «pari dignità» degli emenda-
menti, compresi quindi quellidel-
la Lega, viene sostenuta dallo stes-
so D’Onofrio: «Non mi interessa
quel che dice Bossi, ma mi sembra
venuto il momento di considerare
leopinionidellaLegasulleriforme
al pari delle opinioni espresse da
tutti i parlamentari della Repub-
blica».

Tornando alle proposte bossia-
ne, un deciso no a due delle quat-
tro condizioni arriva anche da Al-
leanza nazionale. Dice Maurizio
Gasparri: «Referendum sull’auto-
determinazione e abolizione del-
l’ergastoloperchiattentaall’unità
nazionalevannobocciati senzadi-
scussione... Sul resto si potrebbe
anche parlare, ma sono cose se-
condariee poi nonc’èalcun dialo-
go su scala nazionale». Chi non
chiude la porta a Bossi è l’accop-
piata del Cdu Buttiglione-Formi-
goni. «Il Senaturhasolosbagliatoi
tempi, ha fatto il passo più lungo
della gamba», fa notare il primo,
mentre il secondo ribadisce il suo
pensiero ricorrente: «Basta lezioni
sulsecessionistaBossidachistacoi
comunisti...».

Il fatto è che a livello locale i la-
vori d’intesa tra Polo e Lega per la
prossima tornata elettorale ammi-
nistrativa sono ampiamente in
corso, soprattuto in Veneto. Di si-
curo c’è chi fa di tutto per non
chiudere i cantieri del parlottìo. E
se fosseproprioBossi ilprimoavo-
ler sabotare il flirt appena sboccia-
to all’ombra della Liga veneta ca-
peggiata da Comencini? Certo le
sparate del Senatur soprattutto sul
Papa non facilitano il dialogo. An-
zi hanno già ottenuto l’effetto di
staccare ilnocciolo duro dellaLiga
dal leader veneto che aveva difeso
il papa. «Noi stiamo con Bossi», è
stata presa di posizione della base
veneta. Una risposta speculare a
quanto pubblicato dal quotidiano
leghista “La Padania”. In un refe-
rendum, «butteresti giù dalla
torre il quotidiano cattolico
”L’Avvenire” o “L’Osservatore
romano”, il gran balzo è toccato
a quest’ultimo. Senza eccezione
alcuna.

Carlo Brambilla

Veltroni-D’Alema
mare, relax e...
niente Bossi
VILLASIMIUS (Cagliari). Vacanze,
sole, mare, relax. E, per carità, non
parlategli di Bossi. Walter Veltroni
tornasullaspiaggiadiPortoGiunco
dopoaverpranzatoetrascorsoparte
del pomeriggio con moglie e figlie
sulla barca dei coniugi D’Alema. Al
cronista risponde, con cortesia, che
nonhaalcunaintenzionediparlare
dipoliticaedelpersonaggioche,co-
me tutte le estati, sta conquistando
le prime pagine dei giornali. La ne-
cessitàdiriposarsiededicarsiintera-
menteallesuebambineèprioritaria
su tutto il resto.Conunsorriso,Vel-
troni augura buon lavoro e si allon-
tana verso il suo ombrellone. A in-
terrompere il solito tran-tran va-
canziero di Veltroni è stato Massi-
moD’Alemacheèvenutoaprende-
re i suoiospiti finoariva,spingendo
a remi, con la moglie, il suo tender.
A conclusione della giornata di re-
lax al mare, il vicepresidente del
Consiglio e il segretario della Quer-
cia hanno partecipato ad un incon-
tro dicalcettoinnotturnaconcom-
pagnidelPds(traquesti ilsindacodi
Villasimius, SalvatoreSanna)eami-
cidispiaggia.

Mario Lastretti/Ansa

Dalla Prima L’intervista Genova: parla Ubaldo Benvenuti segretario del Pds

«Sanza sbaglia, nessuna partitocrazia»
«Giuseppe Pericu rappresenta tutto l’Ulivo». «Una lista Sindaci della gente costituirebbe un atto di confusione».

Polemico il movimento del Nord-Est

Carraro: «Troppe iniziative
al seguito del Senatur»

d’autunno, dalla conquista di Ve-
nezia alle cosiddette elezioni ses-
sioniste. È davvero stupefacente as-
sistere in queste ore ai sottili distin-
guo degli esponenti del Polo, ap-
plicati alle ultime mosse della Lega,
nel tentativo di salvare i famosi ac-
cordi locali, che consentirebbero
l’acquisizione di qualche Giunta da
strappare all’Ulivo, senza saper co-
gliere i pericoli e i nessi che un ap-
poggio a Bossi determinerebbero
nell’attuale situazione. Lo ricordava
ieri Barbara Spinelli sulla «Stam-
pa»: «quella del “senatur” non è
”un’ennesima offensiva contro lo
Stato, o contro Roma. Non è sem-
plice avversione contro l’unità ita-
liana. C’è qualcosa di più torbido e
buio nelle terapie immunizzatrici
suggerite da Bossi: c’è qualcosa
che vien dalle viscere, e che non
casualmente trova il modo di espri-
mersi proprio in questi giorni,
mentre in Italia si discute di immi-
grati, di leggi sui clandestini, di
rimpatrio degli albanesi”». «Per
questo - sostiene la Spinelli - la
Chiesa del Papa dà tanto fastidio »
a Bossi. E per questo il leader della
Lega sta cercando di inoculare «il
vaccino contro l’etica», quella che
condanna il razzismo, anticamera
del fascismo. [Gianni Rocca]

GENOVA. Esiste davvero un «caso
Genova»? La mancata conferma di
Adriano Sanza alla carica di candi-
datosindacodell’Ulivohasollevato
unpolveronedipolemichechenon
tende a scemare. Sanza, poi, lo ali-
menta con l’ipotesi di una lista na-
zionaleadifesadeicosidetti«Sinda-
ci dellagente», quelli elettidell’ulti-
ma tornata amministrativa. Un’i-
potesi che però non pare entusia-
smare nè i primi cittadini sulla ram-
padilancioperlarielezionenèchisi
è messo da parte. Secondo Sanza,
comprensibilmente contrariato, la
scelta dell’Ulivo di candidare l’av-
vocatoGiuseppePericualsuoposto
nasconderebbe l’intenzione dei
partiti di rimettere le mani sulla cit-
tà, per usare una terminologia di
qualche anno fa. Ubaldo Benvenu-
ti, quarantatre anni, segretario pro-
vinciale del Pds, non ha voluto am-
plificare il fuoco della discordia in
questo caldo agosto pre elettorale
anche se è stato chiamato in causa
piùvoltedallostessosindaco.

Allora, Benvenuti, come si è ar-

rivati alla scelta di Pericu. Quali
sono i criteri per le candidature
adottatedall’Ulivo?

«C’è stata una comune valutazio-
ne di tutta la coalizione su due
aspetti: laregistrazionediunainsuf-
ficiente popolarità dell’attuale sin-
daco in città e l’esigenza quindi di
individuareunacandidaturadipre-
stigiochefosseingradointerpretare
al meglio i bisogni di rilancio di Ge-
nova. Su questa base si è giunti ha
una candidatura indipendente,
Giuseppe Pericu, noto professioni-
sta, uomo di sinistra, conosciuto in
città e nelPaese, concapacitàpoliti-
che, professionali e culturali che lo
mettono in grado di rappresentare
l’intera coalizione dell’Ulivo e di
raccogliereconsensiancheoltre».

Non le pare che la disputa tra la
coalizione dell’Ulivo e Adriano
Sanza celi in realtà un problema
più complesso, quello del rappor-
to tra partiti e cittadini, tra istitu-
zionieforzepolitiche?

«Siamo inunafasedi transizione.
Escludo con fermezza la tesi di San-

za che saremmo di fronte ad un ri-
torno della partitocrazia. Non solo
perchè Pericu è indipendente e non
iscritto ad alcun partito, ma perchè
rappresentaetrovaconsensoinam-
pie fette anche organizzate della so-
cietà civile. Un problema di rappor-
to tra partiti e istituzioni non può
essere risolto attraverso l’esclusione
delle forze politiche dalle decisioni
e dagli indirizzi politici delle ammi-
nistrazioni. Non abbiamo mai ri-
vendicato in questi anni posizioni
di potere, abbiamo garantito su
questo la più ampia autonomia al
sindaco e agli assessori. Non abbia-
moperòrinunciatoenonvogliamo
rinunciare ad esercitare un ruolo
politico che ci viene chiesto dagli
elettori. Non a caso, proprio per ac-
centuare il rapporto con la gente, la
coalizione di centro-sinistra, caso
unico in Italia, propose di svolgere
leprimarie,rifiutatedaSanza».

Crede davvero che Sanza darà
vitaaunalistaditestimonianza.

«Penso che sarebbe un atto di
confusionesiaperchilaproponesia

perl’elettorato».
AGenovasiconfronterannoun

exsocialistaGiuseppePericu,eun
ex democristiano, Ugo Signorini.
Qualche commentatore politico
nazionalesenteodorediprimare-
pubblica.Èpropriocosì?

«Conunabattuta sipotrebbedire
che quasi tutti in Italia sonooexde-
mocristiani o ex socialisti o ex co-
munisti. Trovo coerente un’impe-
gno a sinistra di Pericu che, tra l’al-
tro, fu eletto deputato progressista
nel 94’ in una campagna contro
Berlusconi e il nascente Polo. Ugo
Signorini ha anch’egli una sua coe-
renza: è sempre stato il candidato
antitetico al quello delle forze de-
mocratichedisinistra».

Quali sono le scadenzedell’Uli-
voinvistadelvotodinovembre?

«Proprio in questi giorni Giusep-
pePericuavviaunviaggioelettorale
per giungere a fine di settembre ad
una convention e alla presentazio-
nedelprogrammaelettorale».

Marco Ferrari

VENEZIA. «Il governo viene nel
Veneto il 6 settembre, prima era
venuto D’Alema, il 20 sarà la volta
dei sindacati. Mi pare che si ponga
un accento troppo particolare sul-
le iniziative di Bossi, che si voglia
rincorrerlo confermando lo spes-
sore delle sue azioni». Lo rileva il
leader del Nord-est Mario Carraro,
intervenendosullaprossimavisita
diProdi edi alcuniministridel suo
governonelVeneto.

«I problemi del Veneto sono già
stati addirittura urlati -prosegue,a
proposito della visita che prevede
incontri conamministratori erap-
presentanze economiche e sociali
- e mi sorprende che vengano in
Venetoaconoscerli.Èsempreutile
incontrarsi, ma credo che la visita
abbia una valenza propagandisti-
ca, più legata ai problemi dell’Uli-
vo che non del governo». Per Car-
raro è invece il momento di agire,
intervenendo da una parte sulle
«necessità ed urgenze»della regio-
ne, e dall’altra sulle «grandi rifor-
me che permettano al Veneto e al

Nordest di governare in modo au-
tomomo sulla base di progetti in-
novativi». E se sul primo fronte
qualcosa si è fatto in particolare
per le infrastrutture, sebbene ci sia
«un pieno di firme senza piani
concreti di finanziamento», sul-
l’altro la Bicamerale ha dato «solo
unapallidaidea»dellecosedafare,
ossiaunfederalismoincui sipossa
concepire la«guidadell’areainter-
mini di sistema, per tenere il passo
con la crescita economica ma an-
cheinfunzionedelfuturo».

Sulla questione leghista inter-
viene anche la ministra della Sani-
tà,RosiBindi:«Leforzedemocrati-
che non possono più avere niente
a che spartire con la Lega di Bossi.
Credo che questa estate - ha detto
Bindi in una intervista al Tg1 - ab-
bia definitivamente dimostrato
checonlaLegadiBossi,conlaLega
della secessione, degli attacchialle
istituzioni ealla chiesa, le forzede-
mocratiche di questo Paese non
possono avere niente a che fare,
nienteachespartire».
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Il concerto al Rossini Opera Festival

Debutto da maestro
per Pollini Junior
(e il famoso papà
l’ascolta di nascosto)

PRIMEFILM Ricomincia la stagione: ecco tre titoli da non mancare

A qualcuno piace freddo
«Kissed», amore di necrofila
Accanto al controverso film di Lynne Stopkewich sulla ragazza che amava i cadaveri c’è da vedere
il thriller «L’omicidio nella mente» di Morahan e il divertente «Swingers» di Liman.

Festival di Montreal
La «rivincita»
dei film italiani
Ilcinemaitalianosaràpresen-
te al «Festival Des Films Du
Monde» che si svolgerà a
Montreal da domani e fino al
2 settembre con una massic-
cia partecipazione di film che
nonhannoavutoungrandis-
simo successo di pubblico in
Italia nonostante l’interesse
della critica. Fra i 413 titoli
complessivi - di cui alcuni in
prima mondiale - compari-
ranno «Nel profondo paese
straniero»diFabioCarpi,«Te-
stimone a rischio» di Pasqua-
le Pozzolese, «Le mani forti»
diFrancoBernini,«IlPrincipe
di Homburg» di Marco Bel-
locchio, «Il bagno turco» di
Ferzan Ozpetek, «Strangers»
di Emanuele Crialese, «La
Tregua» di Francesco Rosi, la
coproduzione italo-franco-
russa «I briganti» diOtar Jose-
liani e due cortometraggi:
«Camera oscura» di Stefano
Arduino e «Merda» di Wer-
therGenmondani.

Con «Trainspotting»
Boyle vince
l’Efebo d’oro
Il regista Danny Boyle con il
film Trainspotting ha vinto
la XIX edizione del premio
internazionale Efebo d’oro,
sarà ad Agrigento a ricevere
la statuetta ma anche per
partecipare al forum scien-
tifico che, dopo la proiezio-
ne del film - discuterà del
disagio giovanile.

Pettegolezzi
Queen si risposa
L’ira dell’ex-moglie
Non appena il divorzio sarà
stato formalizzato dal tribu-
nalediNewYork-forsegiàve-
nerdì prossimo - Antony
Queen (82enne) sposerà Ka-
thy Benvin, 35 anni, madre
degli ultimi due dei suoi13 fi-
gli. Lo rivela Cindy Adams,
cronista «rosa» del New York
Post. «È un povero vecchio e
triste - ha dichiarato l’ex con-
sorte - chemeritadimorireda
solo». A Iolanda andranno la
sontuosa villa romana di 20
stanze (valutata circa 9 mi-
liardidi lire)el’appartamento
dell’Upper East side a New
York (oltre tre miliardi e mez-
zo)piùunapartedelpatrimo-
nio in titoli ed altro (altri tre
miliardiemezzo).

A Castiglioncello
Il debutto
di Van Hoecke
Si intitola Pelerinage l’ultima
creazione del coreografo
belga Micha van Hoecke
che debutta stasera al Ca-
stello Pasquini di Casti-
glioncello. Lo spettacolo ri-
percorrerà un immaginario
cammino mistico.

PESARO. Felice debutto al Rof del
pianista diciannovenne Daniele
Pollini, figlio di Maurizio. L’intesa
tra padre e figlio è profonda, ma i
due lavorano ciascuno radicato in
un proprio modus sonandi. E co-
me a casa, Maurizio ascolta Da-
niele, stando magari dietro la
porta, così qui, all’Auditorium
Pedrotti (grande sala del Conser-
vatorio dove Daniele si diplomò
l’anno scorso) Pollini senior, in-
visibile, se n’è stato ad ascoltare
il figlio, nascosto, chissà, nel ca-
stello bianco del Signor Bruschino
che si rappresenta lì, al Pedrotti.

Dopo un bel po‘ dalla fine del
concerto, la famiglia Pollini, -
padre, madre e figlio - liberatasi
dagli «assalitori», se ne è andata
tranquillamente per i fatti suoi.
Maurizio era contento, tratte-
nendo gli affetti, con quel di-
stacco dalle cose che manifesta
nei suoi stessi concerti (a propo-
sito, il suo prossimo appunta-
mento è il 23 agosto a Rovereto,
dove debuttò appena diciasset-
tenne).

Soddisfattissimo anche Danie-
le. Non è ancora sicuro che nel
pianoforte sia «necessariamen-
te» il suo modus vivendi, ma non
si trattiene dall’abbandono al
pathos. Il suo tormento è del tut-
to opposto a quello del grande
pianista che, guarda caso, si
chiama anche lui Pollini.

Si è cacciato come, il Daniele
della Bibbia in quella dei leoni,
fossa dei suoni e ne è uscito
trionfante. Il suono è vigoroso,
straordinariamente comunicato
con quel fervore che Thomas
Mann, nel Doktor Faustus, affida
al maestro di Adrian Leverkün,
Kretzschmar, che accentua il vo-
lume del suono come per far
tutti più partecipi di un’ebbrez-
za musicale.

Daniele ha riversato suoni a
piene mani nella famosa com-
posizione di Schumann, intito-
lata Carnaval, articolata in venti
brani fantastici, esaltanti la lotta
contro i filistei. Una lotta - en-
trano nelle sue fasi di Pierrot e
Arlecchino, Eusebio e Floresta-
no, Pantalone e Colombina, Pa-
ganini e Chopin - cui Daniele dà
il senso d’una rabbiosa ansia di
vita. Che è anche quella fatta di
trapelare dai tre brani dell’ulti-
mo Liszt (Disastro - Lugubre gon-
dola - Richard Wagner), nei quali
non c’è la rassegnazione, ma la
rabbia per la morte che prende il
sopravvento.

Ed è anche la rabbia che
esplode nel secondo brano della
suite di Ravel, Gaspard de la nuit -
Le gibet (La forca) - nel quale si
ripetono all’infinito rintocchi
evocanti i corpi degli impiccati
(sono «cose» tramandate dello
scrittore Aloysius Bertrand -
1807/1841 - che le ricavò da in-
cisioni di Callot e Rembrandt).
Il pianista, variando il tocco im-
presso ai suoni, li ha a mano a

mano sospinti in una lontanan-
za tanto sperduta, quanto, poco
prima e subito dopo, aveva acce-
so il gioco dell’acqua in Ondine e
quello perverso di ghigni, in
Scarbo.

Nel «crescendo» di questi suo-
ni si concludeva il concerto di
Daniele, che aveva recuperato
Liszt e tolto via il quinto Klavier-
stück di Stockhausen, nonché
Isle joyeuse di Debussy preceden-
temente annunziato.

Il programma si era avviato
con una assorta pagina di Salva-
tore Sciarrino, Perduto in una cit-
tà d’acqua (insistenti rintocchi
appena increspati da ansiose
«volatine» di nota) che è servito
a dare all’acqua, con La lugubre
gondola e Ondine, una costante
presenza, accresciuta poi al se-
condo bis che riportato in cam-
po L’isle joyeuse di Debussy, so-
spinta dal pianista in una solen-
ne, spasmodica «eruzione» d’ac-
qua. L’ultima volta che ci è capi-
tata di ascoltare questo «tremen-
do» brano di Debussy fu ad Ana-
capri, in una serata piovosa. Al
pianoforte, Sviatoslav Richter il
pianista che Daniele Pollini pre-
dilige e che senz’altro avrà senti-
to al suo fianco, l’altra sera.

Erasmo Valente

Kissed
diLynneStopkevich
con: Molly Parker, Peter

Outerbridge, Jay Bra-

zeau. Canada, 1996.

L’omicidio
nellamente
diAndrewMorahan
con: Nigel Hawthorne,

Mary Louise Parker,

Jimmy Smits. Usa, 1996.

Swingers
diDougLiman
con: Jon Favreau, Vince

Vaughn, Ron Livingston.

Usa, 1996.

La necrofila Molly Parker con uno dei suoi «amori» in una scena di «Kissed»

Alcinemail21agosto:perchéno?In
controtendenza rispetto agli altri an-
ni (magari per bruciare sul tempo la
MostradiVeneziacheparte il27eoc-
cuperà «militarmente» le pagine de-
gli spettacoli), la stagione cinemato-
grafica riparte ufficialmente oggi.
Con un duplice obiettivo: sfidare la
concorrenza delle arene e la pigrizia
dello spettatore. Ma per riuscirci ci
vogliono film «appetibili» eunmini-
mo di promozione. Altrimenti, se
non ci si chiama Batman & Robin o Il
mondo perduto, si fa la fine dello
straordinario L’oro di Ulisse di Vi-
ctor Nunez, con Peter Fonda, man-
dato allo sbaraglio ai primi d’ago-
sto e di lì a poco scomparso. Eppu-
re, confusi tra le «bufale» e i fondi
di magazzino, non mancano i tito-
li da vedere. Eccone tre: Kissed di
Lynne Stopkewich, L’omicidio nella
mente di Andrew Morahan e Swin-
gers di Doug Liman.

Il più famoso del terzetto è certa-
mente Kissed, non fosse altro per
l’argomento che tratta in chiave di
macabra sensualità. Circonfuso da
una discreta aura di scandalo, il
film potrebbe smentire il vecchio
adagio secondo cui il cinema che
parla di morte non funziona al
botteghino. Ispirandosi a un rac-
conto erotico di Barbara Gowdy, la
trentenna cineasta canadese rac-
conta la bizzarra storia di Sandra
Larson, necrofila convinta con fac-
cina da brava ragazza. Ma non è
morboso il punto di vista che l’au-
trice applica alla sua «eroina», e
nemmeno giudicante sul piano
morale. Del resto che male c’è se

«a qualcuno piace freddo»?
Sin da bambina attratta dalla fis-

sità enigmatica sprigionata dai ca-
daveri degli animali, Sandra fini-
sce col lavorare gioiosamente in
un’impresa di pompe funebri, do-
ve viene avviata all’arte dell’imbal-
samazione dal suo principale (la
prima «lezione», se regge lo stoma-
co, è un piccolo capolavoro di co-
micità nera). Ma Sandra è troppo
attratta dai cadaveri, specialmenti
quelli ancora «freschi» dei ragazzi,
per farne scempio: preferisce ba-
ciarli, toccarli voluttuosamente,
esporre la sua intimità al freddo
bacio delle loro labbra. «Amo la
morte. È come tuffarsi in un lago:
un salto nell’acqua gelata e poi il
silenzio», sospira la fanciulla. Figu-
ratevi come si sente il suo fidanza-
to, il quale, credendosi poco ama-
to da vivo, proverà a rovesciare le
cose affidandosi alle risorse dell’e-
stremo sacrificio...

Si scriveva da Taormina che non
deve essere stato facile trovare i
soldi per girare un film così. Ma ha
fatto bene la Stopkevich, sulle pri-
me aiutata dai suoi genitori, a te-
ner duro, fino a convincere i fun-
zionari del National Film Board a
dare una mano. Senza voyeurismi
inutili o scivolate raccapriccianti,
sul filo di un’ironia che bordeggia
la patologia senza caderci dentro,
il film tratteggia una love story ati-
pica, certo estrema, che trova in
Molly Parker una protagonista di
intensa espressività: bella, ineffabi-
le e pure coraggiosa nell’accettare
di strusciarsi nuda sopra un cada-

vere fino a simulare l’orgasmo.
Se Kissed indaga, senza pretese di

offrire risposte, sul mistero della
necrofilìa, L’omicidio nella mente
investiga molto più classicamente
su un caso di assassinio che ha a
che fare con la manipolazione del-
la psiche. Accusata di aver accol-
tellato il marito facoltoso e il giar-
diniere, la seducente Caroline, tro-
vata accanto ai cadaveri coperta di
sangue e in stato di shock, non ri-
corda nulla: ci penserà un famoso
ipnoterapista, il dottor Ellis, a rico-
struire la scena primaria per arriva-
re alla soluzione del caso. Ma l’uo-
mo, soave e demoniaco insieme,
sa un po‘ troppe cose sulla fanciul-
la, che forse non è quella che crede
di essere: sicché nell’andirivieni
tra passato e presente, tra veglia e
annullamento, si fa strada lenta-
mente la verità.

Il regista Andrew Morahan viene
dai videoclip rock e si vede, spe-
cialmente nelle scene che combi-
nano l’allucinazione ipnotica con
il thriller a forti tinte. Ma il clima
generale è allarmante al punto giu-
sto, mentre i due attori protagoni-
sti (lui è Nigel Hawthorne, quello
della Pazzia di Re Giorgio, lei Mary
Louise Parker, sexy e piuttosto hi-
tchcockiana) rivaleggiano in gigio-
neria nell’approssimarsi dello sho-
wdown sanguinario con sorpresa
incorporata.

Si ride molto, invece, con Swin-
gers, che inaugurò tra gli applausi
la sezione «Corsia di sorpasso» alla
scorsa Mostra veneziana. Scritto e
interpretato da Jon Favreau, all’in-

segna di un tenero autobiografi-
smo, il film può essere apprezzato
anche da chi non conosce i locali
prediletti (il «Lava Lounge», il
«Dresden Room») della cosiddetta
«cocktail generation» losangelina.
Le canzoni di Sinatra e Dean Mar-
tin fanno da amabile contrappun-
to rétro alle disavventure senti-
mentali di Mike, un comico ne-
wyorkese sbarcato a Hollywood
per dimenticare la ragazza che lo
mollò su due piedi. Partendo da
un’osservazione acuta della realtà
che li circonda, Liman e Favreau
colgono tic, mode e fissazioni di
quella società scalcinata che gravi-
ta attorno almondo dello spettaco-
lo. E così prima vediamo l’intristi-
to Mike trascinato di forza dai suoi
amici a Las Vegas, dove finisce a
letto con una ragazza che raccoglie
le sue pene. Di ritorno a Los Ange-
les le cose peggiorano. Mentre l’a-
mico Trent rimorchia a tutto spia-
no, Mike sprofonda in una depres-
sione che gli fa commettere un er-
rore dietro l’altro. Fino a quando,
tra una citazione da Quei bravi ra-
gazzi e un omaggio a Tarantino,
l’attore non trova la forza di rico-
struire un cencio di dignità.

Girato a basso costo, utilizzando
una cinepresa superleggera, Swin-
gers rovista nell’ambiente degli at-
tori squattrinati con l’aria di «ru-
bare» dalla vita battute e sketch.
Ma dietro la naturalezza esibita da-
gli interpreti c’è un copione rifini-
to fino all’ultima virgola.

Michele Anselmi

Rai: notti con
Jannacci, Curzi
e «Vuotao»

Regalatevi la notte. Enzo
Jannacci ripercorrerà la
storia d’Italia attraverso le
tappe della sua carriera,
Enrico Beruschi animerà i
«Mestieri di vivere» e
Sandro Curzi farà
l’opinionista. Ogni mattina
su Raidue, dalle 6,30 alle
7,00, nella nuova
trasmissione «Pane al
pane» ci saranno in video
vari direttori ed ex
direttori: oltre a Sandro,
Daniele Vimercati, Claudio
Fracassi, Giampaolo Cresci.
Ci saranno anche due
inviati molto speciali:
Gianni Ippoliti e Salvatore
Marino. Dopo un anno di
sperimentazione, il
palinsesto notturno Rai,
diretto da Gabriele La
Porta, ha raggiunto quote
d’ascolto tra il 10 e il 16 per
cento. Anche Michele
Mirabella animerà le vostre
notti, con «L’altra faccia
della storia». Ma il vero
colpo di teatro sarà
«Vuotao», remake
s’immagina di «Macao».

IL SET Primo ciak per il nuovo film «I miei più cari amici»

Benvenuti, un giallo e sei attori «falliti»
Segreta la trama, per preservare i colpi di scena. S‘ è iniziato con un video da un locale gay della capitale.

IL FESTIVAL A Salisburgo l’allestimento di Wilson

Mélisande, sirena di sogno
Regia affascinante ma esecuzione musicale mediocre per l’opera di Debussy.

ROMA. Sorge la luna dietro al monte
de‘ Cocci. La terrazza si sporge verso
l’Altrove, e affondati nelle sedioline
potreste essere Ovunque, si vede sol-
tanto il cielo. «Unsegreto, èunsegre-
to», mormora Alessandro Benvenuti
chinando il lungo corpo in avanti
verso gli interlocutori, allargando le
mani come a dire: «Eh!». È tutto un
segreto, sulla trama del suo prossimo
film, I miei più cari amici, di cui l’al-
tra sera s’è inaugurato il set. Abbia-
mo visto una straordinaria Crude-
lia DeMon, volto di maschera pit-
tato in rosso bianco e nero, guida-
re due dalmati in forma umana,
pittati, sulla viva pelle, di bolle ne-
re in fondo bianco. Ma la scena,
che si svolgeva - come nella realtà -
in un locale frequentato da gay,
non è servita a capire perché mai
Alessio (Alessandro Benvenuti), al-
l’inizio del film, dopo anni e anni
abbia invitato sei amici in un luo-
go (segreto) chiamato Le Sette
Querce. Sensi di colpa, voglia di ri-
parare al grave tradimento che, di
colpo, strappò Alessio all’affetto di

tutti gli altri, che da quel momen-
to non poterono che odiarlo? «Fa
parte dei colpi di scena, non posso
dirlo», mormora ancora Benvenu-
ti. Certo, stranamente e misterio-
samente - ma l’animo umano lo è
sempre, strano misterioso e...segre-
to - Athina Cenci (Marta), Vito
(Oscar), Alessandro Gassman (il gi-
golò), Eva Robbin’s (la ex diva del
porno), Zuzzurro e Gaspare (cop-
pia comica: Bric&Brac) rispondo-
no subito all’appello. «Ogni volta
che Alessio parla, noi crediamo a
quello che dice», nobilita il fatto
Athina Cenci, ma si sa che lei non
è obiettiva con Alessio-Alessandro.
«Faccio il tifo per lui», riconosce
mentre il ponentino accarezza i
suoi capelli fulvissimi. Il motivo
reale è terra terra: i sei, dopo l’ab-
bandono di Alessio, sono scivolati
via dal successo che un tempo li
aveva uniti come attori e attrici.
Sono in fallimento, o quasi. E la
lettera arriva come una speranza.

E ora, qui sull’acciottolato anti-
co del locale L’Alibi (perché se vuoi

vivere la tua omosessualità, qui ti
danno l’alibi e non ti fanno sentire
in colpa), appoggiato al cuore di
Testaccio, Gabriele Galeotti, in ar-
te Conte Galé, tira il guinzaglio ai
suoi cani dalle seducenti membra
maschili: «Ho il sospetto di cono-
scere queste due mascherine!», ri-
vela ad un immaginario pubblico
televisivo, guardando dritto nella
telecamera. S’alzano come frin-
guelli in volo Alex, Alberto, Gian-
franco con le loro parrucche i ve-
stiti e gli sguardi che le fanno don-
ne: «Ooooohhhhh!». Solo questo,
sappiamo, il set s’è aperto con un
gioco multimediale: il Conte Galé,
abbigliato come Crudelia DeMon,
nella parte di un emulo di Enrico
Papi indagando nel mondo dell’a-
more uguale scoprirà e immortale-
rà in tv un (altro) tradimento. Il
ballerino Renée, fidanzato di Oscar
(Vito), è proprio lì, allacciato ad
un mimo dalla pelle scura, bello
bello bello...con tutti i suoi musco-
li a posto. «Sotto sotto sono an-
ch’io così...», si giustifica Vito, che

nel film interpreterà il ruolo di un
gay quarantenne «dai grandi occhi
tristi». Sappiamo ancora che, nel
film, Eva Robbin’s è la più femmi-
nile delle donne, come dice il regi-
sta-autore-attore principale (Ales-
sandro Benvenuti): «Ha charme,
come se fosse stata ferita da qual-
cosa, ma ne fosse uscita con legge-
rezza». «Parlerà con la voce sempre
in leggera apprensione», rivela an-
cora Benvenuti mentre la serata
scivola nella chiacchiera del dopo-
lavoro. Sui particolari dei perso-
naggi è prodigo, generosamente
malizioso, purché si serbi il segreto
sulla trama. Bisogna capirlo, è il
suo primo thriller. Ma non sarà
l’ultimo: «Ho i cassetti pieni di sto-
rie gialle, sono un giallista incalli-
to». Se sarete buoni, potrete vedere
I miei più cari amici a febbraio del
1998. Ci sarà anche Flavio Bucci,
Gian Marco Tognazzi, Sandro
Lombardi...E la trama è molto,
molto segreta. Bella, però.

Nadia Tarantini

SALISBURGO. Una regia di Bob
Wilson per molti aspetti affasci-
nante e una esecuzione musicale
mediocre caratterizzano l’allesti-
mento del Pelléas et Mélisande di
Debussy al festival di Salisburgo:
non convince gran parte della
compagnia di canto, e dispiac-
ciono soprattutto il grigiore e la
lentezza della direzione di Syl-
vain Cambreling, ancora una
volta sopravvalutato dal diretto-
re artistico del Festival; ma le
scene e la regia di Bob Wilson,
che pure hanno fatto discutere,
rivelano eleganza, capacità di
stilizzazione e di reinvenzione
visiva seducenti, anche quando
si ha l’impressione che la fanta-
sia dell’artista americano ceda al
rischio di un qualche manieri-
smo.

In ogni regia lirica di Wilson è
facile riconoscere le affinità con
le altre, quasi come se fossero
variazioni sullo stesso tema; ma
l’essenziale va cercato nella sot-
tigliezza e raffinatezza di queste

variazioni e nella loro specifica
congenialità con l’opera rappre-
sentata. Un capolavoro come
Pelléas et Mélisande, immerso in
atmosfere oniriche vaghe e so-
spese, quasi privo di azione,
sembra fatto apposta per la con-
cezione di Wilson e per la forza
evocativa delle sue scelte tese al-
l’astrazione e alla stilizzazione.

La foresta in cui Golaud si
smarrisce e incontra per caso
Mélisande (che Wilson ci pre-
senta, molto suggestivamente
come una sirena) è evocata all’i-
nizio dell’opera da un movi-
mento di oscuri tronchi, dopo il
quale tutta la scena si svolge nel
vuoto del consueto fondale nu-
do, dove mutano le luci e i can-
gianti colori. Lo spazio resta
apertissimo e vasto anche quan-
do entriamo nel castello di Ar-
kel, la cui atmosfera opprimente
e misteriosa è suggerita da pochi
oggetti di inquietante bellezza.
Quando Mélisande fa cadere l’a-
nello nuziale nella fontana, la

scena è giocata su un cangiare di
luci azzurre e di veli appena
mossi, la fontana non c’è e la
vera diventa un anello di luce
bianca proiettata sul fondo,
quando è stata perduta.

Mirabili le evocazioni dei sot-
terranei e della grotta; ma l’elen-
co delle soluzioni ricche di ele-
ganza e della massima sugge-
stione evocativa sarebbe lungo,
anche se non tutto convince
nella stessa misura e la gestuali-
tà degli attori incisiva ed effica-
cissima nella definizione di Go-
laud (quasi un sofferente Barba-
blù, con Victor Braun insuffi-
ciente vocalmente quanto vali-
do scenicamente, e di Arkel (Ro-
bert Lloyd anch’egli vocalmente
appannato), appare piuttosto
manierata nel caso di Pelléas
(Russel Braun) e del suo ultimo
incontro con Mélisande, che era
Daun Upshaw, vocalmente la
migliore.

Paolo Petazzi
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Tennis, Becker
in lutto rinuncia
agli Open Usa
Boris Becker nonprenderàparte
agli Open Usa cheprenderanno il
via lunedì prossimo sui campi di
FlushingMeadow. Il campione
tedesco ha deciso di rinunciare
all’importante appuntamento
tennistico per la morte del suo
”padre spirituale”e manager,
l’avvocato Axel Meyer-Woelden,
deceduto lunedì scorso a 56anni.
Becker ha saltatoanche il torneo
di Boston: lì avrebbe dovuto fare
il suo rientrodopoun infortunio.

Canoa-Kayak
Oggi partono
i Mondiali
Ai confini di una delle ultime
riserve indiane, quella dei Mic
Mac, oltre 500 atletidi 47Paesi
saranno impegnatida oggi nel
28esimi campionati delmondo
dicanoa-kayak.La squadra
italiana guidata dal dt Oreste
Perri, cheha inAntonio Rossi,
Josefa Idem eBeniamino
Bonomi i suoi atletidi spicco,
schiererà 18 equipaggi. Oggi si
svolgeranno lebatterie; le finali
invece nel weekend.

21SPO02AF01

Pugilato, Branco
difenderà il titolo
contro Freda
Silvio Branco difenderàper la
terza volta la suacintura di
Campione del Mondo.Sullo
stesso ring che lo hafatto
diventare«Re dei medi» il
prossimo 28agosto incontreràa
Civitavecchia l’argentino
Gustavo Francisco Freda,natoa
Buenos Aires 29 anni fa, che si
presenta con un record di 19
vittorie, di cui settte ko,4
sconfitte e due pari. Ilmatch
trasmesso dallaRai alle 22.50.

Peggiorano
le condizioni
di Ancilotto
Il 60bollettino medico ha
confermato il peggioramento del
quadro clinico di Davide
Ancilotto. «Le condizioni
generalidel paziente si sono
aggravate -ha detto il medico - e
persiste un coma profondo. C’è
unaggravamentodella
situazione cerebrale.
L’angiografianon èstata
effettuata perché con l’esame
Tac, eseguito, si è vistoche questa
analisi non era necessaria».

Maurizio Brambatti/Ansa

Un test a dir poco
preoccupante quello
dell’Inter a Pisa, felice
magari per la conferma del
«fenomeno» che si mostra
una spanna sopra tutti e
magari l’uomo che «può
risolvere la partita», ma in
un contesto che non
mantiene per nulla le
molte promesse di
«squadra da battere». E
così si rimormora di Gigi
Simoni, il coach sotto
stress, l’allenatore che,
parlando di Ronaldo e
chiedendo «tranquillità»
per il brasiliano, sembrava
invece invocarla per se
stesso alle prese con una
situazione di non facile
controllo. Ad Appiano ieri
si è recato Sandro Mazzola
a «tastare il polso» del
team, a sfrugugliarne gli
umori, a riflettere sul
destino del gruppo e,
soprattutto, della sua
guida. Illazioni? La
tensione monta tuttavia, le
spese fatte reclamano
risultati e spettacolo più
concreti di quelli mostrati a
Pisa mentre Ronaldo, a sua
volta assalito da giudizi e
valutazioni universali, si
mostra più sereno e
maturo di quanto non
dicano i suoi più stretti
frequentatori: «Quel che
dice Agnelli non lo so
valutare, non sono un
economista, e quanto al
pallone Romario sarà pure
più bravo, ma io lavoro per
migliorare, ho qualche
anno di meno...». Insomma
l’Inter si interroga, coccola
il suo campione e fruga
nella preparazione per
trovare qualche difetto,
per porvi rimedio. Il
pacchetto di campo, la
«rosa», è ormai fatto al di là
di evenienze di mercato,
ma intorno a «Ron» che ha
il turbo, tocca costruire una
trama più solida e
produttiva. Questo sa bene
anche Simoni, e ci prova.

Inter & stress
È Ronaldo
il più sereno
della squadra

Dopo partita. Il tecnico «moderatamente» soddisfatto del nuovo volto del Milan

Capello, lo psicologo
«Lavata la vergogna»

21SPO02AF02

MILANO. Se Capello attendevadelle
risposte circa il valore della propria
squadra, martedì sera le ha ottenute.
E francamente il responso è quanto
mai lusinghiero.Contro la Juve ilMi-
lan ha parzialmente sofferto solo nel
corso dei primi 45’, dominati dalla
straripante ma non inesauribile fre-
schezza atletica dei bianconeri, ma
ha ritrovato gioco, personalità e un
tandem d’attacco che in prospettiva
sipreannunciairresistibile.

Il ritornoacasadiCapellohainfat-
ti riportatonel gruppo quel senso del
dovere e del sacrificio che erano an-
dati smarrendosi l’anno scorso tra
l’atteggiamento molle di Tabarez e
l’ossessioneperilsuper-lavorodiSac-
chi. Giunto a Milanello Capello ave-
vadichiarato: «L’importanteora sarà
attaccare la spina non una ma due
volte», e se i frutti sono quelli visti
l’altraseraaSanSiro...

I 70mila di San Siro hanno ammi-
rato sprazzi di buon gioco specie nel-
la seconda fase della partita quando
Albertini è andato ad occupare la fa-
scia sinistra (assistito da Weah, largo
sulla medesima corsia su consiglio
del tecnico) e Boban ha giocato nel
ruolo da lui prediletto, quello di cen-
trocampista centrale. Facilitato dal
calo di ritmo degli avversari il Milan
ha potuto prendere il possesso della
zona centrale del campo creando oc-
casioni da gol a ripetizione grazie al
feeling precocemente instauratosi
fra Weah e Kluivert. Se si considera
che il primo è reduce da un precam-
pionato estenuante denso di impe-
gni con la propria nazionale e di voli
intercontinentali, mentre l’olandese
prima del trofeo Berlusconi aveva
giocato complessivamente solo 90‘
minuti, risulta comprensibile l’otti-
mismo del Cavaliere nel ritenere la
coppia d’attacco milanista il vero an-
ti-Ronaldo.

Inparticolarehastrabiliatolacom-
plicità creatasi fra i due giocatori.
Non a caso a fine partita Weah aveva
rivelato: «Studiavo Kluivert quando
giocavo nell’Ajax e lui mi ha detto di
aver fatto lo stesso con me. E poi esi-
ste un’intesa spontanea». Dal canto
suo Kluivert dopo essersi messo alle
spallel’operazionealmenisco,lalun-
ghissima convalescenza e i problemi

giudiziari sembra finalmente aver ri-
trovato quiete e tranquillità. Di
quanto avesse bisogno di un gol per
sbloccarsi e per accattivarsi le simpa-
tie dei tifosi milanisti, lo si è compre-
soquandohaesultatodopolaretese-
gnata andando a raccogliere l’ab-
braccio della panchina. «Nell’ultimo
annohoavutotantialtiebassi,intut-
ti i sensi. Sinceramente sognavo di
esordire a San Siro nel modo in cui è
successo: davanti ad uno stadio pie-
noeconunagrandeprovadelMilan.
Non ho mai detto che avrei segnato
un gol alla Juventus, come qualcuno
ha scritto. Ma certo lo speravo». Be’,
non potrebbe essere altrimenti, non
foss’altro per vendicare la notte di
coppa di due anni fa quando a Roma
ilpresuntuossimoAjax lasciògloriae
trionfo in Champions League ai
bianconeri.

Se il reparto d’attacco lascia ben
sperare per la prossima stagione, la
difesa e il centrocampo hanno biso-
gno di qualche aggiustamento. Mal-
dini, nonostante i complimenti di ri-
to di Capello («Paolo è un fuoriclasse
e i fuoriclasse possono giocare ovun-
que») ha bisogno di tempo per abi-
tuarsiallanuovaposizione:nonciso-
no incasaaltri terzinidestri (aparte il
giovane Cardone) e con l’inserimen-
to stabile di Ziege sulla fascia sinistra
il capitano milanista è l’unico in gra-
do di ricoprire con profitto quella
corsia.

Bogarde, elogiato da Berlusconi
che lo ha definito «da Milan» suscita
in realtà qualche perplessità sulla
macchinosità di movimenti, dovuti
anche alla portentosa stazza fisica.
Cruz invece è destinato a rendere il
meno indolore possibile l’addio di
Baresi:quellochemartedìhafattove-
dere fa ben sperare. Il centrocampo
era invece orfano di alcune pedine
fondamentali come Savicevic che,
inserito in squadra sulla corsia di de-
stra, opposto a Leonardo (se vera-
mente arriverà fra poche giorni) po-
trà rendere veramente micidiale il
potenziale offensivo del Milan. Ma,
visto che gli esami non finiscono
mai, la squadra è attesa la prossima
settimanaaBarcellonadall’Espanol.

Monica Colombo

E il mago di Fusignano
si isola e si nasconde

L’ultima volta in cui avevamo visto il Milan contro la Juve risale a
quattro mesi fa. Quella sera, la sera dell’1-6, fu evidente il destino
di Arrigo Sacchi che sedeva sulla panchina del Milan. Chissà se ha
visto la partita in tv martedì sera. Chissà cosa ha pensato del
mutamento avvenuto nel codice genetico della squadra, non più
spenta, molle e svogliata come era sotto la sua gestione. L’ex
mago di Fusignano si è preso un anno sabbatico, ha rifiutato le
offerte provenienti dall’estero e si è chiuso nel suo eremo in
Romagna. Non ha più rilasciato interviste e gentilmente informa
di non voler parlare. Per il crollo del Milan si erano sprecate le
metafore: qualcuno parlò di caduta degli dei. Senza possibilità di
rivincita è sceso in basso anche lui. [M. C.]

Capello con la squadra dopo la vittoria sulla Juventus Fumagalli/Ap

L’allenatore bianconero giustifica la pesante sconfitta coi ritardi della preparazione

Lippi filosofo: «Un episodio»
Unasconfittachepesa?No,asenti-

re Lippi. Il tecnico della formazione
campioned’Italia infattinonèsem-
brato preoccupato dopo la sonora
sconfitta rimediata martedì sera
contro il Milan nel TrofeoBerlusco-
ni. Non c’è preoccupazione, ma
neppure c’è spazio per un esagerato
ottimismo:èstatoproprioMarcello
Lippi a consacrare il Milan come
l’avversario più temibile per i bian-
coneriquest’annoincampionato.

Tra gli argomenti a sua difesa, il
tecnico juventino ha chiamato su-
bito in causa la preparazione atleti-
ca: «Abbiamo un’ora di autonomia
nelle gambe perché i carichi più pe-
santi di lavoro, avvenuti nei giorni
scorsi, non si smaltiscono molto in
fretta. Il Milan ha giocato sette gare
precampionato ad alto livello, noi
solo tre, compresi iduemezzi tempi
di Udine. Per sabato prossimo sare-
mopronti».

Nonostante il calo nella ripresa,
comunque,LippicontroilMilanha

visto una grande Juventus, che nel
primo tempo ha giocato con «auto-
rità,buonegeometrieetenutafisica
ottima», ha spiegato Lippi. «Abbia-
mo avuto tre occasioni - ha conti-
nuato -, compreso il mani di Klui-
vert in area rossonera, che è stata
un’autentica parataedunqueera ri-
gore».

L’altroargomentodifensivosono
state le modalità dei tre gol avversa-
ri, due dei quali ottenuti, secondo
Lippi, grazie a disattenzioni mo-
mentanee della difesa e il terzo per
una prodezza di Kluivert, sulla qua-
le non c’era nulla da fare. Episodi,
dunque, nei quali il Milan ha con-
fermato di essere una grande squa-
dra, in grado di esprimere notevoli
giocate e «che ha riacquistato la
convinzione di avere valori assolu-
ti, anche se la Juventus non esce af-
fatto ridimensionata». Lippi ha poi
insistito sulle giocate individuali
dei rossoneri quasi a sottolineare
che la Juve è più squadra, anche se

ammira molto e rispetta i campioni
delMilan.«Nonèstatalapotenzafi-
sicaa fare ladifferenza -haaggiunto
- ma la classe.Gliautorideigol sono
giocatori possenti, ma hanno se-
gnato tutti di piede, Cruz perché
l’abbiamo lasciato libero noi, Klui-
vert e Weah con grandi colpi. Il Mi-
lan poteva anche perdere, ma
avrebbe acquisito comunque la
convinzione di essere una grande
squadra».Èl’avversariapiùtemibile
per la Juve, ha specifica il tecnico
bianconero: «L’avevo messo tra i fa-
voriti da tempo e senza gli impegni
delle Coppe avrà qualche carta in
più». Tornando alla Juventus, ap-
paionoinritardoConteel’intesatra
Del Piero e Inzaghi. «Contedeveso-
lo ritrovare il ritmo giusto ed è fon-
damentale per noi; gli altri due de-
vono migliorare il loro scambi. In-
zaghi deve tenere di più palla per
aiutare la squadra a rifiatare, ma so-
no certo che lo farà molto presto»,
haconclusoDiLivio.

Anche Agnelli
vede i rossoneri
competitivi

Come per Marcello Lippi,
anche per Giovanni Agnelli
i rossoneri di Fabio Capello
rimangono i favoriti della
prossima stagione.
L’Avvocato si era già
sbilanciato domenica
scorsa riguardo al Milan, lo
ha confermato nel dopo
gara. «È un organico bene
amalgamato. Credo che
Capello abbia già in testa
l’assetto base: vedrete che
il Milan, tranne un
giocatore (Ziege, ndr), sarà
quello visto contro di noi».

Zdenek Zeman sta lavorarando sodo per far tornare grande la squadra. Però i risultati ancora non si vedono

«Roma brasiliana, muscoli e cervello»
ROMA. «Mister,qua lamano, leièun
fenomeno». «Zemà, n’autografo».
Alè. Non sappiamo se l’alchimista
boemo riuscirà a ricavare dal suo la-
boratorio una grande Roma, ma cer-
to appare già chiaro che i tifosi sono
con lui il boemo il grande ombrello
sotto al quale cercherà di ripararsi la
società, presidente Sensi in testa,
qualora dovesse riproporsi un’altra
stagione lacrime e sangue. Lavoro
duro, quello cheattende Zeman. Do-
po un mese di allenamenti, appare
forseancorpiùcomplicatodiquanto
si prevedeva. Il tecnicoboemo, natu-
ralmente,nega: «Iosonosoddisfatto.
Mipiacel’impattodeigiocatoriconil
mio lavoro. C’è partecipazione, c’è
serietà. I risultati di agosto contano
poco.Lemiesquadre inestatestenta-
noperchéètempodiseminaenondi
raccolto».

Quattordici giocatori nuovi, dieci
stranieri, il reintegro in corsa di Pe-
truzzi, investimenti di mercato per
quarantanove miliardi e settecento
milioni, una nuova cultura di gioco
dopo la stagione dell’anarchia: que-

sto ha prodotto la «rivoluzione esti-
va». Ma c’è il rischio di aver costruito
una Roma zemaniana con giocatori
da Foggia: «Dite? Non mi pare: se an-
date a consultare le quotazioni del
Fantacalcio, vedrete che i giocatori
della Roma sono più costosi». Splen-
dida replica, da far impallidire, per
ironiaeparadosso,mastroLiedholm.
Ma intanto nel calcio vero la Roma
nonhabrillato.Ladifesaballa,egià il
reintegro di Petruzzi, mascherato co-
me recupero dettato dagli infortuni
diPivotto(erniadeldisco)eDalMoro
(pubalgia), suonacomebocciaturadi
quelle operazioni di mercato che
hanno portato a Roma Servidei e lo
spagnolo Cèsar Gòmez (ex-Tenerife,
famoso in patria per avere bloccato
Ronaldo). Il centrocampo non riesce
a fare pressing (ma da questo punto
divistasiamoconZeman,bisognaat-
tenderechevenganoassimilatigli al-
lenamenti della fase di velocità per
giudicare), in attacco Balbo (l’italo-
argentino ha sempre avuto partenze
lente) stenta. In porta, intanto, Ze-
man ha finalmente deciso: il titolare

saràl’austriacoKonsel.
Si è detto:Roma brasiliana.Hadet-

to Zeman: «Il mio calcio ideale è la
preparazioneatleticaelatatticaeuro-
pea con la tecnica brasiliana». È in-
dubbiocheilmeglionellaRomaven-
ga offerto proprio dai brasiliani: lo
stagionato Aldair, l’emergente Cafu,

il sorprendente Vagner (ma intanto
una distrazione al bicipite femorale
destro lo terrà lontanodal campoper
un mese). Meno brillante l’altro bra-
siliano, Paulo Sergio, già protagoni-
sta di un giallo: vere o false quelle di-
chiarazioni alla rivista tedesca Bild,
in cui veniva espresso il desiderio di

abbandonare la Roma? Paulo Sergio
ha negato, Zeman gli ha creduto, ma
qualche piccolo dubbio rimane. Poi
c’è il talento di Totti. Per lui è l’anno
della verità: campione vero o eterna
promessa? Il ragazzo confessa di aver
già smaltito, rispettoalpassato,quat-
tro chili di troppo. Impresa lodevole,
ma il calcio non è solo questione di
peso. Occorrono i piedi e il carattere.
L’avvento di Zeman ha fatto di Luigi
Di Biagio il nuovo leader (i due si co-
noscono dai tempi di Foggia). Ora,
c’è chi afferma che la differenza di
spessore tra la Roma e legrandi è pro-
prio nel suo presunto uomo guida: il
MilanhaAlbertini, la JuvehaZidane,
la Lazio ha Mancini e la Romainvece
ha Di Biagio.Manella filosofia zema-
niana il vero leader è il gioco. Il desti-
no della Roma è legato agli umori del
boemo: «Ègiusto che io mi assuma la
piena responsabilità di quanto acca-
drà». Chissà se il presidente Sensi si
assumerà le sue qualora la Roma do-
vessenuovamentedeludere.

Stefano Boldrini

Una squadra senza star
Ma l’atmosfera è buona

La Roma di Zeman ricorda uno slogan mussoliniano: credere,
obbedire, combattere. Il 4-3-3, la zona pura, il pressing, il calcio
podistico chiedono fede, sacrificio, disciplina ferrea. Roma
brasiliana, Roma operaia, Roma Babele di lingue e culture: non
sarà semplice da tutte queste Rome ricavarne una, e competitiva.
Nonostante un mercato povero di stelle, sono stati già
sottoscritti 28 mila abbonamenti. In porta Konsel ha esperienza,
ma siamo sui livelli di Cervone. In difesa Cafu a destra e Aldair al
centro sono una garanzia. Candela, a sinistra, dà molto in fase di
spinta, ma stenta nelle chiusure. Per l’altro centrale si giocano
una maglia Servidei, Gòmez e Petruzzi: non è un reparto da urlo.
A centrocampo piacciono la voglia e l’umiltà di Di Francesco,
Vagner ha estro, Di Biagio conosce il calcio zemaniano: ma nel
reparto latita la classe. Nel trio d’attacco Totti-Balbo-Paulo
Sergio il problema è la posizione di Totti: a destra o al centro?
Scalpitano Delvecchio e Gautieri. I giocatori sono tutti con
Zeman. Zeman è contento di loro. È già qualcosa, in attesa dei
risultati. [ S.B.]
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L E SEQUENZE televisive
sulle violenze subite dai
reclusidiuncarcereame-
ricanoavrannoprobabil-

mente successo sui piccoli
schermidi tutto ilmondo.Dure
almeno quanto quelle propo-
ste quotidianamente dalla fi-
ction cinematografica e televi-
siva, esse hanno infatti il pregio
della «verità». Scatenano insie-
me il sadismo compiaciuto di
chi le condivide e il disgusto
pietoso di chi ne ha paura. In-
quadrarle nel contesto da cui
esse provengono può essere
utile, tuttavia, per capire che
cosa sta succedendo. Il mito
americanoesisteancoraedèsi-
curamente interessantepensa-
re alla diversità fra il tipo di so-
cietàchegliStatiUnitid’Ameri-
ca stanno costruendo e quella
che si sta definendo qui da noi
inEuropa.

I detenuti nelle carceri ame-
ricane sono circa un milione.
Fatti dei conti approssimativi e
ragionando in percentuale, da
sei ad otto volte di più dei loro
colleghi europei. La differenza
continuerà ad aumentare per-
ché la tendenza americana è
verso un inasprimento delle
pene con allungamento fino
all’ergastolo in caso di recidiva
mentre sempre più difficile è in
Europa mettere davvero in car-
cere una persona, sia pure col-
pevole, e perché sempre più
forte è da noi la tendenza ad
abbreviare le detenzioni di lun-
ga durata. Osservato in termini
di welfare state, la spesa ameri-
canaper lamessa inoperaeper
ilmantenimentodellestrutture
carcerarie spiega praticamen-
te da sola ilperchédella impos-
sibilità di costruire un sistema
sanitario gratuito per chi ne ha
bisogno. Difficile pensare che
qualcosadelgenereaccadaan-
che da noi dove il tentativo di
controllare la spesa pubblica
urta contro il sentimento co-
mune e forte di un diritto alla
salute intesa come diritto ina-
lienabile del cittadino e dove il
processo di superamento del
carcere non si fermerà, dun-
que, semplicemente perché
non ci sono e non ci saranno
negli anni a venire soldi suffi-
cientipercambiarerotta.

Se questo è il quadro di una
differenza cruciale fra mondo
europeo e mondo americano,
tuttavia, alcune riflessioni sono
possibili in termini di sociolo-
gia del diritto e di politiche so-

cialidel futuro.Notando,prima
di tutto, che l’ampiezza del-
l’apparato repressivo e della
forza aggiuntiva del manteni-
mentodellapenadimortenon
sembrano in grado di determi-
nare una diminuzione signifi-
cativa del numero dei delitti.
Confrontando dati americani
ed europei, anzi, la forbice è
netta ancora una volta e tutta a
favore delle legislazioni più
morbide: quelle proprie dei
paesi che hanno sentito, diret-
tamente o indirettamente, la
lezione di Cesare Beccaria sul
valoreriabilitativodellapena.

La seconda osservazione,
strettamente legata alla prece-
dente, è di ordine più generale
e corrisponde ad un problema
di fondo nel gioco dei rapporti
tra esseri umani. Spaventare e
punire può avere effetti para-
dossali all’interno di una socie-
tà lacerata da contraddizioni
sociali forti.Affermaresulpiano
dei principi, come in tutti i pae-
si democratici si fa, che gli uo-
mini sono uguali davanti alla
legge e davanti allo Stato e ri-
conoscere, nella pratica, di-
stinzioni basate sulla distribu-
zione della ricchezza e del po-
tere, significa preparare un
brodo di coltura per ogni tipo
di violenza individuale. Quella
che i reclusi svolgevanoieri fuo-
ri del carcere equella acui sono
sottoposti oggi, una volta pre-
si:anellidiun’unicacatena.

S MONTARLA ed evitarne
le manifestazioni più
odiose (opiùspettacola-
ri) chiede semplicemen-

te di rendersi conto del fatto
per cuidiventaviolentoperpri-
mo, spesso, chi è stato privato
di qualcosa cui era stato detto
che aveva diritto. Il che non si-
gnifica, certo, che il comporta-
mento di chi delinque non va-
da fermato e punito. Il che vuol
dire, però, che l’autorità di chi
ferma e punisce deve essere re-
sapiù forteepiùsicuradallaca-
pacità di orientare le sue rispo-
stesullaconoscenzadell’essere
umano a cui le applica e sulla
speranza di aiutarlo a cambia-
re. Muoversi in questa direzio-
ne ritorna utile, questo possia-
mo cominciare a capirlo oggi,
non solo per le inquietudini di
coscienze troppo influenzate
da motivazioni di ordine ideo-
logico ma anche, o per qualcu-
no soprattutto, per semplici
motividiordineeconomico.

CICLISMO
La Luperini
sempre in testa
Oggi scalata
Èancoramagliaoro
FabianaLuperinialTour
deFrancefemminile.
Ierivittoriadella
australianaNixon.Oggi
unatappadecisiva, la
scalatadelCold’Aspin.
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CALCIO
La Roma
tutta nuova
di Zeman
Non è stato all’altezza
delle aspettative
l’esordio d’agosto della
Roma, con 14 giocatori
nuovi, di cui 10 stranieri
Ma Zeman è fiducioso:
i risultati devono venire.

STEFANO BOLDRINI
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NUOTO EUROPEI
Agnes, è nata
una stella
nei 200 rana
Recordeuropeoperlo
«scricciolo»ungherese
AgnesKovacs,cheha
conquistatol’oroeil
pubblicoaglieuropei
diSiviglia. Italiaquarta
nel4per200.

LUCA SACCHI
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Una nuova teoria sull’estinzione dei dinosauri
e di altre specie che hanno abitato la Terra

accusa la «casualità», ovvero la combinazione
matematica di mille variabili non determinanti

HENRY GEE A PAGINA 5

Una nuova teoria sull’estinzione dei dinosauri
e di altre specie che hanno abitato la Terra

accusa la «casualità», ovvero la combinazione
matematica di mille variabili non determinanti
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Da oggi Wojtyla incontra la gioventù di tutto il mondo nella capitale francese

Il Papa a Parigi lancia la sua sfida
Nel discorso di ieri ha denunciato l’indifferenza di troppi fedeli rispetto al messaggio evangelico.

Come tramandare i valori e la cultura di una generazione?

La memoria perduta dei padri
IVAN DELLA MEA

CANTAUTORE

Non ci saranno i milioni di gio-
vani di Manila, ma neppure le fe-
roci polemiche che accolsero
Giovanni Paolo II lo scorso anno
in Francia. Papa Wojtyla, da oggi
fino al 24 a Parigi per le giornate
mondiali dellagioventù, trovaad
accoglierlo un paese sostanzial-
mente indifferente, dove i giova-
ni ripongono poca fiducia nella
Chiesa cattolica. Consapevole
della crisi che la Chiesa attraversa
il Papa vuole rivolgersi proprio ai
giovani che rappresentano il fu-
turo dell’umanità, per riscoprire i
valori autentici del Vangelo che,
come ha dichiarato nel corso del-
l’udienza generale di ieri, troppi
fedeli spesso non mettono inpra-
tica. Intanto la Francia assiste in-
differente all’arrivodelPontefice,
contrariamente all’anno scorso
quando si scatenò una vera e pro-
priaguerra tra laiciecattolici.

S. GINZBERG A. SANTINI
A PAGINA 6

«C OMPRO due etti di
prosciutto crudo. Lan-
ghirano garantito: 24
mesi di stagionatura,

magro il giusto, grasso il giusto:
quantocenevuoleper farlopiùdol-
ce e profumato e gustoso. Servito a
tavola con melone, un mangiare
fresco estivo siccome suggeriscono
usi e costumi». Questo mi dice un
caro amico, compagno anche e
nonguasta,e sociodelcomuneCir-
colo Arci Corvetto di Milano. «Mio
figlio» prosegue con qualche incri-
natura dispettosa nella voce «mi
scarta il grasso, tutto, con pignole-
ria, e lo dà al gatto che miagola e
sgnaula felice. E io a dirgli, al figlio
micaal gatto, che è sbagliato, cheè
uno spreco, un insulto alla miseria e
alla fame nel mondo, che quando
avevo i suoi anni il prosciutto crudo
era un lusso, il Langhirano uno stra-
lusso e che il primo regalo impor-
tante che feci a sua madre, morosa
mia al tempo, fu proprio un atto di

stralusso e che lei lo gradì più di un
mazzodi fioriperchésipuòdirloan-
che col prosciutto mica solo con i
fiori e gli dico anche al figlio che al-
lora nulla si scartava fosse mai? e
che labananaera il fruttodeiricchie
che con uovo in camicia ci si man-
giavanotremichetteeche... -Dacci
un taglio pa‘ - mi dice dolce mio fi-
glioemisorride- sepropriocitieni il
grasso lo dò a te, okay? - E allora io
quasi mi c’incazzo, ma mi prende
unmagonedentroeunsensocome
d’impotenza.Hocapitochelui,mio
figlio, non ha capito. Di più: ho ca-
pitochedi tutto ilmiodiree fareari-
cordare non potrebbe fregargliene
di meno; ho compreso la sua in-
comprensione e me n’è venuta tut-
ta intera lanostradistanza.Doman-
da: a che cosa mi serve la memoria
senonmiriescedicomunicare?

Al di là dell’aneddoto, io credo
che la domanda del mio amico sia
del tutto particolare e attuale per
l’astensioneconseguente:acheco-

sa ci serve la memoria se non ci rie-
sce di comunicarla? Penso che non
si possa e non si debba fare e dare
comunicazione di brandelli parcel-
lizzati, rateizzati,dimemoria: ilpro-
sciutto degli anni giovani del mio
amico - primi anni Cinquanta - sta-
va dentro, tutto, una cultura del ri-
sparmio obbligata, una cultura del-
la negazione puntuale e quotidiana
diognispreco,diogniconsumismo
ed è propriamente questa la me-
moria che si è smarrita. Il figlio vive,
ogni giorno tutti i giorni l’odierna
cultura del consumo e dello spreco
sempre più scellerati, più moderni,
e non può capire suo padre il cui
dire diventa fiaba portatrice di
una morale che non ha riscontro
alcuno nel suo vissuto quotidiano.
Il problema della comunicazione
di valori diventa quindi quello
dell’attualizzazione del segno, del
significante: che cosa si intenda

SEGUE A PAGINA 2
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Erano nel parco della Maiella in Abruzzo: una sarebbe stata stuprata, l’altra uccisa, la terza è riuscita a scappare

Appuntamento nel bosco con l’assassino
Gita dell’orrore per tre amiche di Padova
La ragazza è arrivata, ferita, fino a Sulmona. Il suo racconto: «Abbiamo incontrato quest’uomo lungo un sentiero. Ci ha mi-
nacciato con il fucile e poi ha sparato. Ho visto il corpo di mia sorella a terra, lui stava violentando la mia amica».

Torino, un uomo è ricoverato in coma

Ritorna la paura
per «Mucca pazza»
I magistrati indagano
su un caso sospetto

21INT03AF02
4.0
13.50

TORINO. Torna la paura per «muc-
ca pazza» a Torino: il procuratore
aggiunto, Raffaele Guariniello, si
sta occupando di una segnalazio-
ne dell’ospedale Mauriziano ri-
guardanteunuomodi66annicol-
pito dalla sindrome di Jacob Creu-
tzfeldt,associatadirecenteallaen-
cefalopatiaspongiformebovina.Il
primario di neurologia dell’ospe-
dale torinese, Renato Bacci, nel
rapporto inviato al magistrato ha
riferito che la diagnosi è indirizza-
taverso unamalattiaassai rarache
colpirebbe una persona ogni mi-
lionediabitanti.

In Italia si conterebberononpiù
di una cinquantina di casi. Non
c’è, tuttavia,almenoperora,alcun
collegamentocertotralacosiddet-
ta sindromedella «muccapazza»e
il morbo di Jacob Creutzfeldt. Si
tratta soltantodiun’ipotesi cheha
comunque indotto da tempo le
autorità sanitarie e giudiziarie a
mettere in moto una seriedi misu-
re di prevenzione, tra le quali, ad
esempio il divieto di produrre

mangimi con farine di carne bovi-
na.

A proposito di allarme, soltanto
nel1997 sono stati censiti negli al-
levamenti di tutta Italia undici fo-
colai di scrapie, una malattia degli
ovini che si sospetta possa avere
dei legami con la Bse (Encefalopa-
tia Spongiforme) dei bovini. È
quanto risulta dai dati acquisiti
dalla Procura presso la pretura di
Torino,dovedaunannoemezzoè
in corso un’inchiesta sull’impor-
tazionedicarnenell’ambitodel fe-
nomenodella«muccapazza». I fo-
colai sono stati scoperti a Pisa, Sie-
na,Grosseto,SassarieNuoro.Inol-
tre ve ne sono altri cinque riferiti
ad allevamenti di caprini a Pisa,
BrindisieMessina.Secondoalcuni
studi i bovini possono ammalarsi
diBsemangiandofarinedicarnidi
oviniaffettidascrapie.

Una quarantina di inviti a com-
parire, poi, sono stati mandati in
questi giorni ad altrettanti macel-
lai di Torino e provincia, nell’am-
bito di uno dei filoni di inchiesta
sempre legati al fenomeno «muc-
ca pazza». Iprovvedimenti sono la
conseguenza dei controlli, dispo-
sti alcuni mesi fa dal procuratore
presso la pretura Raffaele Guari-
niello, sulle macellerie che aderi-
scono alle iniziative della Regione
sulla commercializzazione di car-
ni bovine provenienti da alleva-
mentipiemontesi.

In merito a tutta questa serie di
notizie il ministero della Sanità ha
ritenuto necessario fornire alcune
precisazioni.

«Per quanto riguarda la proce-
dura di infrazione da parte della
Commissione Europea inerente
l’impiego di farine animali vietate
nell’alimentazione dei ruminanti
-èscrittoinunanotadelministero
- l’Italia non ha ricevuto da parte
dell’Unione Europea nessuna os-
servazione inmateriadiproduzio-
ne di farine animali. L’Unione Eu-
ropea ha invece chiesto di cono-
scere con maggiore precisione il
numero ed il tipo dei controlli ef-
fettuati sulleproduzionidimangi-
mi,datiquestichesonostati forni-
tigiànelcorsodelmesediluglio.

Inchiesta
su percosse
a nigeriana

GENOVA. Il sostituto
procuratore Francesca
Nanni ha aperto
un’inchiesta dopo la
denuncia presentata
martedì scorso dalla baby
sitter nigeriana Shirley
Oghenekaro, 30 anni, la
quale afferma di essere
stata picchiata dai
poliziotti. La giovane di
colore era stata arrestata il
giorno di ferragosto (e
scarcerata martedì) dopo
un alterco con due
controllori dell’azienda di
trasporto di Genova che
l’avevano trovata senza
biglietto. Le accuse a suo
carico sono quelle di
resistenza, lesioni e
oltraggio a pubblico
ufficiale. La donna aveva
riferito di aver dimenticato
a casa l’abbonamento, ma
di essere stata apostrofata
con la frase: «Voi negri non
pagate mai il biglietto». Lei
avrebbe replicato: «Non
chiamarmi negra perchè io
non ti chiamo uomo
bianco». Secondo il suo
racconto, durante l’alterco
che ne è seguito, Shirley
sarebbe scivolata e si
sarebbe aggrappata alla
camicia di un controllore,
strappandola. In seguito la
giovane è stata
accompagnata in questura
dove, secondo quanto ha
denunciato, sarebbe stata
colpita alla schiena con un
calcio. Si è inoltre appreso
che ci sarebbe una
discrepanza tra il verbale
redatto dall’AMT e quello
della polizia.

Una veduta del Parco Nazionale d’Abruzzo

ROMA. Treragazzeassaliteacolpidi
pistola da un uomo a cavallo sui
monti dell’Abruzzo ed una che si
salva, scappa lasciandosi dietro la
sorella uccisa a bruciapelo e l’amica
nelle mani dell’uomo che la sta stu-
prando. Silvia Olivetti, 21 anni, pa-
dovana, fugge tenendosi la pancia
ferita, da Passo San Leonardo, in
quota, vicino al rifugio di Mandra
Castrata, arriva fino a Pacentro, il
posto abitato più vicino. La soccor-
rono, la portano in macchina a Sul-
mona,inospedale.

Era il tardo pomeriggio di ieri e la
ragazza, che ha due ferite guaribili
in quaranta giorni, ha subito rac-
contato tutto quello che poteva,
nonostante lo stato di choc. Sua so-
rella Diana, 23 anni, era morta, ma
Silvia sperava di salvare almeno l’a-
mica,T.G.,23annianchelei.

Carabinieri e uomini del Soccor-
soalpinosonopartitisubitoperrag-
giungere il posto indicato dalla ra-
gazza, ma il buio e il brutto tempo
hanno ostacolato le ricerche e ieri
sera non era stato ancora trovato

nulla, tranne due pastori che sono
stati portati in caserma per accerta-
menti. Il racconto di Silvia, però, è
statopreciso.

Erano le dieci e mezza di ieri mat-
tina,haspiegatolaragazza,elorotre
stavano sul versante aquilano del
monte Morrone, nel bosco di Man-
dra Castrata. Le ragazze erano salite
su da un agriturismo di Sant’Eufe-
mia Maiella, la «Valle dei Zupi», do-
ve avevano fatto base per le loro va-
canze di escursioni in montagna.
Lasciata la macchina, si erano in-
camminate nel bosco. Arrivate ad
uno slargo con un recinto, si sono
viste davanti un giovane sui tren-
t’anni a cavallo, con dietro un altro
cavallo e un mulo. Silvia l’ha de-
scritto meglio che ha potuto: parla-
va bene italiano, aveva una giacca
logora, un berretto con la visiera
verde,deipantalonibluegliscarpo-
nidamontagna.

Viste le tre ragazze, l’uomo ha su-
bito tirato fuori la pistola. «Seguite-
mi nel bosco». Silvia ha cercato di
parlare. Gli ha proposto dei soldi.

«Lasciaci andare, ti paghiamo quel-
lo che vuoi». Lui non ci ha pensato
un attimo: ha puntato e sparato.
Conilpolsoelapanciatrapassati, la
ragazza è svenuta. Quando si è sve-
gliata, si èvistaaccantoDiana, laso-
rella, morta. Ha girato lo sguardo.
C’era lui che stava violentando l’a-
mica. Silvia ha raccolto le forze. Si è
alzata e hacominciatoacorrerecon
il cuore ingola, ibrividi, ilmaleacu-
toalpolsoeallapancia.L’uomol’ha
inseguita sparando e colpendola di
nuovo di striscio. Ancora dolore e
terrore: come un animale braccato.
Ma poi lui l’ha lasciata perdere, è
tornato dall’altra ragazza. E lei non
si è più fermata. Piano, prendendo
fiato,masenzafermarsi.

Silvia non conosce quei monti ed
ai carabinieri ha spiegato di aver va-
gato dalle undici della mattina alle
cinque del pomeriggio. Combatte-
va contro gli sterpi, finendo conti-
nuamente intrappolata dentro
macchie fittechenonportavanoda
nessuna parte. E infatti ha braccia e
gambepienidiferite.

Nella nottata, in tutta la zona del
monte Morrone era in corso un’im-
ponente battuta: fuori a perlustrare
c’erano almeno centocinquanta
uomini tra carabinieri, agentidipo-
lizia, forestali euominidelSoccorso
alpino.Condavanti icanidelleuni-
tà cinofile, risalivano lo stesso sen-
tiero usato dalla ragazza, rallentati
dal maltempo che peraltro impedi-
val’usodeglielicotteri.

Intanto la ragazza era ricoverata
al reparto di chirurgia dell’ospedale
di Sulmona, dopo che le ferite, per
fortuna non gravi, le erano state
medicate. In ospedale è andato an-
che il sostituto procuratore di Sul-
mona, Aura Scarsella.All’albadiog-
gi, la perlustrazione dei boschi do-
vrebbe aver dato dei risultati. Si sa-
pràse l’amicadiSilviaèancoraviva.
E forse non sarà difficile neppure
trovare l’assassino stupratore de-
scritto da Silvia, che in quei boschi
vive con i suoi cavalli e il suomuloe
probabilmenteèunallevatore.

Alessandra Baduel

Silvana Dall‘ Orto, vittima
nel 1989 di un rapimento
che fece scalpore ha
ottenuto dalla Corte
d’Appello di Bologna un
risarcimento di 20 milioni
per ingiusta detenzione. La
donna, dopo il rilascio,
venne accusata di
complicità nel tentativo di
estorsione attuato dai
sequestratori nei confronti
del cognato, l‘ industriale
della ceramica Oscar
Zannoni. Il 20 febbraio 1990
fu rinchiusa in carcere e vi
rimase per 9 giorni. Poi fu
scagionata.

Carcere ingiusto
risarcita
Silvana dall’Orto

Martedì notte un lungo vertice in procura dopo l’interrogatorio del giudice accusato di corruzione

Nell’agenda di Savia i nomi di Previti, Necci e Danesi
Perugia, le amicizie eccellenti nel mirino dei pm
In particolare gli investigatori vogliono approfondire i rapporti tra l’ex parlamentera Dc Danesi e il magistrato accusato di corruzione.
Le relazioni tra i due emersero già in alcune intercettazioni telefoniche tra Pacini Battaglia e Emo Danesi.

I verbali dell’interrogatorio

«Acquistai per Savia»
Melpignano era la banca
del giudice sotto accusa

ROMA. I magistrati perugini che in-
daganosulle«toghesporche»voglio-
noanalizzare fino in fondo il reticolo
di «amicizie eccellenti» costruite dal-
l’exmagistratoromanoOrazioSavia.
Quei nomi e quei numeri di telefono
trovati nell’agenda di uno dei mag-
giori imputatidellanuovaTangento-
polihannocostrettoipmFaustoCar-
della, Alessandro Cannevale e Silvia
DellaMonicaaunlunghissimoverti-
ce iniziato martedì intorno alle 17,-
30, subito dopo l’interrogatorio di
Savia,eduratofinoallamezzanotte.
Che rapporti aveva Savia con l’ex
ministro berlusconiano Cesare Pre-
viti, i cui numeri (tutti, anche quelli
privati) sono stati trovati nella sua
agenda? «Ci siamo incontrati qual-
che volta allo stadio, forse a cena,
ma c’erano altre persone», la giusti-
ficazione di Savia fornita ai magi-
strati nel corso del suo interrogato-
rio. E quali erano i legami dell’ex
procuratore di Cassino con l’ex
«principe» delle Ferrovie Lorenzo
Necci? Su quel nome trovato nella
sua agenda, e mimetizzato con una
semplice sigla (Nec), Savia non ha
dato spiegazioni convincenti:
«Quella era un’altra cosa». Quale
non è ancora chiaro. Savia si è limi-
tato a dire di aver conosciuto l’ex
amministratore delegato delle Fs
nel corso dell’inchiesta della procu-
radiLaSpezia.Neppuresui suoi rap-
porti con l’ex deputato Dc Emo Da-
nesi, Savia ha dato spiegazioni con-
vincenti. «Le nostre figlie erano
amiche», ha detto ai pm perugini.
MaCardella,DellaMonicaeCanne-
vale vogliono scavare in quel mon-
do di relazioni tra costruttori, edito-
ri di giornali e politici, che segna la
vita della «Roma bene». Ed è nel-
l’ambito di quelle frequentazioni

eccellenti, dice l’avvocato Anna
Mezzasoma, uno dei difensori del-
l’ex magistrato, che Savia avrebbe
conosciuto Francesco Gaetano Cal-
tagirone, un altro dei nomi scritti
nell’agenda.

L’approfondimento di quelle re-
lazioni imprimerà una svolta all’in-
chiesta perugina. I magistrati ne so-
no convinti. Occhi puntati soprat-

tutto sui rapporti tra Savia e Danesi.
Dall’ex deputato Dc e dal finanziere
FrancescoPaciniBattaglia, scrivono
i magistrati perugini nella richiesta
diarresto, Savia si sarebbe fattocon-
vertire400milioniinfranchisvizze-
ri, «senza che dell’operazione rima-
nesse traccia documentale». Il rap-
porto fra i tre era strettissimo, fatto
discambidifavorireciproci,eSavia-

scrivono ancora i pm perugini - «era
stabilmente retribuito perché po-
nesse lesuefunzionialserviziodegli
interessi di Danesi e di Pacini-Batta-
glia». Ma perché Savia premeva per
convertire in franchi svizzeri quei
400 milioni? «L’utilità consistente
nel cambio del danaro _si legge nel-
l’attodeimagistrati_siraccordacon
l’attività di Promontorio srl», la so-
cietà immobiliare di Savia che l’ex
magistrato ha sempre detto di aver
trasferitoaSergioMelpignano,il tri-
butarista romanopersonaggiochia-
ve dell’inchiesta. Di quei soldi Paci-
ni e Danesi parlarono nell’ufficio di
quest’ultimonelfebbraio1996.

Danesi: Per Savia si possono
avere l’equivalente di 250 milioni
di franchi svizzeri che lui ci darà...

Pacini: Sì, dove te li devo dare?
Ma in Svi..250 milioni di franchi,
dove li vuole? Per me è una specu-
lazione della lira contro franchi
svizzeri.

Danesi: No, lui ha venduto una
casa di Punta Ala e gli hanno dato
250 milioni in nero. E lui “un sa
dove metterli”...

Sui rapporti eccellenti arrivano
le prime smentite. L’avvocato Gra-
zia Volo, difensore dell‘ on. Cesare
Previti, ha affermato che «i numeri
dell‘ avvocato Previti sono sempre
stati facilmente reperibili sulla gui-
da telefonica e presso il suo studio
professionale, che il dott. Savia
nella sua qualità di magistrato, all‘
occorrenza, avrebbe potuto adope-
rare la batteria, che il possesso dei
numeri di telefono di un avvocato,
deputato al parlamento e ex mini-
stro non è nemmeno una notizia,
tantomeno un indizio di reato».

Enrico Fierro

21INT03AF01
2.0
16.50

ROMA. Comprava e vendeva case in
nome e per conto del suo amico ma-
gistrato tramite la società «Promon-
torio». Sergio Melpignano era la vera
«banca» dell’ex procuratore di Cassi-
no Orazio Savia. Secondo i pm peru-
gini, il tributarista romano avrebbe
«occultato» il denaro dell’ex magi-
strato, forse portandolo anche all‘
estero.Nell‘ interrogatoriodel13giu-
gnoMelpignanoparladiunimmobi-
le, in via della Camilluccia, a Roma,
che ai pm risulta essere stato acqui-
stato dalla Promontorio per 800 mi-
lioni, con denaro proveniente da un
contodiMelpignano.

Melpignano: Dottore, in realtà l‘
immobile è stato comprato per un
miliardo 240 milioni, non per 800.
È una operazione che mi chiese il
dottor Savia e mi diede le contro-
partite, in contanti o in titoli... per-
ché il Promontorio è sempre appar-
tenuto al dottor Savia...

Pm: Mi spieghi, questo fenome-
no che è avvenuto per l‘ apparta-
mento di via della Camilluccia, il
20 marzo 1991, è avvenuto anche
in occasione delle altre operazioni
immobiliari?

Me: Si’, dottore...
Pm: E gli acquisti prima del

1990? Anche in quel caso funziona-
va così, le dava i contanti Savia e lei
pagava?

Me: Lì può darsi, penso di sì, dot-
tore, che funzionava nella stessa
maniera, devo dire la verità.

Pm: Per esempio, l‘ appartamen-
to di via del Sestriere, che è stato
venduto da De Angelis, no?

Me: Sì.
Pm: E anche in quel caso Savia le

ha dato la disponibilità in contanti
e poi lei l‘ ha girato a De Angelis...

Me: Sì...

Melpignano dichiara che gestiva
anche il denaro, in «nero» o in
«chiaro», delle vendite, e spiega co-
me Savia gli consegnava i soldi, in
contanti o titoli di stato, preferibil-
mente Cct.

Pm: I Cct che gli dava Savia come
li usava?

Me: Praticamente o li versavo su
qualche conto, oppure li usavo per
qualche altra operazione, venivano,
in sostanza, successivamente spesi.

Pm: Comunque lei li gestiva sen-
za particolari cautele... nel senso
che li negoziava tranquillamente...

Me: Sì.
Pm: E poi sui Cct vedremo, per-

ché c’è in una intercettazione am-
bientale la traccia di un rapporto
che c‘ avrebbe lei in Svizzera...i Cct
che ha portato da Zurigo, no?

Me: No, no, dottore, non ho por-
tato nessun Cct...

L‘ intercettazione è tra il tributa-
rista e la sua collaboratrice Anna
Maria Amoretti. L‘ accusa ipotizza
che vi possano essere 700 milioni di
certificati di deposito appartenenti
a Savia portati a Zurigo da Melpi-
gnano. Ma il nastro, ascoltato dalle
parti, non è chiaro.

Me: Inizialmente sto parlando
della situazione delle parcelle dello
studio, e sicuramente «bisogna
smuovere Franco», probabilmente
mi riferisco a Franco Caltagirone,
per il pagamento delle parcelle...
«Non li ho potuti portare da Zuri-
go», io, adesso, non capisco assolu-
tamente il senso... ho delle difficol-
tà di udito, però le posso assicurare
che i titoli sono sempre stati in Ita-
lia... Quindi eslcudo che abbia po-
tuto dire, in qualche maniera, la pa-
rola Zurigo.

Pm: No, non e‘ chiarissimo...

Riaperto
caso Mensorio
Fu suicidio?

Il fascicolo sul suicidio
dell’ex senatore del Ccd,
Carmine Mensorio, è stato
inviato dalla procura della
Repubblica di Napoli a
quella di Ancona. L’ex
senatore si era gettato dal
traghetto nella acque nei
dintorni della città
marchigiana, mentre
tornava dalla latitanza in
Grecia per costituirsi ai
magistrati che, nei suoi
confronti, avevano emesso
un ordine di cattura per
associazione camorristica.
Secondo gli inquirenti
napoletani, Mensorio
potrebbe essere stato
istigato da ignoti al
suicidio. Un ipotesi emersa,
non in base a prove
testimoniali, ma ad «altri
elementi», sui quali per il
momento non è trapelato
nulla. Si tratterebbe di
aspetti comunque
meritevoli di
approfondimenti, cui i
magistrati napoletani non
potrebbero procedere per
incompetenza territoriale.
Sul traghetto Mensorio
aveva lasciato un
memoriale in cui si
dichiarava innocente.

I giudici Silvia Della Monica e Fausto Cardella Medici/Ansa
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
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VA ORA IN ONDA RAIUNO 20.50
Dedicata a tutte le fans dei «Ragazzi italiani» questa
puntata del programma condotto da Carlo Conti
dal Bandiera gialla di Rimini. La popolare band
propone un medley dei suoi brani più conosciuti.
Tra gli altri ospiti della serata, Laura Freddi,
Emanuela Folliero, Antonella Clerici e Fraz Di
Ciccio,batteristadellaPfm.

LE ALPI DI MESSNER RAIUNO 23.20
Quinto appuntamento col programma dedicato al
Gran Paradiso e agli aspetti naturalistici del più
famoso parco nazionale italiano. Il filmato
comincia con la ricostruzione di una battuta di
caccia del re Vittorio Emanuele II, interpretato
Ignazio Piussi, un grande protagonista
dell’alpinismodeglianniSettanta.

SCANNER RAITRE 0.10
Riflettori puntati sul caso di John Wayne Gacy, un
imprenditore edile, noto per le sue opere di
beneficenza, che nel 1980 venne arrestato con
l’accusa di omicidio. Nel giardino della sua casa
vennero trovati i cadaveri di 33 adolescenti, tutti
violentati, torturati e ridotti a brandelli. Gacy è
stato giustiziato sulla sedia elettrica il 10 maggio
del1994.

21SPE04AF02

20.35 ICAVALIERIDALLELUNGHEOMBRE
Regia di Walter Hill, con David, Keith e Robert Carradine, Stacy e Ja-
mes Keach, Dennis e Randy Quaid, Nicholas e Christopher Guest.
Usa (1980). 100 minuti.
Ha le musiche di Ry cooder questo western che
racconta le gesta della banda di Jesse James (Ja-
mes Keach), visto come una specie di Robin
Hood, protetto dai contadini quando i poli-
ziotti dell’agenzia Pinkerton gli danno la cac-
cia.Gliattori fratelli interpretanodei fratelli.
TELEMONTECARLO

20.45 MALICE- ILSOSPETTO
Regia di Harold Becker, con Nicole Kidman, Alec Baldwin, Anne Ban-
croft. Usa (1993). 103 minuti.
Storia di un preside nella cui scuola si sono ve-
rificati numerosi omicidi e che scopre di essere
sterile, nonostante la moglie sia incinta. Cer-
cherà di scoprire la verità sull’omicidio e sul
tradimentodellamoglie.
CANALE 5

23.05 RUNAWAY
Regia di Michael Crichton, con Tom Selleck, Cynthia Rhodes, Gene
Simmons. Usa (1984). 100 minuti.
Il sergente Ramsay (Selleck) e la sua compagna
(Rhodes) combattono contro il cattivo (Sim-
mons) che usa dei robot per compiere i suoi cri-
mini
CANALE 5

23.05 ILMARCHIO
Regia di Guy Green, con Stuart Whitman, Maria Schell, Rod Steiger,
Maurice Denham. Gran Bretagna (1961). 127 minuti.
Un maniaco sessuale (Stuart Whitman) esce di
prigione. grazie alle cure di uno psichiatra ri-
prende una vita normale, trova un lavoro e si
innamora. ma la polizia torna ad occuparsi di
lui quando qualcuno uccide una ragazzinacon
le stessemodalitàdei suoidelitti.
TELEMONTECARLO

L‘ «Italietta» di provincia
nell’obiettivo di Avati

La scuola di polizia
più pazza del mondo

23.00 STORIADIRAGAZZIEDIRAGAZZE
Regia di Pupi Avati, con Lucrezia Lante della Rovere, Alessandro Haber,
Massimo Bonetti. Italia (1989) 99 minuti.

RAIDUE

Ispirato alla vera storia del fidanzamento di mamma e
papà Avati, il film è uno spaccato, senza commenti né
didascalie, dell’Italia degli anni Trenta. Il racconto per
l’esattezza si svolge nel 1936, quando Angelo (Davide
Bechini) e Silvia (della Rovere) si fidanzano. Nel corso
della loro festa si confrontano i due mondi dai quali
provengono i due ragazzi: quello borghese ed ipocrita
di lui e quello rozzo e contadino di lei. Il risultato, un
suggestivo affresco in bianco e nero.

20.50 SCUOLADIPOLIZIA
Regia di Hugh Wilson, con Steve Guttenberg, G.W. Bailey, George
Gaynes, Bubba Smith, Michael Winslow, David Graf, Bruce Mahler. Usa
(1984). 95 minuti.

RAIDUE

Il sindaco abolisce qualsiasi limitazione all’ammissione
di nuovi allievi all’Accademia di polizia della città,
dando il via ad una corsa all’arruolamento di una
varietà di teppisti, imbranati, disturbati psichici che
mettono a soqquadro l’ordinato e ben oliato tran tran
della scuola.
Ebbe un tale successo che ci furono addirittura cinque
seguiti.

AUDITEL
VINCENTE:
Tornado! (Canale 5, 20.55) ................................... 5.362.000

PIAZZATI:
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.34) ..................... 4.296.000
Beautiful (Canale 5, 13.49) ....................................4.238.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.35)........................ 3.741.000
Tuttobean (Canale 5, 13.32) ................................. 3.705.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 7.00, 7.30,
8.00, 9.00 Tg 1; 8.30, 9.30 Tg 1
- Flash. [57043605]

10.05 LADDY ALLA RISCOSSA.
Film. Con Peter Beck, Peggy
McCay. Regia di Aram Avakian
e Leslie H. Martinson. [3613792]

11.30 TG 1. [7791334]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [2079266]
12.30 TG 1 - FLASH. [40792]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Lo gnomo d’argento”. [5096131]

13.30 TELEGIORNALE. [34518]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2712808]
14.05 IL BI E IL BA. Film. Con Nino

Frassica. [5591082]
15.35 SOLLETICO. [1926711]
16.25 FESTA DI BENVENUTO DEI

GIOVANI AL SANTO PADRE.
Speciale. [559995]

18.00 TG 1. [22150]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [6530518]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [91266]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [4464119]

20.00 TELEGIORNALE. [78911]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6102808]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. [3837518]

20.50 Da Rimini: VA ORA IN ONDA...
Varietà. Conducono Carlo Conti
e Luana Colussi. Con la parteci-
pazione di Giorgio Panariello,
Riccardo Pangallo. Regia di
Paolo Beldì. [57731624]

23.15 TG 1. [9335402]
23.20 LE ALPI DI MESSNER. Docu-

mentario. “Gran Paradiso: dalla
parte della montagna”. [205841]

0.05 TG 1 - NOTTE. [55174]
0.30 AGENDA. [6927803]
0.35 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [5253700]
1.05 SOTTOVOCE. [4519700]
1.20 I CENTO CAVALIERI. Film av-

ventura. Con Mark Damon, An-
tonella Lualdi. [79615342]

3.15 LA REGINA ED IO. Varietà.

6.35 VIDEOCOMIC. [8421266]
7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3272957]
7.45 GO CART MATTINA. Contenito-

re. All’interno: 8.30 L’albero 
azzurro. Per i più piccini; 9.35
Lassie. Telefilm. [8207173]

10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. [66773]

10.10 QUANDO SI AMA. [3163353]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [7394592]
11.45 TG 2 - MATTINA. [4113247]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [43624]

13.00 TG 2 - GIORNO. [2247]
13.30 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [7596334]
15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A

BERLINO. Telefilm. [8154889]
16.15 TG 2 - FLASH. [1494228]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [767792]
18.10 METEO 2. [8743112]
18.15 TG 2 - FLASH. [8773353]
18.20 TGS - SPORTSERA. [8772624]
18.25 UNIVERSIADI 1997. Ginnastica

artistica. [3201841]

20.00 ASPETTANDO MACAO. Va-
rietà. Con Alba Parietti. [150]

20.30 TG 2 - 20,30. [46131]
20.50 SCUOLA DI POLIZIA. Film

commedia (USA, 1984). Con
Steve Guttenberg, Kim Cattrall.
Regia di Hugh Wilson. [120247]

22.35 TG 2 - NOTTE. [669605]

23.00 STORIA DI RAGAZZI E DI 
RAGAZZE. Film. Con Alessan-
dro Haber, Felice Andreasi. 
Regia di Pupi Avati. [88624]

0.30 TGS - PIT LINE. Rubrica sporti-
va. [3693025]

0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
[97076025]

0.55 STORIE. Di Gianni Minà. Regia
di Igor Skofic. [17187667]

2.35 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [2087445]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

8.30 GEO MAGAZINE. [1291082]
8.50 AMSTERDAM, OPERAZIONE

DIAMANTI. Film guerra. Con
Peter Finch. [9074537]

10.25 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tempo futuro. Rubrica;
Tema. Rubrica. [22814334]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [85860]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: 
In nome della famiglia. Telero-
manzo (Replica); 
12.35 Blue Jeans. Telefilm.
[2052599]

13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. [16570]

14.00 TGR / TG 3. [1119]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [9065599]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. All’interno: Legna-
no: Universiadi 1997. Ginnasti-
ca artistica; 16.10 Siviglia, Spa-
gna: Nuoto. Campionati Euro-
pei. Finali; 17.45 Ciclismo.
Coppa Bernocchi. [91479537]

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.
Teleromanzo. [260624]

19.00 TG 3 / TGR. [2808]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. [39088]
20.20 FRIENDS. Telefilm. “Lo spirito

della vecchia signora”. [891808]
20.50 Genova: CALCIO. Sampdoria -

Udinese. Incontro in amichevole.
[27028131]

22.55 TG 3. [5749042]

23.10 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [7337711]

23.20 TOP SECRET. [1404995]
0.10 SCANNER. [90261]
0.35 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-

LA - NOTTE CULTURA / ME-
TEO 3. [7035396]

1.15 FUORI ORARIO. [70869735]
1.20 UNIVERSIADI 1997. [3299803]
1.40 STORIE VERE. [4160716]
2.10 LE MAGNIFICHE SEI SINFONIE

DI CIAIKOVSKIJ. [1418613]
3.10 I PROMESSI SPOSI. Sceneg-

giato.

6.50 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-
film. [6257537]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1299624]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3076995]

10.00 PERLA NERA. Tn. [6605]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [4624]
11.00 REGINA. Telenovela. [5353]
11.30 TG 4. [7386173]
11.45 MILAGROS. Tn. [6602247]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [39421]

13.30 TG 4. [6042]
14.00 CHI MI HA VISTO. Varietà. Con-

duce Emanuela Folliero. [25228]
15.00 SENTIERI. [74173]
15.35 ZINGARA. Film musicale (Italia,

1969). Con Bobby Solo, Loretta
Goggi. Regia di Mariano Lauren-
ti. [3559334]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con Carlo Pistarino ed Ana Lau-
ra Ribas (Replica). [1545773]

18.55 TG 4. [1452150]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1157537]

20.35 I PRINCIPI DI FORUM. Condu-
ce Rita Dalla Chiesa. [8072112]

22.40 L’INSEGNANTE AL MARE
CON TUTTA LA CLASSE. 
Film commedia (Italia, 1980).
Con Annamaria Rizzoli, 
Lino Banfi. Regia di Michele
Massimo Tarantini.
V.M. di 14 anni. [3241599]

0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8002984]

1.00 UN ALTRO GIORNO ANCORA.
Film commedia (Italia, 1994).
Con Valeria Cavalli, Rodolfo
Corsato. Regia di Tonino Zan-
gardi. [4086880]

2.40 MANNIX. Telefilm. [7370342]
3.30 SPENSER. Telefilm. Con Robert

Urich. [1131993]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[6247822]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly 

Savalas.

7.30 LA POSTA DI… / GIOCHIAMO
CON… CIAO CIAO MATTINA;
IL MISTERO DEL DOTTOR
PANTEGANOV. [1480792]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “La rapina
sventata”. [9563957]

10.25 CAPITANI CORAGGIOSI. Film-
Tv avventura. Con Robert Urich,
Ken Vadas. Regia di Michael
Anderson. [97358402]

12.20 STUDIO SPORT. [4238334]
12.25 STUDIO APERTO. [8477266]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6035063]
12.55 HAPPY DAYS. Tf. [6945327]

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Il ritorno
dello zio Joey”. [40063]

10.00 LA DONNA BIONICA. Tf. “Im-
magini allo specchio”. [51179]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “L’ora delle favole”. Con
Patrick Duffy. [3402]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tf.
“Missione compiuta”. [3889]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Danzando
sulle onde”. [4518]

12.30 NONNO FELICE. Situation
comedy. “La sindrome di Peter
Pan”. [7063]

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Ilfaro
incantato. Telefilm. [9204605]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [35131]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [46247]

11.00 CHARLIE CHAN E L’ISOLA
DEL TESORO. Film giallo
(USA, 1939, b/n). Con Sidney
Toler, Cesar Romero. Regia di
Norman Foster. [235537]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [955334]

13.30 CIAO CIAO. [94860]
14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [5841]
15.00 HERCULES. Tf. “Hercules in

viaggio per Calidone”. [4108334]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM / L’INCREDIBILE
DEBBY. Show. [791044]

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [1247]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “Tornando a casa”. [2976]
18.30 STUDIO APERTO. [86860]
18.50 STUDIO SPORT. [9157119]
19.00 BAYWATCH. Tf. “Il mostro”.

Con Donna D’Errico. [9841]

13.00 TG 5. [8792]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [45119]
13.45 BEAUTIFUL. [220421]
14.15 UNA CASA PER I WILLIS. Film

drammatico (USA, 1990). Con
Dana Delany, Alan Arkin. Regia
di Rod Holcomb. [5302063]

16.15 SISTERS. Telefilm. “L’angelo
della morte”. [639995]

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. “Nozze d’oro”. [4807044]

18.15 CASA VIANELLO. Sit-com. “La
diagnosi precoce”. [52773]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco. Con
Claudio Lippi. [7821860]

13.00 TMC SPORT. [26048]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4764686]
14.15 L’ASSALTO. Film western 

(USA, 1948, b/n). Con Victor
Mature. [5780353]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [4112]

16.30 SWITCH. Telefilm. [4603808]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: Il faro incantato.
Telefilm. [8340402]

19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [583711]
19.50 TMC SPORT. [935570]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. Con Fiorello. [8452]

20.30 STUDIO APERTO. [26889]
20.45 Cesena: CALCIO. Napoli-Par-

ma. Amichevole. [978421]
22.45 AMERICAN GOTHIC. Telefilm.

“L’ultimo addio”. Con Lucas
Black, Gary Cole. [7020841]

20.00 TG 5. [2570]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Con

Michelle Hunziker. [28247]
20.45 MALICE - IL SOSPETTO. Film

thriller (USA, 1993). Con Alec
Baldwin, Nicole Kidman. Regia
di Harold Becker. [987179]

22.45 LUCIANO DE CRESCENZO
RACCONTA L’ODISSEA. “La
discesa agli inferi”. [5345599]

22.50 TG 5. [8814711]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (R). [137112]

20.35 I CAVALIERI DALLE LUNGHE
OMBRE. Film drammatico 
(USA, 1980). Con David Carra-
dine, Keith Carradine. Regia di
Walter Hill. [976063]

22.35 METEO.
— . — TMC SERA. [937518]

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8420803]

1.20 STAR TREK: THE NEXT 
GENERATION. Telefilm.
“Sospetti”. Con Matt McCoy, 
Marina Sirtis. [6388754]

2.20 BARETTA. Telefilm. “Vicky”.
Con Robert Blake. [8464919]

3.30 DOTTORI CON LE ALI. Tele-
film. [4522483]

4.30 T & T. Telefilm. “Sophie e
Donald”. [4112342]

5.00 KUNG FU. Telefilm. “Diablo 
il mago”.

23.05 RUNAWAY. Film fantascienza
(USA, 1984). Con Tom Selleck,
Cynthia Rhodes. All’interno: 
Tg 5. [6003334]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [8099993]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3188822]
1.45 TG 5 EDICOLA. [2252613]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [4924445]
3.00 TG 5 EDICOLA. [8994349]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [5744826]
4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

23.00 DOTT. SPOT. Rubrica (Repli-
ca). [17792]

23.05 IL MARCHIO. Film drammatico
(GB, 1961, b/n). Con Maria
Schell, Stuart Whitman. Regia
di Guy Green. [12583773]

1.40 TMC DOMANI. Attualità.
— . — METEO. [2984990]
2.00 CHARLIE CHAN E L’ISOLA

DEL TESORO. Film giallo
(USA, 1939, b/n). Con Sidney
Toler, Cesar Romero. Regia di
Norman Foster (R). [1477321]

3.10 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.40 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [1688353]
14.00 FLASH. [898547]
14.05 SGRANG! [387150]
15.00 COLORADIO. Musi-

cale. [459266]
17.00 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [363860]
18.00 HARDBALL. Tele-

film. [497570]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8782228]
19.30 CARTOON

NETWORK. (Repli-
ca). [415763]

20.30 FLASH. [947266]
20.35 BASKET. 1o Torneo

Euroclassic.
Panathinaikos-Sca-
volini. [4898808]

23.00 TMC 2 SPORT/MA-
GAZINE. All’interno:
Automobilismo.
CIVM.

12.00 I CINQUE DELL’A-
DAMELLO. Film
drammatico. [688860]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [46177137]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [356570]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [212537]

18.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [297228]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
[742773]

19.25 METEO. [1699808]
19.30 INF. REG. [594518]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [584131]
20.30 I GIARDINI DEL DIA-

VOLO. Film guerra 
(Italia, ’71). [433228]

22.30 INF. REG. [503266]
23.00 ODEON REGIONE.

Show.

13.15 TG. News. [5339044]
14.30 DETECTIVE PER

AMORE. Telefilm.
Con Antony Francio-
sa. [911421]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[5714082]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. [372518]

19.00 TG. News. [5817044]
20.50 DOPPIO AGENTE

DOPPIO GIOCO.
Film Tv. Con Richard
Lawson, Harold Syl-
vester. Regia di Paul
Lynch. [833860]

22.30 HOLLYWOOD
BEAT. Tf. [656957]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [831266]

23.45 NEW AGE TELEVI-
SION. Rubrica.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
[927082]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [82656518]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”
(Replica). [145632]

19.30 INF. REG. [110191]
20.30 VIDEOZINE. Rubrica

di moda e costume.
[585860]

21.00 JAZZ. Rubrica musi-
cale. “Jazz, concerti e
interviste”. [662518]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. [506353]

22.30 INF. REGIONALI.

12.35 TRUE LOVE. Film
dramm. [5773262]

14.15 MISTER DESTINY.
Film commedia 
(USA, ’95). [8432624]

16.00 CORRI CAVALLO
CORRI. Film avven-
tura. [8543131]

17.50 IL FIUME RACCON-
TA. Film drammatico.
[9916518]

19.15 NEL BEL MEZZO DI
UN GELIDO INVER-
NO. Film commedia.
[3796088]

20.50 SET. [6267131]
21.00 BABYSITTER... UN

THRILLER. Film thril-
ler. [2118599]

22.25 THE GLASS
SHIELDS. Film dram-
matico. [6370266]

0.20 LAWS OF GRAVITY.
Film drammatico.

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98808334]

19.05 +3 NEWS. [2020841]
21.00 L. BERNSTEIN

PROVA LA SAGRA
DELLA PRIMAVERA
DI STRAVINSKIJ.
Musicale. [936605]

22.00 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. All’interno: Con-
certo sorelle Labe-
que. Musica. Di M.
De Falla. [416570]

22.40 GÉRARD MORTIER.
Speciale. [9492112]

23.10 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. All’interno: Pen-
derecki suona Sho-
stakovich. Musica
sinfonica. [5366315]

24.00 MTV EUROPE. 
Musicale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela
Castellini, Paolo Prato. Regia di Danilo
Gionta e Mary Cacciola. A cura di
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni
per l’uso. Di Emanuela Falcetti e
Umberto Broccoli; 6.42 Bolmare; 7.45
L’oroscopo; Come vanno gli affari;
13.28 Radiocelluloide. La fabbrica
negata (Replica); 14.11 Ombudsman
estate; 15.11 Galassia Gutenberg;
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde;
17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 Previsioni
weekend; 18.30 RadioHelp! Domande
sulla solidarietà. Realizzato in collabo-
razione con il Segretariato Sociale.
Conducono M. Luongo e K. van
Elinkhuizen; 19.28 Ascolta, si fa sera;
22.42 Bolmare; 23.40 Sognando il
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 Solo musi-
ca: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; Un amore di sorella. 4a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade - Hits of
the world; 15.35 Maccaroni-Radio-
container; 20.03 Jimi e Johnny. La
lunga estate degli anni ‘70. Con
Sergio Mancinelli e Federico Gugliel-
mi. A cura di Marina Mancini; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; MattinoTre; 7.30
Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre;

11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.15 Pagine: La natura
delle cose; 12.30 Opera senza confi-
ni. Musica e parole. G. Puccini: La
Fanciulla del West; 13.52 Lampi
d’estate; I l  Gattopardo; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Poesia e poe-
sia. Autoritratto di Renzo Paris; 20.00
Bianco e nero; 20.18 Radiotre Suite
Festival; —.— Il Cartellone; 20.30
Concerto sinfonico; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Gian Lorenzo Bernini
Trionfa la fantasia

nel secolo del Barocco
ELA CAROLI

L’Inchiesta

All’arrembaggio via computer
Fuorilegge o rivoluzionari?

S ESSANT’ANNI di car-
riera come architet-
to, scultore, pittore,
autore e scenografo:

la vita e la vicenda artistica
di Gian Lorenzo Bernini
(Napoli 1598-Roma 1680)
si dipanano e si identifica-
no con il percorso del Ba-
rocco, il nuovo stile che
caratterizzò il «siglo de
oro»dell’arte italiana.

Nell’immaginazione, più
che nelle fedele riprodu-
zione del reale, sta la novi-
tà e la grandezza dell’arte
del Seicento, che apre la
fase veramente moderna
della civiltà, e cioè della
tecnica.

Oltrepassare i limiti for-
mali precedenti e le tecni-
che artistiche del passato,
concepire la realtà visibile
oltre le barriere del possi-
bile e nutrire una fiducia
assoluta nelle nuove possi-
bili della tecnica, ecco l’as-
soluta modernità del Ber-
nini.

A Napoli dove nacque, il
piccolo Gian Lorenzo as-
sorbiva dal padre Pietro il
gusto della statuaria e del-
le soluzioni architettoniche
tardomanieriste; quando
poi Pietro si trasferì a Ro-
ma, nel ragazzo si sviluppò
presto la pas-
sione per la
scenografia,
anche se inizial-
mente si limitò
a lavorare co-
me abile reinte-
gratore di sta-
tue antiche, co-
me era ampia-
mente in uso a
quel tempo.

Bernini si fe-
ce in quel mo-
do una solida
cultura sull’e-
sperienza dello
stile ellenistico,
ma poi, da ge-
nio precoce vi-
talissimo qual
era, riuscì a
conciliare gli elementi
principali della sua forma-
zione - la capacità tecnica,
il virtuosismo, la conoscen-
za dello stile classico e del
manierismo, il gusto spic-
cato per l’antico - con la
frenesia di riempire lo spa-
zio, di realizzare nuove im-
magini, più reali del reale,
dunque ingannevoli, illuso-
rie, infinite. Una delle sue
prime sculture giovanili, la
capra Amaltea, è stata cre-
duta ellenistica fino a metà
del nostro secolo.

P OI LA religione, in-
terpretata non nel
chiuso rigore contro-
riformistico, ma nel-

la concezione di riscatto e
salvazione, rese Bernini il
traduttore ideale della
chiesa trionfante, uscita
dall’austero clima tridenti-
no.

La celebre Estasi di San-
ta Teresa, realizzata per la
Cappella Cornaro di Santa
Maria della Vittoria in Ro-
ma tra il 1645 e il 1652,
esprime il dramma lirico e
teatrale dell’ambiguità tra
tensione mistica e passio-
ne erotica, ma prima, c’era
stata una nutrita serie di
opere a manifestare la ca-
pacità berniniana di conci-
liare valore etico e finzione
immaginativa, e quella
concezione nuova di ne-
cessità illimitata del creare,
di vagare col pensiero nei
labirinti dell’impossibile,
che fece dire a Calderon
della Barca con in fondo,
l’esistere è mistificazione,
la vita è sogno.

Nelle quattro statue
commissionate dal Cardi-
nale Scipione Borghese in-
vece Bernini si tuffa nel mi-
to e nello studio del ritmo
compositivo e della meta-
morfosi. Non a caso nella
più celebre di esse, l’Apol-
lo e Dafne, è proprio il te-

ma Ovidiano della meta-
morfosi a concretizzarsi.
Con questi lavori l’artista si
distacca dal condiziona-
mento michelangiolesco
dell’esaltazione dell’eroe,
in favore di una incredibile
capacità di cogliere l’atti-
mo, l’azione di divenire,
sul qui ed ora.

Ma negli stessi anni ven-
ti del secolo, Bernini fu co-
stretto a sfidare diretta-
mente l’opera di Miche-
langelo nell’affrontare i la-
vori della Basilica di San
Pietro.

Partì dal punto più sacro
della chiesa, il ciborio, che
volle sovradimensionato,
nella corsa esasperata e in-
gigantita di un baldacchi-
no processionale, un’archi-
tettura-scultura che diven-
ta fulcro di una rotazione,
di una circolarità dello spa-
zio che venne a sostituire
l’idea di centralità e fronta-
lità del colonnato ellittico
che abbraccia idealmente
la folla di fedeli creando
un’architettura aperta, co-
struisce in pratica una piaz-
za elicoidale, dilatata e
grandiosa, urbanistica-
mente perfetta e spettaco-
lare.

Quando Bernini passa a
progettare fon-
tane, dopo aver
lavorato alla co-
struzione di Pa-
lazzo Barberini,
concepisce an-
che queste co-
me architetture
«naturali» che
servono a fon-
dare e confon-
dere spazio e
natura e spazio
urbano.

La Barcaccia
di piazza di
Spagna, la Fon-
tana del Tritone
di piazza Barbe-
rini e quella del-
le Api in via Ve-
neto, e natural-

mente la più bella, quella
dei Fiumi oggetto dell’ot-
tuso vandalismo di due
giorni fa traducono in sin-
tesi l’unità di natura e sto-
ria, con lo sgorgare libero
delle acque dalle finte roc-
ce, e l’accostamento di fi-
gure allegoriche.

Nelle chiese progettate
nella sua maturità, Bernini
preferì la pianta centrale.
Si ispirò al Pantheon, di cui
progettò il restauro.

Il 1658 è l’anno in cui
vengono completate due
stupende chiese, simbolo
del più alto ed emblemati-
co Barocco romano: San-
t’Andrea al Quirinale, del
Bernini e Santa Maria della
Pace, una chiesa quattro-
centesca risistemata all’e-
sterno da Pietro da Corto-
na, non solo in senso ar-
chitettonico ma anche feli-
cemente ricollocata urba-
nisticamente.

Con l’artista umbro Ber-
nini condivise l’idea che il
movimento è ritmo e spa-
zio contemporaneamente,
che l’arte è energia e me-
dium tra terra e cielo, tra
finito e infinito.

G RANDIOSITÀ e li-
bertà poteva espri-
merle in quello stile
che Francesco Mili-

zia aveva definito «il super-
lativo del bizzarro»; e tut-
tavia benché la fama del
Bernini avesse valicato le
Alpi fino a giungere alla
corte di Luigi XIV, ad un
primo invito a Parigi per
progettare l’ampliamento
del Louvre, seguì un’im-
passe e poi un definitivo
«no» della corte francese
all’audace progetto berni-
niano, perché troppo lon-
tano dall’accademismo
classicheggiante e senza
fantasia che dominava al-
lora sulle sponde della
Senna.

TONI DE MARCHI

Il libro haun autore anonimo, anche
senella presentazioneviene descritto
come «un consulentedi sicurezza in-
formatica che neglianni ‘80 fu accu-
sato di aver messo apunto unsistema
per forzare i sistemi di sicurezza dei di-
stributori di banconote delle banche».
Unagaranzia pressochéassoluta per
unvolume dedicatoalla protezione
delle reti dalle intrusioni malevole.
«MaximumSecurity» è infatti descrit-
tocome«laguida diun hacker per
proteggere ilvostro sito Internet e la
vostra rete». Il volume, di quasi 900
pagine,è pubblicatoda uno degli edi-
toripiù rispettati nell’editoria infor-
matica,SAMSNet (e distribuito in Eu-
ropada PrenticeHall). Questo dasolo
dovrebbe bastare agarantire la serietà
dell’operazione aconferma dicome
l’esperienza degli hackers sia stata da
tempotravasata negliambienti per
così dire «istituzionali»dell’industria
informatica.Benché sia naturalmente
dicarattere tecnico, il volumeè acces-
sibileanche adutilizzatori relativa-
mente poco versati nellecomplessità
delle reti. In qualche modo l’autore,
oltre a mettere in guardia i gestori di
siti Internet dai pericoli che corrono,
mette così a disposizione di chiunque
si voglia cimentarenella difficilearte

dell’hackeraggiogli strumenti dibase
per lacomprensione dei meccanismi
più collaudati dipenetrazione dei si-
stemi di sicurezza. E, partendo dalla
suaesperienza, l’anonimo descrive
anchechi è il tipico hacker: uno che
conosce i linguaggi di programmazio-
ne, i protocolli di comunicazione,è
probabilmenteuno che lavora o ha la-
vorato in un’azienda informatica o in
unauniversità, ha molti vecchicom-
puter euna grande collezione divec-
chi software. Servono, spiega l’Anoni-
mo, per fare cose che i software mo-
derni, troppoavanzati e automatizza-
ti,nonconsentono.
Alcuniesempi di (veri) tentativi di ha-
ckeraggio,alcuni falliti, altri riusciti,
sono una buona guidapercapire quali
siano i possibili comportamentidi un
hackerquando va all’attacco, le sue
debolezze psicologiche (l’esibizioni-
smoè traqueste)e le tecniche più
adatte per trascinarlo intrappola. Un
intero capitolo èpoi dedicatoalle di-
verse legislazioni nazionali in tema di
sicurezza informatica e un vastissimo
elencodi siti Internetda cui recupera-
re software e informazioni sulle tecni-
che di penetrazione.Vi sono elencate
decinee decinedi programmi che
consentono di risalirealle password di
protezione divari sistemi operativi,
naturalmentequelle più semplici e
probabilmente utilizzate neglianni
scorsi, prima che lepreoccupazioni
sulla sicurezzadiventassero priorita-
rie e presenticomeoggi lo sono. C’è
ancheun sito Internetcollegato al li-
bro, dove sono reperibili ulteriori in-
formazioni. Chi fosse interessato può
collegarsi all’indirizzohttp.//
www.superlibrary.com/general/sup-
port. [T.D.M.]

La Scheda

Un libro
per difendervi
dagli hacker

«Gli hackers non esistono. Esi-
ste l’ hacking. È un verbo. Vuol
dire fare qualcosa che ti interes-
sa, con tutta l’energia possibile,
per uno scopo diverso dal puro
utile monetario, perché hai
qualcosa da comunicare, perché
hai qualcosa da cambiare, per-
ché vuoi fare un mondo diver-
so». A dare questa definizione
degli hackers, o meglio dell’ ha-
cking, è Hugh Daniels, uno dei
fondatori dei Cypherpunks.
Un’associazione le cui finalità
traspaiono dal nome: i punk del-
la cifra, gli irregolari dei codici
segreti. Fondata a San Francisco
è una delle tante organizzazioni
più o meno pubbliche, più o
meno note che si pongono co-
me obiettivo quello di cambiare
le regole del gioco nel vasto
mondo dell’informazione elet-
tronica. I Cypherpunks voglio-
no, tra le altre cose, mettere a di-
sposizione di tutti dei sistemi
crittografici a prova del più po-
tente ed attrezzato spione elet-
tronico. Ne fanno una questione
di libertà civile, di diritto alla ri-
servatezza della corrispondenza
(elettronica), delle transazioni
via computer, delle stesse telefo-
nate.

Daniels ha spiegato questa sua
visione dell’ hacking al campeg-
gio di Kotterbos, trenta minuti
di macchina da Amsterdam, do-
ve nei primi giorni di agosto un
paio di migliaia di hackers di tut-
to il mondo si sono raccolti in
una sorta di mini Woodstock
dell’età digitale, già da qualcuno
ribattezzata «Hackstock». HIP,
ovvero Hacking In Progress, è sta-
ta una sorta di riappropriazione
di identità per tutti gli hackers
del mondo che si ritengono, in
parte a ragione, maliziosamente
descritti dai media come perico-
losi banditi, corsari del Terzo
Millennio.

Ma loro, gli hackers si conside-
rano piuttosto dei Robin Hood
digitali, gente che colpisce il ric-
co per dare al povero. Dove «ric-
co» e «povero» sono rispettiva-
mente sinonimi per qualsiasi en-
tità “potente”, dalla Cia a Micro-
soft, e per chiunque voglia di-
fendersi dalle intrusioni di que-
sti. Potrebbe essere la riedizione
contemporanea della lotta tra
Davide e Golia, anche se in mol-
ti casi dietro l’ hacking , soprat-
tutto quello statunitense, c’è
una componente ideologica che
si può ricondurre ai Freemen e
agli altri gruppi separatisti, anti-
federali, iperliberisti che predi-
cano la liberazione dal governo
centrale, auspicano quale unico
principio regolatore la libertà in-
dividuale senza limiti e senza co-
strizioni e che hanno portato a
manifestazioni estreme come la
bomba agli uffici federali di
Oklahoma City per la quale nel-
le scorse settimane è stato con-
dannato a morte Timothy
McVeigh.

Che ci siano contiguità ideo-
logiche tra alcune frange degli
hackers e i gruppi più estremi
della destra “antiautoritaria” lo
confermano molte della parole
d’ordine che circolano nel mon-
do dei Robin Hood cibernauti.

Ma non tutto è così semplice,
come dimostra, ad esempio The
Hacker’s Ethic, il compendio dei
principi del buon hacker pubbli-
cato nel 1984 da Steve Levy in
quello che è stato forse il primo
libro sul fenomeno, Hackers: He-
roes of the Computer Revolution,
un volume di dodici anni fa,
perché gli hackers, se con Inter-
net sono divenuti un fenomeno
globale, nascono in realtà con il
computer, come ci conferma il
primo film loro dedicato, quel
War Games che nel 1983 fece
spargere fiumi di inchiostro sul-
la possibilità che un ragazzino
potesse scatenare una guerra nu-
cleare. Sono questi i sei punti
della «legge di Levy»: l’accesso ai
computer deve essere illimitato
e totale; l’informazione deve es-
sere libera; non credete all’auto-
rità - promuovete il decentra-
mento; gli hackers devono essere
giudicati per quello che fanno,
non sulla base di falsi criteri, co-
me lauree, età, razza o posizione;
con i computer create la bellezza
e l’arte; i computer possono
cambiare in meglio la nostra vi-
ta.

Come in tutte le fasi di passag-
gio, in particolare quelle che in-
crociano le tecnologie, la fasci-
nazione per le nuove opportuni-
tà è mescolata ad un’idea di su-
periorità, di vittoria del mezzo
sulla pratica. Un po’ marinettia-
na, l’idea hackeristica di un
mondo migliore attraverso il

computer ha in sé il germe auto-
ritario di tutte le predicazioni.

È dunque un mondo comples-
so, quello dell’hacking , in cui le
pulsioni verso l’antiautoritari-
smo di destra, antistatalista e in-
dividualista, si scontrano con le
correnti libertarie in senso stret-
to, quelle della protesta contro
le restrizioni nell’esercizio dei
diritti civili conseguenti a legi-
slazioni liberticide, come è stato
negli Usa per la campagna con-
tro il Communications Decency
Act, voluto dal presidente dei se-
natori repubblicano Newt Gin-
grich, approvato da Bill Clinton
ma poi finalmente cassato, tre
mesi fa, dalla Corte Suprema.
L’emergere di questa ala per così
dire «di sinistra» si è materializ-
zato il 17 agosto dell’anno scor-
so con l’intrusione di un hacker
nel sito Web del Department of
Justice statunitense, la cui pagi-
na di benvenuto è stata sostitui-
ta da un’altra dove campeggiava
una bandiera nazista, un George
Washington chiedeva che la sua
tomba venisse trasferita in un al-
tro Paese e veniva denunciato
l’atteggiamento autoritario del-
l’amministrazione federale.

La moda della modifica delle

Bonn chiama i
”cyber-angeli”
contro i nazisti

Il governo tedesco chiama
in causa i giovani surfer di
Internet invitandoli a
comportarsi come “cyber-
angeli”: ogni volta che
navigando sulla si
imbattono nelle pagine
”segrete” della rete
neonazista Thule - il cui
accesso è protetto da un
complicato codice di cui
sono a conoscenza solo i
”camerati” di sicura fede -
devono riferirlo alle
autorità. Questa la
proposta lanciata oggi dal
ministro per la Ricerca e la
Tecnologia, Juergen
Ruettgers. Secondo il
ministro non bisogna
consentire che i gruppi
dell’estrema destra
riescano impunemente ad
usare la rete per
organizzare
manifestazioni illegali
come quelle della
settimana scorsa per
ricordare Rudolf Hess,
usando appunto Internet.

Corsari
in
rete

Li chiamano
”Hackers”,
ma loro preferiscono
considerarsi dei
novelli Robin Hood
in lotta contro
chiunque opprima
la libertà di
informazione
ed espressione nel
pianeta collegato
attraverso i computer
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pagine web è stata tra le cause-
della grande visibilità che gli ha-
ckers hanno assunto nell’opinio-
ne pubblica mondiale negli utli-
mi due anni. Per qualche tempo
clamorosi errori di gestione dei
siti Internet, anche di istituzioni
importanti, hanno permesso a
chiunque fosse dotato di un po’
di intelligenza informatica e di
qualche risorsa tecnica di fare e
disfare praticamente tutto. Così
gli hackers sono riusciti a modifi-
care i siti della Cia, della Nasa,
dell’ Aeronautica militare statu-
nitense, del governo indonesia-
no per protestare contro la re-
pressione a Timor Est e persino
il sito del pellicciaio Kriegsman,
invaso da technoanimalisti.

Anche in Europa ci sono stati
attacchi motivati politicamente
contro siti Internet, come quelli,
in Gran Bretagna, contro le pagi-
ne dei Laburisti e dei Conserva-
tori. Ma si tratta di episodi tutto
sommato isolati, almeno a livel-
lo di opinione pubblica. In Euro-
pa il fenomeno hacker non ha
assunto in modo così aperto
quell’aspetto di sfida alla società
organizzata che ha invece negli
Stati Uniti. O meglio si è svilup-

pato in modo diverso, e l’atten-
zione delle polizie (ma anche dei
servizi segreti) si è focalizzata
più sull’uso delle reti da parte
dei gruppi cosiddetti «antagoni-
sti» che sugli hackers veri e pro-
pri. In effetti prima con le BBS
(Boarding Board System, un si-
stema di comunicazione elttro-
nica tramite computer ancora
molto diffuso), poi con Internet
i gruppi della sinistra radicale
europea e quelli di una parte
della destra anche eversiva han-
no creato una ragnatela di rap-
porti e relazioni che hanno
preoccupato i governi al punto
che, in una relazione al Parla-
mento di un paio d’anni fa sul-
l’attività dei nostri servizi di si-
curezza, un capitoletto era espli-
citamente dedicato all’uso dei si-
stemi di comunicazione elettro-
nica da parte di questi attivisti.

Non che l’Europa sia stata im-
mune da fenomeni analoghi a
quelli dell’ hackerismo statuni-
tense. Hanno avuto soltanto mi-
nore notorietà per varie ragioni.
Prima di tutto perché sono stati
complessivamente sottovalutati,
poi perché le opinioni pubbli-
che europee, e quella italiana in
particolare, sono meno sensibili

alla fascinazione dei technofuo-
rilegge. Kevin Mitnick e Tsuto-
mu Shimomura sono i protago-
nisti di un feuilletton gettonatis-
simo negli Usa, protagonisti di
almeno tre libri (Takedown scrit-
to dallo stesso Tsutomu Shimo-
mura con John Markoff, The Fu-
gitive Game di Jonathan Littman
e The Cyberthief and The Samurai
di John Goodell), centinaia di
articoli, servizi televisivi e pro-
babilmente un film. Eppure so-
no rispettivamente solo un ha-
cker particolarmente abile (sfug-
gito per anni alle ricerche di Se-
cret Service, Fbi e innumerevoli
altri corpi di polizia) e un esper-
to di sicurezza informatica nel
cui computer al San Diego Su-
percomputer Center Mitnick
riuscì ad entrare in segno di sfi-
da il giorno di Natale del 1994.
Questa intrusione gli costò l’ar-
resto, dopo essere stato localiz-
zato da Shimomura a conclusio-
ne di due mesi di inseguimenti
nel ciberspazio.

In Europa, il pathos di storie
come questa è poco percepito a
livello sociale, e questo fa sì che
il fenomeno hacker sia relegato a
poco più di un affare per specia-
listi. Ma il raduno degli Hackers

In Progress di Amsterdam dimo-
stra che non siamo affatto di
fronte ad episodi marginali o
transitori, né a fenomeni spora-
dici. L’antagonismo sociale di
molti hackers si accompagna in-
fatti sempre ad una formazione
tecnica superlativa, ne fa vere e
proprie avanguardie che, come
tutte le avanguardie, portano in
loro i germi della devianza ma
anche e soprattutto quelli del
cambiamento.

Ecco perché ad Amsterdam,
ma anche al contemporaneo ra-
duno di New York (intitolato
Beyond HOPE, che vuol dire «ol-
tre la speranza» ma dove HOPE è
anche una sigla che sta per Ha-
ckers On Planet Earth, hackers sul
pianeta Terra), l’enfasi di molti
partecipanti era sul distinguersi
dai crackers, quelli che entrano
nei computer con intenzioni pu-
ramente distruttive.

«Chiunque può far saltare un
computer. È più intelligente tro-
vare il modo per non farlo salta-
re» ha dichiarato al New York Ti-
mes “Cheshire”, uno dei parteci-
panti al raduno di New York.
”Cheshire” è uno pseudonimo,
perchè gli hackers, anche quan-
do fanno cose perfettamente le-

gittime, preferiscono identificar-
si con le personalità che assumo-
no quando sono al computer.
C’è chi si chiama “Binary”, una
parola alla portata della com-
prensione di chiunque, ma an-
che c’è una “Terrorisct”, in un
gioco di parole difficilmente
comprensibile agli iniziati che
mette insieme terrorist e RISC, la
sigla che indica l’architettura di
un particolare tipo di processo-
re. Questo bisogno di legalità è
anche la conseguenza di un gap
generazionale che si è creato al-
l’interno del mondo hacker. I
primi hacker sono ormai signori
che stanno entrando nella età di
mezzo, come John Draper, un
54enne americano conosciuto
anche come Cap’n Crunch, il no-
me di uno snack per bambini
nelle cui confezioni anni addie-
tro c’era un fischietto. Modifi-
cando quel fischietto Draper era
riuscito ad imitare il tono di
chiamata a 2600 Hz del sistema
telefonico ATT, facendo così te-
lefonate gratis in tutto il mon-
do. Altri sono invece entrati a
pieno titolo nel mondo della
produzione come lo stesso orga-
nizzatore del campeggio hacker,
Maurice Wessling, socio di

XS4All, uno dei maggiori forni-
tori Internet olandesi. E anche
molti degli hacker più giovani
hanno un occhio di riguardo per
le grandi società. Sanno di essere
in qualche modo sulla linea di
partenza giusta per ben remune-
rate carriere come consulenti di
sicurezza e testatori di sistemi.
Un business che sta affaerman-
dosi tra gli enfant prodige del ci-
berspazio. Ma l’elemento di alte-
rità resiste forte in molti gruppi
che si compiacciono nel restare
in bilico sulla sottile linea che li
divide dai crackers. Come quei
tedeschi che hanno messo a
punto delle tecniche per sfrutta-
re i buchi nella sicurezza della
tecnologia ActiveX della Micro-
soft per intercettare le transazio-
ni bancarie. O quell’altro grup-
po, sempre tedesco, che sul gior-
nalino on line di Hackers In Pro-
gress spiega il suo progetto per
scoprire il codice attraverso il
quale le banche europee elabo-
rano il PIN (Personal Identifica-
tion Number, il codice segreto
che dovete battere quando usate
la carta di credito per prelevare
contanti dai distributori auto-
matici) che garantisce la sicurez-
za dei loro clienti.

Un’immagine
fantasiosa

di uno
«scorridore»

della rete
informatica.
Gli “hackers”

si sono
riuniti

in convegno
mondiale

pochi giorni fa.
«Isolare chi
con il suo
computer

vuole sabotare:
noi siamo

rivoluzionari»
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Un dipendente della «Ups» di Boston Brian Snyder/Reuters

Dopo 15 anni è risorto
il sindacato in America
I trasportatori hanno vinto la battaglia

contro l’impresa di spedizioni UPS, la prima
grande vittoria sindacale in più di quindici
anni. Ma la domanda che si pone l’America,
il giorno dopo la ratifica del contratto e al
termine di due settimane di sciopero, è
un’altra. Ci si trova davvero davanti a “una
svolta storica per i lavoratori americani,”
come sostiene Ron Carey, il segretario della
categoria? In altre parole, agli imprenditori
stanno cominciando a tremare le ginocchia,
o tutto continua come prima, nel paese pre-
sieduto da Clinton ma sul quale aleggia lo
spirito di Ronald Reagan?

La sorpresa provocata dalle vicende della
vertenza sul contratto UPS è comprensibile.
Il sindacato è riemerso nella coscienza della
società americana come un Dracula tornato
dall’oltretomba. Ma non gli avevano confic-
cato un cuneo nel cuore nel 1981, quando
Reagan sostituì tutti i circa 11 mila control-
lori di volo in sciopero? Almeno così pare-
va. Nel 1996 gli scioperi, incluse le fermate,
sono stati solo 27; nel 1987, quando hanno
cominciato a contarli, 200. Oggi il 14,5%
della forza lavoro è iscritta al sindacato,
quarant’anni fa era il 35%. L’anno scorso il
Bureau of Labor Statistics ha cessato perfino
di raccogliere dati sui contratti collettivi. Il
lavoratore combattivo del passato è stato
sostituito da uno piuttosto timido, che te-
me di diventare dalla notte al giorno un
“esubero”, o di perdere il posto a favore di
qualcun altro che vive a Shri Lanka, o in
Messico, e si accontenta di due dollari per
fare lo stesso lavoro pagato 20 negli Stati
Uniti. Le leggi non sono a suo favore, e nel-
l’ultimo ventennio Stato dopo Stato ha ab-
bandonato il “closed shop”, cioè l’obbligo
di appartenere a un sindacato per poter es-
sere assunti. Ma a complicare il quadro è
stata soprattutto la globalizzazione dell’eco-
nomia, che ha indebolito il potere di tratta-
tiva dei lavoratori.

Entra in scena Ron Carey e i suoi traspor-
tatori e cambia tutto. O no? La vertenza
UPS è stata un capolavoro di strategia e tat-
tica. Ma si presenta anche, a un’osservazio-
ne ravvicinata, un caso eccezionale. Ron
Carey, il segretario della categoria, viene
dalla base, - era un autista della UPS anche
lui e figlio di un autista della UPS - e ha da
solo ridato credibilità a un sindacato che è
sempre stato governato più come ”Cosa No-
stra” che come una organizzazione di lavo-
ratori. Più famoso di tutti i suoi leader del
passato è stato infatti il famigerato Jimmy
Hoffa, ucciso in circostanze misteriose. Du-
rante tutto lo sciopero, Carey ha mantenu-
to lo sguardo fisso sull’obiettivo del miglio-
ramento delle condizioni del lavoro part ti-
me, la causa più popolare non solo tra i suoi
iscritti, ma tra tutti gli americani. Con il tas-
so di disoccupazione intorno al 5%, perma-
ne, lo ha riconosciuto perfino il presidente
della Federal Reserve Bank Alan Greenspan,
un “prolungato sentimento di paura per la
sicurezza del posto di lavoro.” Ed è netta la
sensazione che nell’arco degli ultimi venti
anni i salari reali non siano aumentati debi-
tamente per la fascia dei lavoratori medi.
Quando Carey ha presentato la sua vertenza
contro la UPS come una lotta “a favore delle
famiglie americane,” ha già vinto la gara
sulle pubbliche relazioni. Al contrario, i
suoi precedessori, tre dei quali sono andati
in carcere mentre un quarto è morto dopo

essere stato incriminato, erano talmente
corrotti da concedere alle imprese il lusso di
gestire una scala salariale iniqua, e forte-
mente punitiva nei confronti dei lavoratori
a metà tempo. Carey ha anche capito che in
una economia in crescita come quella attua-
le i danni di uno sciopero sarebbero stati in-
genti per la società - si parla di 35 milioni di
dollari persi giornalmente -, spingendola a
cedere più in fretta. E ha scelto per la ver-
tenza-modello della sua reggenza il nemico
più debole: una società che ha l’80% del
mercato nel suo settore, e quindi non teme
tanto la competizione da dover tenere bassi
i salari, oltre ad essere la più amica del sin-
dacato che potesse trovare. La UPS infatti
non ha assunto crumiri per rimpiazzare gli
scioperanti, e non solo perché il mercato
del lavoro è saturo, ma anche perché non è
nel suo stile.

I trasportatori hanno vinto. Hanno otte-
nuto degli aumenti salariali, ma non ecce-

zionali. Si parla solo del 2,8% per i dipen-
denti a tempo pieno e di più per quelli a
metà tempo, ma 10 mila di questi per con-
tratto dovrebbero passare al pieno tempo
nei prossimi 5 anni. E hanno ottenuto di
mantenere la gestione dei fondi pensionisti-
ci. Ma la loro vittoria più grande è stata
quella di invertire, sia pure in una situazio-
ne appunto eccezionale come la UPS, la ten-
denza alla sconfitta che affligge il movi-
mento sindacale. L’opinione pubblica na-
zionale forse lo ha dimenticato, ma i sinda-
calisti no, che l’anno scorso 17 mesi di scio-
pero alla Caterpillar si sono conclusi con
nulla di fatto per i lavoratori, ed enormi

profitti della società, che aveva gli inventori
pieni di camion e macchine e non ha mai
smesso di lavorare, assumendo migliaia di
nuovi operai. I giornalisti e i tipografi del
Detroit Free Press, entrati in sciopero nell’a-
prile del 1995, sono tornati al lavoro senza
porre alcuna condizione nel febbraio scor-
so. Non hanno ottenuto nulla dalla società,
anzi dopo due anni di asse hanno dovuto
pregare di essere riassunti. Quest’anno è an-
data un po’ meglio, con la firma del con-
tratto alla General Electric, dove l’Interna-
tional Union of Electronics Workers e altri
sindacati hanno ottenuto un aumento sala-
riale del 13% in tre anni.

Perfino Robert Reich, l’ex-ministro del la-
voro di Clinton molto vicino ai sindacati,
riconosce che mentre il ruolo dell’industria
manufatturiera diminuisce, e così anche
quello dei suoi sindacati, lo sforzo di sinda-
calizzazione ai livelli più bassi dei servizi e
tra le minoranze, che è l’obiettivo della
nuova leadership della federazione AFL-
CIO, “è molto difficile: i lavoratori peggio
pagati sono anche quelli che hanno più di-
speratamente bisogno e sono più facilmen-
te intimiditi” dai padroni. La nuova guardia
della AFL-CIO è certamente intenzionata a
seguire l’esempio di Ron Carey e dei tra-
sportatori. Dalla sua elezione a presidente
nell’ottobre del 1995, John Sweeney ha
moltiplicato il suo impegno a costruire un
movimento di base, e al tempo stesso agire
a livello di lobby, imparando dalla Chri-
stian Coalition della destra religiosa. Ha
creato entusiasmo nella ripresa del conflitto
sindacale. Ogni estate, negli ultimi due an-
ni, un numero crescente di studenti univer-
sitari lavora negli avanposti del sindacato, il
sud e le campagne, per organizzare i lavora-
tori. E lo scorso febbraio, il consiglio esecu-
tivo della federazione ha votato di impe-
gnarsi in due settori considerati cruciali:
l’industria alberghiera di Las Vegas e la cam-
pagna della United Farmers Workers nella
California centrale tra i raccoglitori di frago-
le. In questi casi si parla di cominciare da
zero, battendosi in primo luogo per avere il
diritto di organizzarsi indipendentemente,
contro i tentativi della gestione di introdur-
re sindacati gialli o addirittura licenziare
chiunque mostri una tessera.

In politica, Sweeney ha rinvigorito l’ini-
ziativa delle organizzazioni sindacali a livel-
lo locale e nazionale, raccogliendo fondi e
offrendo volontari per la campagna eletto-
rale di candidati democratici. L’amministra-
zione Clinton, come si è dimostrato nella
vertenza UPS, è la più solidale con i sindaca-
ti negli ultimi venti anni. E lo sarà ancora di
più nel prossimo futuro, quando il modera-
to Al Gore dovrà difendere la sua candida-
tura contro quella del progressista Richard
Ghepardt. Ma quando si parla di soldi co-
minciano anche i guai per il sindacato ame-
ricano. La commissione di inchiesta del Se-
nato sullo scandalo dei finanziamenti ai
partiti sta investigando un’accusa che po-
trebbe danneggiare irrimediabilmente l’uo-
mo che oggi sta trionfando contro la UPS: il
comitato politico dei trasportatori avrebbe
dirottato fondi sindacali alle campagne di
candidati democratici locali, in cambio di
donazioni del partito democratico alla cam-
pagna per l’elezione di Carey a segretario
nazionale.

Anna Di Lellio

Gli aumenti
strappati dai
trasportatori
della UPS
sono il primo grande
successo dopo
il deserto creato
dall’era Reagan
Per la prima volta
una dirigenza
non corrotta
ha vinto anche
sul piano
dell’immagine
lottando in nome
”delle famiglie”
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 361 -3,66

ACQ POTABILI 4400 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8155 0,63

AEDES RNC 4253 -3,34

AEROPORTI ROMA 14735 2,30

ALITALIA 1072 11,59

ALITALIA P 833,7 8,74

ALITALIA RNC 2005 9,68

ALLEANZA 14567 -0,16

ALLEANZA RNC 8044 1,20

ALLIANZ SUBALP 12482 1,65

AMBROVEN 10130 1,32

AMBROVEN R 3856 3,18

AMGA 1117 0,27

ANSALDO TRAS 1992 2,21

ARQUATI 2388 -0,25

ASSITALIA 6131 2,12

AUSILIARE 2992 10,00

AUTO TO-MI 11184 2,61

AUTOGRILL SPA 4364 2,75

AUTOSTRADE P 4178 2,81

AVIR 18500 0,00

B
B AGR MANTOV 12854 -0,42

B AGRIC MIL 13675 0,00

B BRIANTEA 14200 0,00

B DESIO-BRIANZA 3128 1,16

B FIDEURAM 5806 5,45

B LEGNANO 5841 -0,10

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 938,6 0,10

B POP MILANO 9756 1,68

B ROMA 1608 2,16

B S PAOLO BRES 3851 -1,13

B S PAOLO BRES W 1584 -1,25

B SARDEGNA RNC 14830 0,00

B TOSCANA 3897 1,46

BANCA CARIGE 11698 -0,02

BASSETTI 8450 -2,87

BASTOGI 57 1,79

BAYER 72994 2,62

BCA INTERMOBIL 2840 2,08

BCO CHIAVARI 2969 0,68

BENETTON 26406 0,81

BINDA 25,2 -5,62

BNA 1108 2,40

BNA PRIV 610 2,31

BNA RNC 606 0,05

BNL RNC 16816 1,22

BOERO 6042 1,75

BON FERRARESI 10980 0,64

BREMBO 20307 0,94

BRIOSCHI 200 -2,44

BULGARI 10818 3,77

BURGO 10243 0,15

BURGO PRIV 11516 0,00

BURGO RNC 8425 0,00

C
CAB 12944 0,04

CAFFARO 1522 2,77

CAFFARO RISP 1550 0,00

CALCEMENTO 2993 0,10

CALP 5568 0,11

CALTAGIRONE 1001 -0,10

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3100 -4,62

CANTONI 2130 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8419 0,98

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5050 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3395 3,76

CEMENTIR 1186 -1,00

CENTENARI ZIN 99 0,00

CIGA 837 0,98

CIGA RNC 768 1,59

CIR 1207 0,17

CIR RNC 641,6 -0,51

CIRIO 746,9 4,59

CMI 3435 1,03

COFIDE 595,8 1,85

COFIDE RNC 396,9 -0,30

COMAU SPA 5251 0,15

COMIT 4540 1,70

COMIT RNC 3535 0,31

COMMERZBANK 69642 4,67

COMPART 824 1,33

COMPART RNC 704 0,47

COSTA CR 3899 1,40

COSTA CR RNC 2489 0,85

CR BERGAMASCO 34100 0,00

CR FONDIARIO 1648 1,48

CR VALTELLINESE 12666 -0,02

CREDIT 3640 1,03

CREDIT RNC 2075 2,27

CRESPI 4349 0,32

CSP CALZE 17762 -0,24

CUCIRINI 1600 -1,66

D
DALMINE 400,5 0,40

DANIELI 12666 1,32

DANIELI RNC 6300 0,02

DE FERRARI 5770 0,00

DE FERRARI RNC 2210 -0,23

DEROMA 10627 0,31

E
EDISON 8299 0,91

ENI 10352 2,37

ERICSSON 31175 2,25

ERIDAN BEG-SAY 240265 0,40

ESAOTE 4419 2,22

ESPRESSO 6400 -0,39

EUROMOBILIARE 3107 2,71

F
FALCK 7077 1,90

FALCK RISP 7641 0,00

FIAR 4435 0,00

FIAT 5669 2,27

FIAT PRIV 2848 1,46

FIAT RNC 3040 2,15

FIN PART ORD 1073 -0,46

FIN PART PRIV 594,3 4,26

FIN PART RNC 557 -1,21

FINARTE ASTE 1037 0,00

FINCASA 180,5 0,28

FINMECCANICA 1320 -0,68

FINMECCANICA
RNC 1023 -4,39

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1199 0,76

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 651,4 5,61

GEMINA RNC 1016 0,30

GENERALI 36512 1,01

GEWISS 28082 2,08

GILDEMEISTER 5599 -0,37

GIM 1278 6,06

GIM RNC 1567 5,95

GIM W 143,6 19,47

H

HPI 814,9 0,97

HPI RNC 670,7 0,66

HPI W 98 93,7 1,19

I
IDRA PRESSE 4075 -0,42

IFI PRIV 21588 1,64

IFIL 5591 -0,05

IFIL RNC 2994 -0,13

IM METANOPOLI 1185 0,00

IMA 7158 0,21

IMI 15894 0,44

IMPREGILO 1204 1,09

IMPREGILO RNC 1068 0,47

INA 2625 0,15

INTEK 790 -1,00

INTEK RNC 672,5 0,00

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4745 -1,10

IPI SPA 1800 0,00

IRCE 9553 1,19

ISEFI 840 1,00

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11953 1,01

ITALCEM RNC 4377 -0,34

ITALGAS 5397 0,69

ITALMOB 28858 0,98

ITALMOB R 13142 0,57

J
JOLLY HOTELS 7750 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4386 -1,53

LA FOND ASS 9117 1,14

LA FOND ASS RNC 3967 0,89

LA GAIANA 3162 0,00

LINIFICIO 774,2 4,03

LINIFICIO RNC 592 0,00

M
MAFFEI 2165 -0,69

MAGNETI 3019 0,03

MAGNETI RNC 1801 0,06

MANIF ROTONDI 2127 48,22

MANULI RUBBER 5592 1,25

MARANGONI 4202 0,05

MARZOTTO 17945 5,08

MARZOTTO RIS 17655 4,47

MARZOTTO RNC 7080 2,39

MEDIASET 7726 0,01

MEDIOBANCA 11348 0,92

MEDIOLANUM 21929 3,64

MERLONI 6002 0,55

MERLONI RNC 2080 1,91

MILANO ASS 4689 1,01

MILANO ASS RNC 2501 0,72

MITTEL 1427 1,93

MONDADORI 10602 -0,12

MONDADORI RNC 7500 0,00

MONRIF 570 0,00

MONTEDISON 1111 0,63

MONTEDISON RIS 1485 -0,54

MONTEDISON RNC 904,5 1,14

MONTEFIBRE 1014 0,40

MONTEFIBRE RNC 860,3 0,36

N
NAI 265,5 0,00

NECCHI 591,4 -0,61

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 699,4 2,81

OLIVETTI P 1456 0,00

OLIVETTI R 614,1 3,94

P
PAGNOSSIN 8004 -0,16

PARMALAT 2656 1,03

PERLIER 278,5 0,00

PININFARINA 28404 0,48

PININFARINA RIS 28000 0,00

PIRELLI SPA 4795 3,10

PIRELLI SPA R 2568 0,90

PIRELLI CO 2705 1,50

PIRELLI CO RNC 2015 3,33

POL EDITORIALE 2800 0,00

POP BG CR VAR 23966 0,63

POP BRESCIA 11371 4,25

POP SPOLETO 9600 -0,52

PREMAFIN 500,2 0,52

PREMUDA 1710 -0,06

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10430 0,67

R

RAS 14932 1,00

RAS RNC 8812 -0,08

RATTI 3364 -3,19

RECORDATI 13523 0,27

RECORDATI RNC 6725 0,00

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2015 0,75

REPUBBLICA 2905 -2,68

RICCHETTI 1763 -0,56

RINASCENTE 11476 0,53

RINASCENTE P 3932 0,82

RINASCENTE R 5139 0,92

RISANAMENTO 20300 6,84

RISANAMENTO RNC 9900 -0,10

RIVA FINANZ 5319 0,00

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4954 2,31

ROLO BANCA 22080 2,09

S
S PAOLO TO 13110 -0,97

SAES GETT 30002 2,98

SAES GETT PRIV 18686 1,01

SAES GETT RNC 19212 1,08

SAFFA 2884 0,42

SAFFA RIS 2875 0,00

SAFFA RNC 1280 -0,54

SAFILO 41672 0,13

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 14978 0,25

SAI R 5445 1,49

SAIAG 8134 0,52

SAIAG RNC 4150 0,00

SAIPEM 8789 2,46

SAIPEM RNC 5150 0,00

SANTAVALER 118 0,00

SANTAVALER RNC 76 -2,56

SASIB 5240 -0,80

SASIB RNC 3319 -1,80

SAVINO DEL BENE 1946 -0,71

SCHIAPPARELLI 97,6 0,10

SCI 23,8 2,59

SEAT 656,5 -0,11

SEAT RNC 425,9 -0,44

SERFI 9200 0,00

SIMINT 11833 2,47

SIRTI 9538 0,03

SMI METALLI 742,8 5,09

SMI METALLI RNC 813,7 2,03

SMURFIT SISA 1139 0,00

SNIA BPD 1806 2,09

SNIA BPD RIS 1774 1,72

SNIA BPD RNC 1196 1,10

SOGEFI 4359 0,67

SONDEL 2752 0,88

SOPAF 1209 0,17

SOPAF RNC 965,9 1,67

SORIN 5939 2,43

STANDA 19710 -0,30

STANDA RNC 5540 0,02

STAYER 1303 -0,23

STEFANEL 2786 1,24

STEFANEL RIS 2575 0,00

T
TECNOST 3518 3,90

TELECO 5397 0,75

TELECO RNC 4298 -0,05

TELECOM IT 10807 0,68

TELECOM IT RNC 6408 1,07

TERME ACQUI 570 0,00

TERME ACQUI RNC 480 0,00

TIM 5917 1,65

TIM RNC 3079 1,99

TORO 22227 0,83

TORO P 8950 -1,05

TORO R 8836 0,05

TOSI 16878 0,02

TRENNO 3220 0,00

U
UNICEM 12965 1,27

UNICEM RNC 4578 1,28

UNIPOL 5476 0,33

UNIPOL P 3052 -0,59

UNIPOL P W 561,5 -0,51

UNIPOL W 681,2 3,38

V
VIANINI IND 891,8 4,86

VIANINI LAV 2500 0,24

VITTORIA ASS 5472 1,39

VOLKSWAGEN 1362730
0,28

Z
ZIGNAGO 13283 3,79

ZUCCHI 9500 5,56

ZUCCHI RNC 5050 3,91

ZUCCHINI 10418 -0,70

VALUTA 20/08 19/08

DOLLARO USA 1802,81 1788,89

ECU 1919,09 1920,19

MARCO TEDESCO 974,60 975,67

FRANCO FRANCESE 289,31 289,62

LIRA STERLINA 2875,48 2875,64

FIORINO OLANDESE 865,53 866,50

FRANCO BELGA 47,20 47,25

PESETA SPAGNOLA 11,54 11,55

CORONA DANESE 255,86 256,18

LIRA IRLANDESE 2601,09 2609,10

DRACMA GRECA 6,23 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,62 9,62

DOLLARO CANADESE 1293,36 1287,62

YEN GIAPPONESE 15,32 15,14

FRANCO SVIZZERO 1184,03 1183,75

SCELLINO AUSTR. 138,51 138,66

CORONA NORVEGESE 234,13 234,32

CORONA SVEDESE 223,58 222,62

MARCO FINLANDESE 326,18 326,04

DOLLARO AUSTRAL. 1340,03 1322,53

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.680 18.720

ARGENTO (PER KG.) 261.000 263.000

STERLINA (V.C.) 133.000 146.000

STERLINA (N.C.) 136.000 158.000

STERLINA (POST.74) 134.000 150.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 106.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 564.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 573.000 630.000

50 PESOS MESSICO 690.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,80 -0,40

ENTE FS 94-04 111,00 0,30

ENTE FS 94-04 103,50 -0,50

ENTE FS 96-01 100,50 0,00

ENTE FS 94-02 101,00 0,00

ENTE FS 92-00 102,30 -0,15

ENTE FS 89-99 101,29 -0,01

ENTE FS 3 85-00 111,60 -0,10

ENTE FS OP 90-98 104,21 0,01

ENEL 1 EM 86-01 102,50 0,00

ENEL 1 EM 93-01 103,76 -0,24

ENEL 1 EM 90-98 107,10 0,01

ENEL 1 EM 91-01 105,31 0,01

ENEL 1 EM 92-00 103,89 -0,23

ENEL 2 EM 85-00 111,71 0,11

ENEL 2 EM 89-99 107,41 0,00

ENEL 2 EM 93-03 110,52 0,02

ENEL 2 EM 91-03 104,50 0,11

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 101,70 0,00

IRI IND 85-99 103,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,99 0,48

MEDIOB 89-99 109,80 2,30

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8140 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2400 0,42

BONAPARTE 18 0,00

BORGOS SO AZ 1,5 0,00

BORGOSESIA 84,5 0,00

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 9,38

FERR NORD MI 767 0,00

FINPE 748 0,00

FRETTE 3575 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14295 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB PO. CO. IND ZC 60,9 1,42

POP COM INDU. 23600 0,21

POP CREMA 55000 0,00

POP CREMONA 10275 -0,92

POP EMILIA 69600 0,43

POP INTRA 12900 0,39

POP LODI 11200 0,45

POP LUINO VARESE 8000 0,00

POP NOVARA 8520 1,43

POP SIRACUSA 15830 0,00

POP SONDRIO 29000 0,00

POP.COM.IND 01 CV 122 0,00

POP.COM.IND 99 CV 150 0,00

POP.CREM. 7% CV 113,4 2,16

POP.CREM. 8% CV 113,65 0,00

POP.EMIL 99 CV 120,5 0,17

POP.EMILIA CV 150,3 0,00

POP.INTRA CV 114,25 0,22

POP.LODI CV 109,45 0,05

SANITÀ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 29.664 29.238

ADRIATIC EUROPE F 26.402 25.939

ADRIATIC FAR EAST 13.529 13.598

ADRIATIC GLOBAL F 24.202 23.921

ALPI AZIONARIO 10.794 10.742

ALTO AZIONARIO 13.537 13.421

AMERICA 2000 23.504 23.093

AMERIGO VESPUCCI 14.138 13.958

APULIA AZIONARIO 13.211 13.095

APULIA INTERNAZ 13.091 12.952

ARCA AZ AMER LIRE 29.898 29.539

ARCA AZ EUR LIRE 17.824 17.918

ARCA AZ FAR E LIR 14.103 14.268

ARCA AZ IT 24.315 24.123

ARCA VENTISETTE 24.131 24.045

AUREO GLOBAL 18.900 18.666

AUREO MULTIAZIONI 13.861 13.734

AUREO PREVIDENZA 24.972 24.718

AZIMUT AMERICA 18.171 17.878

AZIMUT BORSE INT 18.437 18.219

AZIMUT CRESC ITA 20.418 20.229

AZIMUT EUROPA 16.173 15.869

AZIMUT PACIFICO 13.675 13.841

AZIMUT TREND 20.176 19.901

AZIMUT TREND EMER 11.959 11.968

AZIMUT TREND ITA 14.312 14.222

AZZURRO 34.411 34.081

BLUE CIS 10.089 10.029

BN AZIONI INTERN 21.201 20.932

BN AZIONI ITALIA 14.076 13.950

BN OPPORTUNITA 10.550 10.494

BPB RUBENS 15.039 14.978

BPB TIZIANO 17.875 17.745

CAPITALGES EUROPA 10.206 10.055

CAPITALGES INTER 17.886 17.673

CAPITALGES PACIF 9.929 10.024

CAPITALGEST AZ 20.074 19.906

CAPITALRAS 23.497 23.315

CARIFONDO ARIETE 22.879 23.093

CARIFONDO ATLANTE 23.511 23.632

CARIFONDO AZ AMER 12.101 12.244

CARIFONDO AZ ASIA 11.369 11.396

CARIFONDO AZ EURO 11.529 11.785

CARIFONDO AZ ITA 11.414 11.301

CARIFONDO CARIG A 11.361 11.397

CARIFONDO DELTA 30.013 29.689

CARIFONDO PAES EM 13.565 13.795

CARIPLO BL CHIPS 16.042 16.202

CENTRALE AME DLR 14,237 14,083

CENTRALE AME LIRE 25.469 25.064

CENTRALE AZ IM IN 10.746 10.746

CENTRALE CAPITAL 29.642 29.288

CENTRALE E AS DLR 7,741 7,871

CENTRALE E AS LIR 13.848 14.008

CENTRALE EUR ECU 18,017 17,675

CENTRALE EUR LIRE 34.597 33.941

CENTRALE G7 BL CH 17.428 17.244

CENTRALE GIAP LIR 11.429 11.439

CENTRALE GIAP YEN 754,987 757,5

CENTRALE GLOBAL 28.452 28.121

CENTRALE ITALIA 16.410 16.252

CISALPINO AZ 18.930 18.740

CISALPINO INDICE 14.779 14.620

CLIAM AZIONI ITA 11.284 11.183

CLIAM SIRIO 13.963 13.757

COMIT AZIONE 15.078 15.455

COMIT PLUS 14.522 14.835

CONSULTINVEST AZ 12.616 12.457

CREDIS AZ ITA 14.648 14.504

CREDIS TREND 13.764 13.548

CRISTOFOR COLOMBO 30.486 30.010

DUCATO AZ AMERICA 11.201 11.007

DUCATO AZ ASIA 9.498 9.546

DUCATO AZ EUROPA 10.700 10.489

DUCATO AZ GIAPPON 9.808 9.867

DUCATO AZ INTERN 54.342 53.617

DUCATO AZ ITALIA 14.930 14.792

DUCATO AZ PA EMER 10.110 10.078

DUCATO SECURPAC 12.026 11.887

EPTA AZIONI ITA 15.059 14.932

EPTAINTERNATIONAL 24.894 24.578

EUROM AMERIC EQ F 31.237 30.723

EUROM AZIONI ITAL 18.692 18.522

EUROM BLUE CHIPS 23.134 22.845

EUROM EM MKT EQ F 10.350 10.351

EUROM EUROPE EQ F 24.937 24.530

EUROM GREEN EQ F 15.823 15.569

EUROM GROWTH EQ F 13.363 13.142

EUROM HI-TEC EQ F 18.413 17.955

EUROM RISK FUND 31.317 31.016

EUROM TIGER FAR E 22.742 23.149

EUROPA 2000 26.450 25.892

FERDIN MAGELLANO 10.232 10.290

FIDEURAM AZIONE 23.351 23.029

FINANZA ROMAGEST 14.649 14.487

FONDERSEL AM 20.502 20.124

FONDERSEL EU 19.302 18.981

FONDERSEL IND 11.531 11.408

FONDERSEL ITALIA 15.972 15.834

FONDERSEL OR 13.494 13.696

FONDERSEL SERV 14.364 14.276

FONDICRI ALTO POT 18.426 18.421

FONDICRI INT 31.832 31.597

FONDICRI SEL AME 12.244 12.087

FONDICRI SEL EUR 11.072 10.988

FONDICRI SEL ITA 22.906 22.652

FONDICRI SEL ORI 10.915 10.915

FONDINV EUROPA 24.857 24.408

FONDINV PAESI EM 17.183 17.214

FONDINV SERVIZI 26.575 26.275

FONDINVEST TRE 22.455 22.271

FONDO CRESCITA 12.741 12.614

GALILEO 18.721 18.577

GALILEO INT 20.459 20.270

GENERCOMIT AZ ITA 14.320 14.175

GENERCOMIT CAP 18.130 17.945

GENERCOMIT EUR 31.423 30.834

GENERCOMIT INT 30.337 30.002

GENERCOMIT NOR 37.852 37.175

GENERCOMIT PACIF 11.672 11.776

GEODE 22.310 22.010

GEODE PAESI EMERG 13.717 13.693

GEODE RISORSE NAT 8.796 8.774

GEPOBLUECHIPS 11.897 11.685

GEPOCAPITAL 21.076 20.848

GESFIMI AMERICHE 15.408 15.145

GESFIMI EUROPA 15.401 15.153

GESFIMI INNOVAZ 16.120 15.918

GESFIMI ITALIA 15.321 15.196

GESFIMI PACIFICO 11.078 11.181

GESTICRED AMERICA 17.040 16.803

GESTICRED AZIONAR 26.473 26.137

GESTICRED BORSITA 18.603 18.467

GESTICRED EUROAZ 26.343 25.795

GESTICRED F EAST 11.392 11.455

GESTICRED MERC EM 11.333 11.284

GESTICRED PRIVAT 14.922 14.741

GESTIELLE A 14.351 14.188

GESTIELLE AMERICA 18.710 18.221

GESTIELLE B 15.632 15.442

GESTIELLE EM MKT 14.064 13.943

GESTIELLE EUROPA 17.215 16.932

GESTIELLE F EAST 11.501 11.558

GESTIELLE I 19.038 18.782

GESTIFONDI AZ INT 20.492 20.205

GESTIFONDI AZ IT 15.187 15.038

GESTN AMERICA DLR 17,05 16,846

GESTN AMERICA LIT 30.501 29.981

GESTN EUROPA LIRE 16.526 16.258

GESTN EUROPA MAR 16,938 16,635

GESTN FAREAST LIT 16.737 16.855

GESTN FAREAST YEN 1105,628 1116,151

GESTN PAESI EMERG 14.393 14.373

GESTNORD AMBIENTE 13.699 13.573

GESTNORD BANKING 16.555 16.291

GESTNORD PZA AFF 13.072 12.938

GRIFOGLOBAL 12.993 12.909

GRIFOGLOBAL INTER 12.304 12.164

IMIEAST 14.885 14.992

IMIEUROPE 27.754 27.160

IMINDUSTRIA 18.963 18.781

IMITALY 23.700 23.437

IMIWEST 31.436 30.839

INDUSTRIA ROMAGES 17.281 17.113

ING SVI AMERICA 30.361 29.824

ING SVI ASIA 9.944 10.070

ING SVI AZIONAR 23.631 23.418

ING SVI EM MAR EQ 13.499 13.390

ING SVI EUROPA 28.865 28.239

ING SVI IND GLOB 22.952 22.660

ING SVI INIZIAT 20.987 20.774

ING SVI OLANDA 22.576 21.919

INTERB AZIONARIO 29.477 29.236

INTERN STK MANAG 15.682 15.518

INVESTILIBERO 11.605 11.564

INVESTIRE AMERICA 32.126 31.624

INVESTIRE AZ 20.937 20.753

INVESTIRE EUROPA 22.133 21.722

INVESTIRE INT 19.015 18.890

INVESTIRE PACIFIC 18.203 18.360

ITALY STK MANAG 12.820 12.699

LAGEST AZ INTERN 21.847 21.623

LAGEST AZION ITA 30.194 29.968

LOMBARDO 25.594 25.384

MEDICEO AM LATINA 14.784 14.588

MEDICEO AMERICA 15.461 15.200

MEDICEO ASIA 10.747 10.851

MEDICEO GIAPPONE 11.784 11.871

MEDICEO IND ITAL 9.942 9.855

MEDICEO MEDITERR 16.828 16.605

MEDICEO NORD EUR 12.732 12.476

MIDA AZIONARIO 17.540 17.372

OASI AZ ITALIA 13.379 13.248

OASI CRE AZI 13.541 13.440

OASI FRANCOFORTE 19.713 19.232

OASI HIGH RISK 14.676 14.581

OASI ITAL EQ RISK 16.229 16.083

OASI LONDRA 11.925 11.715

OASI NEW YORK 16.199 15.984

OASI PANIERE BORS 13.796 13.693

OASI PARIGI 17.301 16.916

OASI TOKYO 12.790 12.910

OCCIDENTE 16.003 15.673

OLTREMARE AZION 15.066 14.938

OLTREMARE STOCK 17.259 17.050

ORIENTE 2000 20.071 20.153

PADANO INDICE ITA 13.279 13.152

PERFORMAN AZ EST 20.212 20.021

PERFORMAN AZ ITA 14.084 13.971

PERFORMAN PLUS 10.758 10.771

PERSONALF AZ 23.238 22.942

PHARMACHEM 23.325 22.890

PHENIXFUND TOP 16.619 16.436

PRIME M AMERICA 33.386 32.922

PRIME M EUROPA 31.992 31.574

PRIME M PACIFICO 24.961 25.221

PRIMECAPITAL 58.949 58.387

PRIMECLUB AZ INT 13.755 13.591

PRIMECLUB AZ ITA 19.415 19.225

PRIMEEMERGINGMK 17.701 17.658

PRIMEGLOBAL 25.488 25.213

PRIMEITALY 19.979 19.786

PRIMESPECIAL 16.923 16.606

PROFES GEST INT 25.303 25.034

PROFES GEST ITA 24.458 24.261

PRUDENTIAL AZIONI 15.620 15.471

PRUDENTIAL SM CAP 13.120 13.001

PUTNAM EU EQ ECU 7,31 7,178

PUTNAM EUROPE EQ 14.037 13.784

PUTNAM GL EQ DLR 7,919 7,873

PUTNAM GLOBAL EQ 14.166 14.012

PUTNAM PAC EQ DLR 6,358 6,465

PUTNAM PACIFIC EQ 11.373 11.505

PUTNAM USA EQ DLR 7,322 7,196

PUTNAM USA EQUITY 13.099 12.807

PUTNAM USA OP DLR 6,281 6,179

PUTNAM USA OPPORT 11.236 10.997

QUADRIFOGLIO AZ 20.132 19.942

RISP ITALIA AZ 21.295 21.042

RISP ITALIA B I 33.535 33.061

RISP ITALIA CRE 16.081 15.934

ROLOAMERICA 18.786 18.686

ROLOEUROPA 15.778 15.548

ROLOITALY 14.070 13.961

ROLOORIENTE 13.125 13.209

ROLOTREND 15.761 15.640

SALVADANAIO AZ 21.347 21.133

SELECT AMERICA 20.604 20.228

SELECT EUROPA 26.304 25.894

SELECT GERMANIA 16.125 15.832

SELECT ITALIA 13.819 13.693

SELECT PACIFICO 12.898 13.039

SPAOLO ALDEBAR IT 20.118 19.949

SPAOLO ANDR AZ IN 38.342 37.874

SPAOLO AZ INT ETI 10.744 10.616

SPAOLO AZION ITA 11.260 11.168

SPAOLO AZIONI 16.945 16.827

SPAOLO H AMBIENTE 29.151 28.588

SPAOLO H AMERICA 18.239 17.897

SPAOLO H ECON EME 15.320 15.488

SPAOLO H EUROPA 14.443 14.193

SPAOLO H FINANCE 34.605 34.127

SPAOLO H INDUSTR 23.846 23.570

SPAOLO H INTERNAZ 23.753 23.455

SPAOLO H PACIFICO 12.240 12.475

SPAOLO JUNIOR 25.273 25.047

TALLERO 11.702 11.502

TRADING 12.715 12.643

VENETOBLUE 19.136 18.973

VENETOVENTURE 17.416 17.235

VENTURE TIME 13.970 13.970

ZECCHINO 12.451 12.356

ZENIT AZIONARIO 13.854 13.854

ZENIT TARGET 10.979 10.979

ZETASTOCK 27.105 26.751

ZETASWISS 35.441 34.612

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.684 20.522

ALTO BILANCIATO 13.589 13.468

ARCA BB 41.841 41.686

ARCA TE 22.751 22.670

ARMONIA 19.944 19.792

AUREO 34.241 33.991

AZIMUT 26.214 26.053

BN BILANCIATO ITA 13.586 13.516

CAPITALCREDIT 23.466 23.363

CAPITALGES BILAN 27.460 27.301

CARIFONDO LIBRA 42.474 42.233

CISALPINO BILAN 25.078 24.864

EPTACAPITAL 20.010 19.924

EUROM CAPITALFIT 30.220 29.980

FIDEURAM PERFORM 14.340 14.311

FONDATTIVO 15.878 15.796

FONDERSEL 58.763 58.476

FONDICRI BIL 18.225 18.120

FONDINVEST DUE 31.296 31.114

FONDO CENTRALE 31.353 31.042

FONDO GENOVESE 12.234 12.213

GENERCOMIT 39.117 38.836

GENERCOMIT ESPANS 13.109 13.025

GEPOREINVEST 21.431 21.280

GEPOWORLD 18.770 18.549

GESFIMI INTERNAZ 19.983 19.830

GESTICRED FINANZA 24.352 24.161

GIALLO 13.816 13.727

GRIFOCAPITAL 23.845 23.737

IMICAPITAL 44.183 43.897

ING SVI PORTFOLIO 33.041 32.857

INTERMOBILIARE F 21.499 21.414

INVESTIRE BIL 19.619 19.511

INVESTIRE GLOBAL 18.133 18.038

MIDA BIL 15.980 15.909

MULTIRAS 35.729 35.524

NAGRACAPITAL 25.795 25.624

NORDCAPITAL 20.132 20.035

NORDMIX 22.328 22.168

ORIENTE 10.853 10.879

PHENIXFUND 23.465 23.257

PRIMEREND 37.465 37.193

PROFES RISPARMIO 23.385 23.238

PROFESSIONALE 70.997 70.550

PRUDENTIAL MIXED 11.957 11.873

QUADRIFOGLIO BIL 25.929 25.766

QUADRIFOGLIO INT 14.736 14.602

ROLOINTERNATIONAL 19.777 19.646

ROLOMIX 18.261 18.150

SALVADANAIO BIL 25.946 25.777

SILVER TIME 10.649 10.648

VENETOCAPITAL 19.410 19.305

VISCONTEO 36.736 36.558

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.797 23.709

AGRIFUTURA 23.615 23.578

ALLEANZA OBBLIG 10.483 10.483

ALPI MONETARIO 10.162 10.161

ALPI OBBLIGAZION 10.208 10.197

ALTO MONETARIO 10.097 10.093

ALTO OBBLIGAZION 11.392 11.356

APULIA OBBLIGAZ 10.403 10.389

ARCA BOND 17.046 16.994

ARCA BOND DLR LIR 12.499 12.429

ARCA BOND ECU LIR 10.872 10.876

ARCA BOND YEN LIR 11.263 11.239

ARCA BT 12.492 12.488

ARCA MM 19.571 19.566

ARCA RR 13.373 13.361

ARCOBALENO 21.148 21.087

AUREO BOND 13.052 13.021

AUREO GESTIOB 14.521 14.491

AUREO MONETARIO 10.485 10.483

AUREO RENDITA 25.852 25.800

AZIMUT FIXED RATE 12.740 12.713

AZIMUT FLOAT RATE 11.314 11.315

AZIMUT GARANZ VAL 10.029 10.025

AZIMUT GARANZIA 18.223 18.223

AZIMUT REDDITO 20.317 20.291

AZIMUT REND INT 12.714 12.676

AZIMUT SOLIDAR 11.210 11.207

AZIMUT TREND TAS 11.647 11.632

AZIMUT TREND VAL 11.082 11.045

BN LIQUIDITA 10.090 10.089

BN MONETARIO 17.387 17.384

BN OBBL INTERN 11.595 11.565

BN OBBL ITALIA 10.184 10.172

BN PREVIDENZA 21.811 21.774

BN REDD ITALIA 11.594 11.589

BN VALUTA FORTE 10,104 10,118

BPB REMBRANDT 11.636 11.600

BPB TIEPOLO 11.832 11.826

CAPITALGES BO DLR 10.615 10.569

CAPITALGES BO MAR 9.836 9.827

CAPITALGES MONET 14.955 14.949

CAPITALGES REND 14.239 14.217

CARIFONDO ALA 14.719 14.702

CARIFONDO BOND 13.577 13.536

CARIFONDO CARIG M 15.927 15.926

CARIFONDO CARIG O 14.089 14.083

CARIFONDO DLR O 6,978 6,978

CARIFONDO DLR O L 12.483 12.418

CARIFONDO DMK O 10,123 10,116

CARIFONDO DMK O L 9.877 9.886

CARIFONDO HI YIEL 10.867 10.846

CARIFONDO LIREPIU 21.512 21.511

CARIFONDO MAGNA G 13.424 13.420

CARIFONDO TESORER 10.419 10.417

CARIPLO STRONG CU 11.826 11.784

CENT CASH DLR 11,143 11,142

CENT CASH DMK 10,766 10,763

CENTRALE BOND AME 11,263 11,256

CENTRALE BOND GER 11,516 11,493

CENTRALE CASH 12.498 12.494

CENTRALE CONTO CO 14.530 14.527

CENTRALE MONEY 20.507 20.441

CENTRALE REDDITO 28.122 28.076

CENTRALE TASSO FI 11.141 11.121

CENTRALE TASSO VA 10.035 10.033

CISALPINO CASH 12.814 12.810

CISALPINO CEDOLA 10.643 10.629

CISALPINO REDD 19.458 19.424

CLIAM CASH IMPRES 10.071 10.070

CLIAM LIQUIDITA 12.077 12.074

CLIAM OBBLIG EST 13.089 13.044

CLIAM OBBLIG ITA 11.847 11.839

COLUMBUS I B DLR 6,867 6,869

COLUMBUS I B LIRE 12.285 12.224

COMIT OBBL ESTERO 10.533 10.629

COMIT REDDITO 11.133 11.126

CONSULTINVEST RED 10.505 10.499

COOPREND 13.839 13.831

CR TRIESTE OBBLIG 11.025 11.004

CREDIS MONET LIRE 11.279 11.281

CREDIS OBB INT 11.467 11.452

CREDIS OBB ITA 11.035 11.011

DUCATO MONETARIO 12.353 12.350

DUCATO OBB DLR 10.809 10.757

DUCATO OBB EURO 10.060 10.045

DUCATO RED INTERN 12.532 12.501

DUCATO RED ITALIA 34.374 34.326

EPTA 92 17.928 17.858

EPTA IMPRESA 10.669 10.667

EPTABOND 28.804 28.769

EPTAMONEY 20.354 20.352

EUGANEO 10.653 10.650

EUROM CONTOVIVO 17.473 17.467

EUROM INTERN BOND 13.767 13.717

EUROM LIQUIDITA 11.360 11.354

EUROM NORTH AME B 12.921 12.859

EUROM NORTH EUR B 11.011 11.017

EUROM REDDITO 19.525 19.495

EUROM RENDIFIT 12.543 12.529

EUROM TESORERIA 16.035 16.030

EUROM YEN BOND 17.627 17.580

EUROMONEY 13.281 13.261

F E M MONETA 10.062 10.060

FIDEURAM MONETA 21.560 21.561

FIDEURAM SECURITY 14.269 14.268

FONDERSEL CASH 12.891 12.889

FONDERSEL DOLLARO 12.448 12.378

FONDERSEL INT 19.095 19.035

FONDERSEL MARCO 9.909 9.909

FONDERSEL REDD 18.589 18.562

FONDICRI 1 12.345 12.335

FONDICRI BOND PLU 10.954 10.926

FONDICRI MONETAR 20.526 20.520

FONDIMPIEGO 28.717 28.682

FONDINVEST UNO 13.249 13.235

FONDOFORTE 15.861 15.857

GARDEN CIS 10.063 10.063

GENERCOM AM DLR 6,601 6,603

GENERCOM AM LIRE 11.808 11.750

GENERCOM EU ECU 5,781 5,781

GENERCOM EU LIRE 11.101 11.101

GENERCOMIT BR TER 10.685 10.682

GENERCOMIT MON 18.740 18.730

GENERCOMIT OB EST 11.127 11.104

GENERCOMIT REND 12.110 12.087

GEPOBOND 12.115 12.076

GEPOBOND DLR 6,115 6,117

GEPOBOND DLR LIRE 10.939 10.886

GEPOCASH 10.298 10.291

GEPOREND 11.124 11.103

GESFIMI MONETARIO 16.817 16.813

GESFIMI PIANETA 11.541 11.505

GESFIMI RISPARMIO 11.313 11.298

GESTICRED CASH MA 11.991 11.989

GESTICRED CEDOLE 10.403 10.392

GESTICRED MONETE 19.782 19.779

GESTIELLE BT ITA 10.454 10.447

GESTIELLE BOND 15.741 15.681

GESTIELLE BT EMER 11.591 11.553

GESTIELLE BT OCSE 11.049 11.018

GESTIELLE LIQUID 18.837 18.802

GESTIELLE M 14.989 14.922

GESTIFONDI MONETA 14.375 14.371

GESTIFONDI OB IN 12.918 12.869

GESTIRAS 40.944 40.883

GESTIRAS COUPON 12.416 12.409

GESTIVITA 12.077 12.069

GINEVRA MONETARIO 11.419 11.411

GINEVRA OBBLIGAZ 12.288 12.260

GLOBALREND 17.052 17.003

GRIFOBOND 10.727 10.703

GRIFOCASH 11.234 11.230

GRIFOREND 14.394 14.380

IMIBOND 21.107 21.047

IMIDUEMILA 25.274 25.275

IMIREND 16.338 16.312

ING SVI BOND 21.702 21.633

ING SVI EMER MARK 20.471 20.332

ING SVI EUROC ECU 5,043 5,046

ING SVI EUROC LIR 9.684 9.690

ING SVI MONETAR 12.852 12.848

ING SVI REDDITO 24.935 24.913

INTERB RENDITA 31.749 31.733

INTERMONEY 13.572 13.547

INTERN BOND MANAG 11.136 11.096

INVESTIRE BOND 13.041 13.008

INVESTIRE MON 14.715 14.711

INVESTIRE OBB 31.009 30.946

ITALMONEY 12.973 12.955

ITALY BOND MANAG 11.646 11.625

JP MORGAN MON ITA 10.856 10.854

JP MORGAN OBB INT 11.568 11.557

JP MORGAN OBB ITA 12.393 12.355

LAGEST MONETA ITA 11.936 11.939

LAGEST OBBLIG INT 16.608 16.548

LAGEST OBBLIG ITA 25.507 25.474

LIRADORO 12.024 11.997

MARENGO 12.339 12.337

MEDICEO MON AMER 11.701 11.643

MEDICEO MON EUROP 10.846 10.854

MEDICEO MONETARIO 12.285 12.278

MEDICEO REDDITO 12.990 12.968

MIDA MONETARIO 17.890 17.886

MIDA OBB 23.156 23.108

MONETAR ROMAGEST 18.869 18.867

MONEY TIME 17.327 17.327

NAGRAREND 14.178 14.146

NORDF DOLL DLR 11,804 11,809

NORDF DOLL LIT 21.116 21.016

NORDF MARCO DMK 11,878 11,859

NORDF MARCO LIT 11.589 11.590

NORDFONDO 22.664 22.639

NORDFONDO CASH 12.815 12.813

OASI 3 MESI 10.605 10.603

OASI BOND RISK 13.547 13.511

OASI BTP RISK 16.063 16.029

OASI CRESCITA RIS 12.044 12.042

OASI DOLLARI LIRE 12.230 12.099

OASI F SVIZZERI L 8.754 8.729

OASI FAMIGLIA 10.762 10.760

OASI GEST LIQUID 12.022 12.024

OASI MARCHI LIRE 9.810 9.823

OASI MONET ITALIA 13.495 13.493

OASI OBB GLOBALE 20.092 20.092

OASI OBB INTERNAZ 18.319 18.178

OASI OBB ITALIA 18.734 18.708

OASI PREVIDEN INT 11.957 11.959

OASI TES IMPRESE 11.761 11.763

OASI YEN LIRE 9.406 9.387

OLTREMARE BOND 11.577 11.535

OLTREMARE MONET 11.547 11.542

OLTREMARE OBB 11.947 11.928

PADANO BOND 13.387 13.339

PADANO MONETARIO 10.199 10.195

PADANO OBBLIG 13.139 13.126

PERFORMAN CEDOLA 10.252 10.251

PERFORMAN MON 12 14.588 14.578

PERFORMAN MON 3 10.312 10.311

PERFORMAN OB EST 13.804 13.769

PERFORMAN OB LIRA 13.568 13.545

PERSEO MONETARIO 10.639 10.636

PERSONAL BOND 11.450 11.419

PERSONAL DOLLARO 12,012 12,007

PERSONAL LIRA 15.823 15.794

PERSONAL MARCO 11,471 11,4449

PERSONALF MON 20.338 20.332

PHENIXFUND DUE 22.668 22.628

PITAGORA 16.790 16.769

PITAGORA INT 12.783 12.747

PRIMARY BOND ECU 8,572 8,546

PRIMARY BOND LIRE 16.459 16.411

PRIME REDDITO ITA 12.566 12.549

PRIMEBOND 21.432 21.380

PRIMECASH 11.704 11.681

PRIMECLUB OB INT 11.646 11.618

PRIMECLUB OB ITA 24.534 24.502

PRIMEMONETARIO 23.083 23.076

PROFES MONETA ITA 11.936 12.024

PROFES REDD INT 11.087 11.048

PROFES REDD ITA 17.857 17.834

PRUDENTIAL MONET 10.702 10.701

PRUDENTIAL OBBLIG 19.679 19.639

PUTNAM GL BO DLR 6,908 6,941

PUTNAM GLOBAL BO 12.357 12.352

QUADRIFOGLIO C BO 12.579 12.532

QUADRIFOGLIO OBB 21.581 21.520

RENDICREDIT 13.042 13.019

RENDIRAS 22.523 22.519

RISP ITALIA COR 19.376 19.375

RISP ITALIA MON 10.337 10.336

RISP ITALIA RED 26.529 26.490

ROLOBONDS 13.517 13.477

ROLOCASH 12.088 12.075

ROLOGEST 25.376 25.335

ROLOMONEY 15.735 15.723

ROMA CAPUT MUNDI 13.091 13.082

SALVADANAIO OBB 23.555 23.513

SCUDO 11.667 11.631

SELECT BUND 10.396 10.388

SELECT RIS LIRE 13.213 13.211

SFORZESCO 14.039 14.015

SICILCASSA MON 12.945 12.940

SOLEIL CIS 10.064 10.064

SPAOLO ANTAR RED 16.789 16.766

SPAOLO BREVE TERM 10.728 10.727

SPAOLO CASH 13.760 13.758

SPAOLO H BONDS 11.437 11.411

SPAOLO LIQ IMPRES 10.690 10.687

SPAOLO OB EST ETI 10.024 10.020

SPAOLO OB EST FL 10.267 10.248

SPAOLO OB ITA ETI 10.334 10.313

SPAOLO OB ITALIA 10.367 10.350

SPAOLO OB MIST FL 10.271 10.253

SPAOLO RENDITA 10.085 10.082

SPAOLO VEGA COUP 12.216 12.201

VASCO DE GAMA 20.156 20.141

VENETOCASH 18.253 18.250

VENETOREND 21.796 21.768

VERDE 12.595 12.577

ZENIT BOND 10.298 10.298

ZENIT MONETARIO 10.714 10.714

ZENIT OBBLIGAZ 10.173 10.173

ZETA MONETARIO 11.888 11.883

ZETA REDDITO 10.348 10.335

ZETABOND 22.345 22.292

F INA VALORE ATT 5067,627 5053,318

F INA VALUTA EST 1799,742 1792,125

SAI QUOTA 25806,00 25791,37

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,48 59,48

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 184252 182400

FONDIT. LIRA LIT (O) 11453 11452

FONDIT. DMK LIT (O) 8811 8816

FONDIT. DLR LIT (O) 12042 11957

FONDIT. YEN LIT (O) 8317 8292

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12994 12963

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14564 14409

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15858 15539

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15370 15029

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18214 17833

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9525 9561

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10491 10563

FON. FLOA. RATE LIT (O) 10905 10904

INT. GL.SICAV ECU (B) 48,64 48,29

INT. SECURITI. ECU (B) 56,19 55,28

INTERF. LIRA ECU (B) 5,04 5,04

INT. SWISS FR. ECU (B) 5 4,98

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,1 5,09

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,04 5,04

INT. BON. MARK ECU (B) 4,96 4,97

INT. BOND DLR ECU (B) 5,53 5,5

INT. BOND YEN ECU (B) 5,47 5,45

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,88 5,78

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,59 5,45

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,83 5,72

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,98 5,86

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,29 5,33

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,70 0,00

CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 101,90 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,30 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,60 -0,20

CCT ECU 29/11/98 101,64 0,14

CCT ECU 14/01/99 101,68 0,08

CCT ECU 21/02/99 101,10 -0,20

CCT ECU 26/07/99 103,38 0,00

CCT ECU 22/02/99 103,00 103,-
00

CCT ECU 22/11/99 106,50 2,46

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,99 107,-
99

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 105,00 0,00

CCT IND 01/09/97 99,83 -0,01

CCT IND 01/01/98 101,50 101,-
50

CCT IND 01/03/98 99,98 -0,01

CCT IND 01/04/98 100,01 0,01

CCT IND 01/05/98 100,10 -0,05

CCT IND 01/06/98 100,23 -0,02

CCT IND 01/07/98 100,29 -0,09

CCT IND 01/08/98 100,40 0,07

CCT IND 01/09/98 100,30 0,00

CCT IND 01/10/98 100,35 0,00

CCT IND 01/11/98 100,47 0,02

CCT IND 01/12/98 100,55 -0,05

CCT IND 01/01/99 100,52 -0,03

CCT IND 01/02/99 100,60 0,00

CCT IND 01/03/99 100,64 0,04

CCT IND 01/04/99 100,67 0,02

CCT IND 01/05/99 100,77 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,91 0,03

CCT IND 01/08/99 100,73 -0,01

CCT IND 01/11/99 100,95 0,00

CCT IND 01/01/00 100,98 0,00

CCT IND 01/02/00 101,16 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,23 0,05

CCT IND 01/05/00 101,45 0,00

CCT IND 01/06/00 101,67 0,03

CCT IND 01/08/00 101,67 0,01

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,65 0,04
CCT IND 01/01/01 100,79 0,11
CCT IND 01/12/01 100,46 0,01
CCT IND 01/08/01 100,72 -0,03
CCT IND 01/04/01 100,70 0,01
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,49 0,00

CCT IND 01/08/02 100,60 0,02

CCT IND 01/02/02 100,49 0,02

CCT IND 01/10/02 100,73 0,00

CCT IND 01/04/02 100,60 -0,04

CCT IND 01/10/01 100,70 0,04

CCT IND 01/11/02 100,60 0,02

CCT IND 01/12/02 100,63 0,03

CCT IND 01/01/03 100,49 0,35

CCT IND 01/02/03 100,65 0,02

CCT IND 01/04/03 100,77 -0,03

CCT IND 01/05/03 100,70 0,04

CCT IND 01/07/03 100,78 0,03

CCT IND 01/09/03 100,87 0,01

CCT IND 01/11/03 99,50 0,06

CCT IND 01/01/04 99,39 0,03

CCT IND 01/03/04 99,35 0,01

CCT IND 01/05/04 99,33 0,03

CCT IND 01/01/06 100,75 -0,25

CCT IND 01/01/06 102,50 0,00

BTP 01/10/99 102,65 -0,04

BTP 15/09/01 105,51 0,16

BTP 01/02/06 118,66 0,47

BTP 01/02/99 104,27 0,06

BTP 01/02/01 109,90 0,10

BTP 01/07/06 114,00 0,39

BTP 01/07/99 103,60 0,12

BTP 01/07/01 106,90 0,13

BTP 01/01/02 100,60 0,15

BTP 01/01/00 99,98 0,06

BTP 15/02/00 99,96 0,12

BTP 01/11/06 107,58 0,38

BTP 01/09/97 99,14 -0,01

BTP 01/11/97 100,17 -0,03

BTP 01/12/97 100,03 -0,06

BTP 01/08/99 103,68 0,13

BTP 15/04/99 104,92 0,02

BTP 15/07/98 103,27 0,07

BTP 15/07/00 110,99 0,17

BTP 01/01/98 101,19 0,07

BTP 01/01/98 101,12 -0,04

BTP 01/03/98 101,95 0,06

BTP 19/03/98 102,40 0,04

BTP 15/04/98 102,00 0,07

BTP 01/05/98 102,75 0,13

BTP 01/06/98 102,90 0,05

BTP 20/06/98 103,65 0,05

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,10 0,10

BTP 18/09/98 105,07 0,04

BTP 01/10/98 102,75 0,07

BTP 01/04/99 103,29 0,10

BTP 17/01/99 106,95 -0,54

BTP 18/05/99 108,84 0,06

BTP 01/03/01 119,00 0,29

BTP 01/12/99 106,36 0,09

BTP 01/04/00 109,75 0,22

BTP 01/11/98 104,49 0,08

BTP 01/06/01 118,55 0,18

BTP 01/11/00 112,15 0,30

BTP 01/05/01 110,54 0,14

BTP 01/09/01 119,54 0,09

BTP 01/01/02 121,07 0,25

BTP 01/05/02 122,30 0,15

BTP 01/03/02 100,59 0,15

BTP 15/05/00 99,97 0,08

BTP 15/05/02 100,61 0,16

BTP 01/09/02 123,55 0,25

BTP 01/02/07 101,96 0,33

BTP 01/11/26 101,71 0,71

BTP 22/12/23 116,95 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 125,04 0,52

BTP 01/04/05 123,00 0,42

BTP 01/03/03 123,06 0,06

BTP 01/06/03 121,58 0,23

BTP 01/08/03 117,22 0,30

BTP 01/10/03 112,61 0,23

BTP 01/11/23 120,70 0,85

BTP 01/01/07 101,95 0,36

BTP 01/01/99 102,80 0,09

BTP 01/01/04 110,39 0,30

BTP 01/09/05 123,30 -0,20

BTP 01/01/05 116,70 0,40

BTP 01/04/04 110,51 0,26

BTP 01/08/04 110,64 0,34

CTO 19/09/97 100,05 -0,01

CTO 20/01/98 101,75 0,00

CTO 19/05/98 104,00 0,98

CTZ 29/08/97 98,36 0,06

CTZ 31/10/97 97,40 0,04

CTZ 30/12/97 96,66 0,04

CTZ 27/02/98 95,94 0,14

CTZ 27/04/98 95,16 0,10

CTZ 27/06/98 94,39 0,09

CTZ 28/08/98 93,55 0,09

CTZ 30/10/98 92,89 0,04

CTZ 15/07/99 94,71 0,03

CTZ 15/01/99 91,95 0,08

CTZ 15/03/99 91,04 0,14

CTZ 15/10/98 93,23 0,08

CTZ 14/05/99 90,24 0,17

CTZ 30/12/98 92,15 0,11

CTZ 15/07/99 89,47 0,14

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 17 24 L’Aquila 13 25......................................... ..........................................
Verona 19 27 Roma Ciamp. 19 27......................................... ..........................................
Trieste np np Roma Fiumic. 19 28......................................... ..........................................
Venezia 19 27 Campobasso 15 22......................................... ..........................................
Milano 21 28 Bari 19 23......................................... ..........................................
Torino 17 25 Napoli 19 27......................................... ..........................................
Cuneo 16 24 Potenza 14 20......................................... ..........................................
Genova 23 28 S. M. Leuca 21 31......................................... ..........................................
Bologna 19 28 Reggio C. 21 28......................................... ..........................................
Firenze 21 31 Messina 23 29......................................... ..........................................
Pisa 18 27 Palermo 23 28......................................... ..........................................
Ancona 18 26 Catania 19 29......................................... ..........................................
Perugia 17 29 Alghero 19 29......................................... ..........................................
Pescara 17 27 Cagliari 20 31......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam np 29 Londra np 31......................................... ..........................................
Atene 21 30 Madrid 19 36......................................... ..........................................
Berlino 12 np Mosca np 20......................................... ..........................................
Bruxelles 13 29 Nizza 21 28......................................... ..........................................
Copenaghen 18 28 Parigi 15 np......................................... ..........................................
Ginevra np 26 Stoccolma 16 28......................................... ..........................................
Helsinki 13 24 Varsavia 12 24......................................... ..........................................
Lisbona np 33 Vienna 14 25......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: sull’Italia continuano a giungere cor-
renti umide e instabili da ovest che determinano
condizioni perturbate specie sulle regioni orientali,
dove vanno a confluire con aria più fresca prove-
niente dall’Europa dell’Est.

TEMPO PREVISTO: al Nord: irregolarmente nuvolo-
so sulle zone alpine e sulle regioni orientali, dove
maggiore è la probabilità di precipitazioni tempora-
lesche; schiarite sempre più ampie interesseranno
il settore occidentale. Al Centro e sulla Sardegna:
condizioni di variabilità con annuvolamenti anche
intensi sulle regioni adriatiche e sulel zone interne
dove saranno possibili dei rovesci e temporali, in
particolare durante le ore più calde. Ampie schiarite
su Sardegna e zone costiere del Lazio e della To-
scana. Al Sud: cielo in prevalenza nuvoloso, in par-
ticolare sul settore ionico e adriatico, con precipita-
zioni sparse a prevalente carattere temporalesco,
in particolare sulle zone interne; miglioramento sul-
la Sicilia, specie sul settore occidentale.

TEMPERATURE: in lieve diminuzione sulle regioni
orientali, stazionarie altrove.

VENTI: ovunque deboli di direzione variabile.

MARI: poco mossi.
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Discutendo le tesi del libro di Derrida sul media televisivo e sul rapporto fra vitualità e realtà

Televisione, ovvero l’era degli spettri
Ma l’avvenire appartiene ai fantasmi?
L’immagine via etere sembra inverare il predominio dello spettrale sul corporeo- quotidiano: ma questa conclusione non
è definitiva. La chiave del futuro è l’affermarsi della realtà virtuale: con implicazioni politiche al momento incalcolabili

La sentenza di un giudice svizzero

Olocausto: condannati
i librai che espongono
il libro «negazionista»
di Roger Garaudy

Molte sono le riflessioni sollecitate
dall’ottima recensione che Enrico
Livraghihadedicatosuquestepagi-
ne (cfr. l’Unità del 26 luglio) ad
Ecografie della televisione di Jac-
ques Derrida (intervistato da Ber-
nard Stiegler). La prima, di ordine
più generale, riguarda il senso
stesso del decostruzionismo co-
me atteggiamento filosofico che
ormai dilaga ben oltre l’ambito
testual-letterario (penso qui al de-
costruzionismo in architettura o,
addirittura, in epistemologia...).
La riflessione più ovvia, quasi ba-
nale, è che questo atteggiamento,
al pari dell’ermeneutica ma con
modalità assai diverse, sembra
comunque caratterizzato da una
sorta di sindrome del «post-» ov-
vero da una serie concomitante
di caratteristiche che concorrono
a flettere all’indietro il pensiero:
verso la dileguante e, pur tutta-
via, persistente effettività di un
«già-stato». Si può decostruire,
del resto, soltanto qualcosa che si
ha temporalmente alle spalle:
qualcosa, insomma, che c’è già (il
logos occidentale in filosofia, lo
stile moderno in architettura, il
paradigma classico della cono-
scenza, il testo metafisico...) e che
vale come il realmente presente,
pur se nella forma di un costrut-
to. Vale, ma per esser subito ne-
gato come tale (appunto in quan-
to costruito).

La presenza (ossia l’attualità)
del reale non sarebbe allora che
l’effetto di una traccia che si pro-
duce in esso «come la sua propria
cancellazione» (è quanto possia-
mo leggere in Margini della filoso-
fia, pubblicato di recente da Ei-
naudi). Così la peculiarità della
mossa decostruzionista pare pro-
prio consistere in un esito irrea-
lizzante: nella produzione di un
fantasma (di un doppio fanta-
smatico della presenza reale), da
una parte, e nell’infinita riscrittu-
ra delle sue tracce, dall’altra. Di
qui il non sempre lieve senso di
vertigine che afferra il lettore del-
la pagine di Derrida; con difficol-
tà s’intravvede un «oltre la scrit-
tura» nella quale la nostra atten-
zione è risucchiata, raramente
quest’ultima è invitata a varcare
il limite del testo. È come se si
fosse immersi in una pratica in-
terminabile di elaborazione di un
trauma di cui si è smarrita la ra-
gione iniziale, quasi fosse un ef-
fetto della pratica medesima del
decostruire. In quanto filosofia
del «post», il decostruzionismo
appare dunque, e forse soprattut-
to, come una filosofia post-trau-
matica.

Con un’avvertenza, però. Qui
il processo di psichicizzazione
della nozione di trauma alla qua-
le accenna Ian Hacking in La ri-
scoperta dell’anima. Personalità
multipla e scienze della memoria
(Feltrinelli 1966) si è rarefatto fi-
no all’inverosimile di un movi-
mento autodissolutivo dello spi-

rito: nel fantasma di un trauma,
anzi nel suo spettro.

Alle spalle del decostruzioni-
smo pare così profilarsi lo spettro
di una iperrealtà come effetto di
un costruzionismo assoluto. In
questa chiave Derrida legge lo
«stato attuale» della televisione.
Nel suo carattere di «artefattuali-
tà» e di «artevirtualità» l’immagi-
ne televisiva significherebbe oggi
il predominio dello spettrale sul
corporeo-quotidiano.

Tele-visivamente il passato dei
fantasmi che ritornano, anche
nello scarto «tecnico» delle fra-
zioni di secondo: nell’illusione
del «Tempo Reale», afferra ogni
presente (cattura in sé il senso
stesso della presenza); e quindi,
osserva Derrida, «l’avvenire ap-
partiene ai fantasmi».

Si può sfuggire a questa conclu-
sione? Messa in questi termini, la
domanda risulta subito mal po-
sta. fare appello alle ragioni del
vivente e del corpo nei confronti
del circolo iperproduttivo tra la
tecnica ed i fantasmi non porte-
rebbe molto lontano. Non si trat-
ta di sfuggire, ma di assumere un
altro punto di vista, di rendersi
responsabili di un altro atteggia-
mento. E per far questo è necessa-
rio allentare il nodo tra pensiero
ed attualità. Una filosofia dell’at-
tualità non può che giungere pe-
rennemente in ritardo, incorpo-
rando in sé una logica dell’effetti-
vità: quella del comprendere-de-
costruire gli effetti di realtà come
spettri del passato, presenza fan-
tasmatica.

A questo proposito risulta mol-
to utile la distinzione tra attualità
e virtualità che Pierre Lévy, sulla
scorta di Gilles Deleuze e di Mi-
chel Serres, sviluppa in Il virtuale ;
ma importante è anche il volume
precedente: L’intelligenza colletti-
va. Per un’antropologia del cyber-
spazio, Feltrinelli 1996). Mentre
la tradizione filosofica, osserva
Lévy, «fino ai lavori più recenti
analizza il passaggio
dal possibile al reale
o dal virtuale all’at-
tuale», ora si tratta
piuttosto di tentare il
percorso inverso: in
direzione del virtuale
e dei processi di vir-
tualizzazione.

Se l’attualizzazione
caratterizza la rispo-
sta ad una situazione
o la risoluzione di un
problema, la virtua-
lizzazione costituisce piuttosto il
«nodo di tendenze e di forze» che
accompagna la situazione stessa
come la sua interna dinamica tra-
sformativa.

Perciò il virtuale «non si oppo-
ne al reale ma all’attuale»: rispet-
to all’attualità iniziale, la virtua-
lizzazione agisce destabilizzando,
fluidificando le «differenze isti-
tuite», decontestualizzando e ri-
configurando le singole entità,

aumentando i gradi
di libertà, facendo
«del vuoto che scava
un elemento moto-
re». Ovviamente Lévy
dispiega i ritmi di
questa distinzione-
opposizione in un’a-
nalisi (talvolta ecces-
sivamente «lirica») di
quei processi di for-
mazione di un’intelli-
genza collettiva che
potrà abitare nomadi-

camente il cyberspazio presente-
futuro. Quanto c’interessa qui è
piuttosto la non assimilabilità del
virtuale allo spettrale. È proprio in
virtù di questa differenziazione
concettuale che si può pensare il
problema del rapporto tra tecnica
e verità e, quindi, tra artificio e
realtà oltre la logica ridondante
del fantasma. Ed una tale possibi-
lità acquista tante più chances
quanto più ci si abitua a conside-

rare il virtuale quasi controintui-
tivamente, come intrinseco alla
stessa trama del reale. Questo ci
invita a pensare, pur con intenti
e modalità discorsive diversissi-
me da Pierre Lévy, il fisico David
Deutsch (cfr. La trama della realtà,
Einaudi 1997). Mentre Lévy sot-
tolinea la differenza tra attualità
e virtualità, Deutsch ci aiuta a ca-
pire la differenza essenziale tra
un generatore d’immagini e un
generatore di realtà virtuale.

Nel primo caso l’utente può
sempre «sperimentare, misurare e
attestare la fedeltà della resa», nel
secondo questa verifica risulta
impossibile, appunto per il moti-
vo che la nostra stessa esperienza
della realtà attraverso i sensi è
sempre e solo «virtuale»: tradu-
zione-interpretazione dei segnali
nervosi ad opera della nostra
mente.

Se i processi di virtualizzazione
che informatizzano il mondo

contemporaneo significano un
esteriorizzarsi della stessa dimen-
sione «fisica» della coscienza, è
allora proprio la stessa concezio-
ne della realtà (e della sua cono-
scenza) come rappresentazione
ad apparirci nella guisa residuale
di uno spettro. Spettrale, insom-
ma, ci si presenta ormai quella
stessa forma rappresentativa che
ha trovato il suo rifugio estremo
(ed insieme, forse, la sua sistema-
zione funeraria) nella realtà fisi-
co-spirituale della televisione. In-
sieme con tale forma, consuma il
suo termine la stessa nozione di
«società dello spettacolo». Un’i-
dea ormai inadeguata - ad onta
del suo pervasivo dispiegamento
- a catturare quanto ci sta virtual-
mente di fronte come un «mai-
stato». Le implicazioni politiche
di tutto ciò sono al momento in-
calcolabili.

Fabrizio Desideri
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Nel pieno della bufera relativa al-
l’atteggiamento della Svizzera du-
rante la seconda guerra mondiale,
per la prima volta sono stati con-
dannati due librai per avere posto
in vedita nei loro negozi un con-
troverso libro che getta acqua sul
fuoco, minimizzando l’Olocau-
sto. E‘ accaduto a Ginevra, dove il
procuratore generale Bertrand
Bertossa ha preso duramente di
miraiduecommercianti reidiave-
re impunemente esposto nelle lo-
ro vetrine il volume del noto auto-
re francese Roger Garaudy - del
quale peraltro sono riusciti a ven-
dere pochissime copie - dal titolo
«Les mythes fondateurs de la poli-
que israelienne» contenente tesi
«revisioniste» e «negazioniste» re-
lative all’esistenza e al funziona-
mento dei campi di sterminio na-
zisti.

Garaudy, ex filosofo comunista
oggispecializzatoinquestioniisla-
miche, è da tempo sotto accusa in
Francia per «contestazione di cri-
mini contro l’umanità». In Svizze-
ra è la prima volta che una legge
contro il razzismo entrata in vigo-
renel1995siapplicaneiconfronti
di venditori di libri. E‘ stata laLega
elvetica contro l’antisemitismo a
segnalare al procuratore Bertossa i
due commercianti, accusandoli di
avere messo in circolazione un’o-
pera che «nega, minimizza e cerca
di giustificare il genocidio e altri
crimini contro l’umanità». I librai
sono stati condannati ad ammen-
devariantitral’equivalentedi3e5
milionidilire.

E‘ proprio di quest’anno la pole-
mica contro la Svizzera in materia
dioro degli ebrei. Come si ricorde-
rà, infatti, si è scoperto che nelle
banche svizzere erano depositati
sia il frutto delle razzie di ben 334
gerarchi nazisti ai danni degli
ebrei, sia i gioielli, il denaro e i mo-
nilidiognitipochequest’ultimivi
avevano depositati e che non abe-
vano potuto mai più ritirare per-
chè vittime dell’Olocausto. Intor-

no alla destinazione di questa
enorme richezza si è sviluppata
una grande polemica. Le banche,
infatti, all’inizio, non ci volevano
proprio sentire dall’orecchio della
restituzione e volevano continua-
re a comportarsi come avevano
fatto negli ultimi cinquant’anni:
tenersitutoneiloroforzieri.

Protestarono gli ebrei e lo stesso
statodiIsraele.Maaccantoalorosi
mossero anche le organizzazioni
svizzere contro l’antisemitismo.
Proprio in quella fase ci fu una ri-
presadiattivitàdiqueste legheche
ieri, continuando nella loro opera
di vigilanza, hanno denunciato i
duelibrai.

La Svizzera quindi è diventata
particolarmente sensibile, in tem-
pi recenti, al problema degli ebrei.
Del resto anche lavicendadell’oro
ha avuto, non molto tempo fa,
una svolta positiva. Nel luglio
scorso, infatti, l’associazione sviz-
zera dei banchieri è venuta meno
ad uno dei suoi credo più profon-
di: ha rotto il segretobancario e ha
reso noto il nome degli intestatari
dei conti aperti fra il 1939e il1940
dagli ebrei poi vittime dell’Olo-
causto. Quel lungo elenco è stato
pubblicato su alcuni dei più im-
portanti giornali del mondo. Ciò
significa che i legittimi eredi degli
sfortunati titolari di quei conti
possonochiederelarestituzionedi
quellericchezze.

Un primo, importante passo in
avanti è stato dunque già compiu-
to, ma la battaglia non può essere
considerata ancora conclusaper-
chè gli ebrei e alcune associazioni
contro l’antisemitismo della Sviz-
zerasostengonocheidenaridepo-
sitati dalle vittime dell’Olocasto
sarebberomoltidipiù.Questabat-
taglia andata avanti per mesi ha
fortemente acuito l’attenzione
della gente elevetica nei confronti
dell’antisemitismo ed è, in questo
quadro, che si iscrive la decisione,
presa ieri,diapplicareconestremo
rigorelaleggecontroilrazzismo.

«IlVirtuale»
diPierreLévy
Cortina Editore

Pagine 154

Lire 26 mila

L’affresco di duemila anni di metafisica europea in «Löwith e l’Occidente» di Anna Maria Tripodi

Filosofia, il terzo millennio si scopre senza bussola
Quale sarà l’approdo culturale dell’uomo contemporaneo? La storia del pensiero occidentale dà tante chiavi ma nessuna sembra certa

Un dialogo teoretico con Karl Lö-
with, una ricerca filosofica che si
addentra nelle teorizzazioni filo-
sofiche della storia culturale euro-
pea. È questo il nodo centrale del
testo di Anna Maria Tripodi, «Lö-
with e l’Occidente», edito da Mar-
silio. Affrontare questo tema vuol
dire scandagliare la storia del pen-
siero europeo, e dialogare intellet-
tualmente con coloro che hanno
lasciato il proprio segno nella sto-
ria della coltura dell’Occidente: da
Platone a Cartesio, da Kant a Hei-
degger. E seguendo Löwith, il per-
corso filosoficoper laTripodi,non
può non partire dall’incrocio di
culture, chediedeorigineall’Euro-
pa: senza i romani e il loro filoelle-
nismo, noi non sapremmo niente
dei greci, ma senza questi, un
mondo colto romano non esiste-
rebbeneanche.

La romanità che simpatizzava
con i Greci, divenne poi il terreno
per ladiffusionedelcristianesimo,
chefuseilmondoanticoconicon-
quistatorigermanici».

La metafisica occidentale trova
la sua ragion d’essere in tale corni-
ce storico-culturale, ed ha la sua
originariacostruzioneteorica,nel-
l’elaborazione intellettual-filoso-
ficadiPlatone.Lametafisicagreca,
è il punto di partenza della razio-
nalità occidentale, che nel corso
dei secoli, seppur modificata sarà
la struttura portante della cultura
europea. La stessa opera di defla-
grazione del concetto di razionali-
tà, la decostruzione della metafisi-
ca nietzschiana, ha la sua ragion
d’esserenella stessatradizionedel-
l’Occidente in quanto si pone co-
mecapovolgimentodiessa.

Il nichilismo è l’assenza dell’es-
sere, il nulla nasce dalla morte di
Dio: sono i cardini stessi della cul-
tura europea ad essere distruttura-
ti. E talepercorso,nella letturagre-
co-cristiana borghese, ovvero del-
la heideggeriana metafisica occi-
dentale,hail suoinizionella«radi-
cale inversione di tendenza» ope-
rata da Lutero e dalla rivoluzione
protestante. Lutero compie il pro-

cessodidissoluzione«dell’oggetti-
vità» metafisica iniziato con il no-
minalismo, già vecchio, al suo
tempo, di quasi cinque secoli e
dunque maturo per far esplodere
la rivoluzione dell’assolutizazzio-
nedel soggetto.Poichéèessenzial-
mentel’affermazionedelconcetto
di soggettualità quale metodo di
fondamento della conoscenza,
che apre le porte alla «secolarizza-
zione»edalladecadenzadella«co-
noscenza oggettiva». Questo pas-
saggio intellettuale è implicato
nella gnosoelogia cartesiana, che
propone il soggettivismo, come
forma e metodo interpretativo del
mondo.

Kant libera il soggettivismo dal-
la giustificazione teologica, anco-
ra presente in Descartes.Nonèpiù
Dio il garante della verità: i fonda-
mentiedicriteridellaveritàvanno
totalmente ricercati in forme cate-
goriali proprie della soggettività
umana.

«L’ateismo diviene così piatta-
formadellaveracriticailcui fronte

è duplice: da un lato lo Stato mo-
derno, dall’altro la coscienza poli-
tica progressa mirabilmente
espressa nella hegeliana filosofia
deldiritto: l’approdoèlaconcezio-
nematerialisticadellastoria».

E se la ricostruzione storico-filo-
sofica, trova in Nietzsche il suo
punto di arrivo e di conclusione, il
ribaltamento dell’essere nel nulla,
il dopo Nietzsche si risolve in un
«nubifragio». Löwith non riesce a
risolversi nè in senso cristiano-po-
sitivonèinsensoanticristiano.Po-
ne l’uomo dinanzi al problema.
Nonforniscealcuna«bussolaesca-
tologica» per il terzo millennio, a
differenzadellaTripodi,cheallafi-
ne della sua ricostruzione strorio-
grafica, sembra individuare nella
metafisicacreazionisticadiRosmi-
ni un porto d’approdo per l’uomo
contemporaneo. Come se la filo-
sofia rosminiana fosse cosa altra
del pensiero culturale europeo ot-
tocentescoedoccidentale.

Salvo Fallica
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Friedrich Wilhelm Nietzsche
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COME ERAVAMO/5 - Antonello Trombadori critica le misure su cinema e pornografia

1966: «Questo centro sinistra
censura De Sica e Zavattini»
Il governo Moro e la sua campagna moralizzatrice

La nuova legge

Louisiana
Più difficile
ottenere
il divorzio

Arrestate a Cagliari

Tre ladre
al lavoro
con sesso
e sonniferi
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Dopo il 15 agosto, racconta «Le
Monde», ci sono due modi di spo-
sarsi in Louisiana: il matrimonio
«completo» e quello «condiziona-
to». Le coppie possono, con la leg-
ge che è appena entrata in vigore,
scegliere tra due soluzioni: il con-
tratto di matrimonio classico, con
la possibilità di divorziare consen-
sualmente; un nuovo tipo di con-
tratto, con il quale la coppia si im-
pegna a divorziare solo dopo una
separazione di minimo due anni;
in caso di abbandono del domici-
lio coniugale da parte di uno dei
coniugi per un periodo di almeno
un anno; in caso di adulterio o di
violenzefisiche;incasodicondan-
na del marito o della moglie alla
prigione.

Si tratta dell’ennesimo tentati-
vo, da parte di diversi stati ameri-
cani, di rafforzare l’istituto matri-
moniale e d’altronde, sono venti-
due gli Stati che hanno cercato di
rendere più difficile il divorzio.
Quello della Louisiana, comun-
que, propone un’opzione tra e tra.
Scrive il sociologo Amitai Etzioni
sul «New York Times», che questo
stato si comporta alla stessa ma-
niera dei gelatai che offrono la
scelta tra un gelato contenente
grassieloyaourtsenzagrassi.L’ini-
ziativa ha suscitato polemiche, so-
prattutto traquanti sonodichiara-
tamente ostili all’intervento dello
Stato nella vita privata. Alcuni
obiettano che la legge della Loui-
siananonoffreunasceltarealealle
giovani coppie. E poi. Osservano
altri, da questa nuova legge saran-
no penalizzati i poveri giacché per
i ricchi esiste sempre la possibilità
di trasferirsi in un altroStato,dove
ildivorziosiapiùfacile.

Tre giovanidonnecagliaritanehan-
no messo a segno nel giro di poche
settimane diversi “colpi” ai danni di
ingenui anziani, prevalentemente
single, attirati dalla prospettiva di
una eccitante serata. Ora le protago-
niste della inconsueta attivita‘ sono
state identificate dalla Polizia e de-
nunciate allaautorita‘ giudiziariaper
rapina continuata eaggravata. Ilbot-
tino, tra denaro contante, gioielli, li-
bretti di risparmio, titoli di Stato, ar-
genteria, realizzato mettendo a soq-
quadro le abitazioni delle vittime,
ammontaasvariatedecinedimilioni
di lire.Conunargomentodifacileac-
cettazione, quello di “fare sesso”, le
donneriuscivano,dueallavolta,ain-
trodursi incasadegliignarivecchietti
contattati in strada o attraverso an-
nunci su riviste specializzate. Ma pri-
ma dell’inizio della “performance”,
chiedevano un caffe‘ o una bibita. E
non appena la bevanda era sul tavo-
lo, scattava la trappola: una delle
donne distraeva la vittima, mentre
l’altra versava nella tazzina o nel bic-
chiere, destinato al malcapitato, una
abbondantedosedisonnifero.Appe-
na addormentato, il malcapitato ve-
niva derubato di tutti i suoi averi.
Un’idea ladrescaealtrettantorocam-
bolescaèvenutaaunagiovanezinga-
ra genovese, che spacciandosi per
medicodellaUsle‘riuscitaaderubare
una dozzina di anziani: con la scusa
di dover disinfettare la casa, ma an-
che i loro piedi, li bloccava facendoli
immergerenellavascadabagnodove
dovevano rimanere per una ventina
di minuti, il tempo necessario per
razziarequantopiu‘possibile.Lazin-
gara e‘ stata arrestata dagli agenti del
commissariatodiSestriPonenteeora
si trovanel carcere femminilediPon-
tedecimo.

Ma i vigilantes
sono ancora qui

GIOVANNA GRIGNAFFINI

S enonfosseperquel tonoassertivo, resospavaldodall’ideologiae
dalla purezza che solo la distanza dal potere sa dare, potrebbe
sembrare scritto oggi quell’articolo apparso su «l’Unità» nel feb-
braio 1966, in cui Antonello Trombadori invitava la sinistra a

prendere tra lemani labandieradella libertàdiespressione,umiliatasia
dalle bordate della censura siadalla stupiditàdilagantedellapornogra-
fia. Parla indirettamente di oggi, infatti, quell’incipit interamenteascri-
vibileamoltecronachediordinariavitatelevisiva;mentreciarrivanodi-
rettamente dall’oggi, segnatamente dal Festival del cinema di Locar-
no,notiziedi treregistiche,osannatidallacriticaedalpubblico interna-
zionale, faticanoasciogliere lemagliediostacolie interdettidissemina-
ti intornoalle lorooperedall’ottusitàdelpoteredeirispettivipaesi: laCi-
na di Zhang Yimou, l’Egitto di Youssef Chahine, il LibanodiRandaCha-
hal Sabbag. Tutto in ordine dunque, ieri come oggi. Censura e porno-
grafia come uniche voci del potere. Ieri come oggi repressione e
stereotipi, «Nonsolo impediredidire,maobbligareadire»: il verovolto
del fascismo, secondo le parole di Roland Barthes. Tutto in ordine, se
nonfosseperquelladistanzada ieri sucuici illuminanole9.000persone
che, assiepate e commosse nella stessa piazza di Locarno, salutano il ri-
torno dentro le regole del comune senso del’estetica e del pudore di
«Ultimo tango a Parigi», film maledetto per la suaepoca, spedito diret-
tamente dalla censura al rogo, nel 1972. Evento che ci racconta di un
tempo e di una morale che sembrano cresciuti insieme, segnalandoci
che la censuraormainonabitapiùqui.Così comed’altraparteci illumi-
na, sulla distanza da ieri, quella domanda insistente di «codici, regola-
mentazioni e autoregolamentazioni» (una sorta di fai-da-te della cen-
sura) chenelnomesacrodiuna infanziadatutelareodiunqualche«po-
liticamentecorretto»dagarantire, sospingeormai l’intero sistemadel-
la comunicazione verso l’approdo di una normalità ben temperata. Al
riparo da eccessi, trasgressioni, deviazioni. Inodore, insapore, incolore
comesiconvienealla logicatotalizzantedell’inclusione.

Dunque, siamo cambiati. In questo quadro, difficile dire se resta un
tema vivo, per noi, quella della libertà di espressione. Osolo unamerce
da esportazione, un’inerte bandiera da piantare nel cuore di paesi che,
nonostante il processo di globalizzazione economica in corso, conti-
nuano a non assomigliarci, soprattutto sul piano politico. Già,perchéè
sempre e solo nei pressi dei diritti politici che abbiamo visto abitare il
potere. E la domanda libertà, sorgere lì vicino, come semplice capacità
negativa di sottrarsi a quest’ultimo. Ma non lasciamoci spaventare dai
dubbi che ogni distanza produce, perché la strada lungo cui ci invita a
incamminarciAntonelloTrombadorièatutt’oggiampiaepercorribile:
lastricata com’è di buone letture, buone intenzioni, buon senso comu-
ne. Eccoche tornaaparlaredinoiquestapagina,enonsoloperquanto
attiene al cinema. Parla di noi quando definisce la censura-repressione
come forma impropriadi supplenza rispettoaun’eticapubblicaches’è
dissolta, e soprattutto quando individua nella cultura, nell’arte - e non
nella legge - lo strumento necessario alla sua costruzione. Proprio per
questo,perquestoessercicontemporaneonell’attualità,nonci interes-
saadditare i limiti «storici»diquestoscritto. Ilproblema,piuttosto,con-
siste nel non trasformarci in vigilantes di una morale pubblica condivi-
sa. Sono infatti proprio questi vigilantes che si addensano oggi come
un’ombra minacciosa su ogni aspetto della vita sociale: presidiando,
comeè giusto, ognipassaggio incui si trovi a scorrere inqualchebricio-
lodi cosapubblica,ma insinuandosi, grazieaquestaposizionedidomi-
nio, anche in quelle zone franche che dalla legge e dalla parola sicura
della politica dovrebbero essere state definitivamente liberate. Nono-
stante il tempoe le storie trascorseci troviamodunquetra lemaniunin-
vito di cui fare anche oggi tesoro: quello a rimanere del tutto vigili per-
ché non prenda forma domani un paesaggio con figuredalla sconfina-
ta libertàdiparola poetica epolitica,masemprepiùconformiquantoa
scelte di vita, legami familiari, affetti, sessualità. Già, perché il domani
checiattendepotrebbecollocare laquestionedella libertàdiespressio-
ne sempre meno dalle parti dei laboratori degli artisti e delle battaglie
per una compiuta democrazia politica, e sempre piùdalleparti del bio-
potere e della sua logica integrale di dominio sulle vite e sui corpi. Chis-
sà, cosa avrebbe potuto dire, domani, Antonello Trombatori aqueimi-
lioni di persone che avranno a disposizione, per esprimersi, solo la loro
nudavita.

Pubblichiamo uno stralcio dell’arti-
colo di Antonello Trombadori appar-
so sull’«Unità» il 12 febbraio 1966
dedicato a pornografia e censura.

Le scurrilità più nauseabonde pri-
ve di ogni lume d’intelligenza, il
turpiloquio e la pornografia nem-
meno più giustificati dalla volontà
di descrivere un ambiente o di fo-
tografare certi costumi unicamen-
te posti al servizio della degrada-
zione di ogni buon gusto e della
facile cattura del grosso pubblico
sembrano aver raggiunto nel cine-
ma italiano e in tanta parte del
teatro minore, il livello di un siste-
matico, premeditato, canonico
sfruttamento commerciale. Conse-
guenza inevitabile dicono alcuni,
della abolizione della censura pre-
ventiva sugli spettacoli teatrali e
della relativa saggia prudente non
vessatoria amministrazione della
censura cinematografica da parte
del governo di centrosinistra. Il ra-
gionamento richiederebbe un mi-
nimo di validità se effettivamente
di ciò si trattasse, se davvero la vo-
lontà politica di giungere final-
mente alla auspicata abolizione di
ogni censura si manifestasse in
modo tale da provocare (...) un al-
largamento delle maglie legali tale
da lasciar sfuggire anche marginali
fenomeni di oscenità.

Fatto è che non di marginali fe-
nomeni si tratta ma di un vero e
proprio dilagare di decadenza, di
stupidità, di aridità inventiva (...) È
dunque da affermare esattamente
il contrario: e cioè che proprio il

modo conseguente, ipocrito com-
promesso su basi quanto mai in-
certe e arretrate, con il quale il go-
verno di centro sinistra ha lasciato
insoluto il problema costituziona-
le della abolizione della censura
(...) ha dato più di prima via libera
ai fenomeni di cui si è detto.

I limitatissimi mutamenti for-
mali che il centrosinistra ha appor-
tato all’esercizio della censura, in-
somma hanno fatto pienamente
sopravvivere il vecchio andazzo al
quale ci avevano abituato i gover-
ni centristi e lo strapotere clericale
(...) Troppo lungo sarebbe elencare
i titoli dei film e degli spettacoli di
rivista ai quali né la magistratura
né la censura né la polizia ritengo-
no di dover dedicare un minuto
della loro attenzione «moralizza-
trice». Occorre invece non perdere
di vista che in poco meno di qual-
che settimana film e spettacoli tea-
trali e opere d’arte nei quali in tan-
ti modi diversi e più o meno discu-
tibili sul piano estetico e ideale, vi-
ve un principio critico della realtà
o un’idea veramente spregiudicata
della morale, sono stati rigorosa-
mente colpiti da provvedimenti li-
mitativi della libertà. In censura
continua a dibattersi il film di Vit-
torio De Sica e Cesare Zavattini
sulla gioventù parigina, il seque-
stro si è abbattuto già in quattro
capoluoghi sul film Zampa e To-
gnazzi Una questione d’onore, il vi-
sto di libera circolazione è stato
negato al film di Marcia nuziale di
Marco Ferreri (...) L’insieme di
questi fatti non può non muovere

anche al riso sulla meschinità cul-
turale che grottescamente l’illumi-
na. Ma non è assolutamente con
l’ispettore di dogana né col com-
missario di pubblica sicurezza e
nemmeno col procuratore della re-
pubblica che occorre prendersela.
(...) In quale clima, infatti tutto ciò
si verifica? Diciamo pure in quale
clima politico e ideale? È a questo
livello che le responsabilità si pre-
cisano come responsabilità di go-
verno e tanto più come responsa-
bilità politiche e morali e culturali
di quei partiti che nel governo pre-
tendono di assolvere in prima li-
nea il compito di portare avanti
nel quadro di dei possibili si dice,
le ragioni della cultura, dell’arte e
dell’elevamento ideale della pub-
blica opinione. Il grave vuoto, lo
spirito di capitolazione (...) dei
partiti laici del centro sinistra sulle
questioni della libertà di espressio-
ne (...) non sono minimamente
giustificabili come risultati di una
«politica del possibile». Essi devo-
no essere giudicati come gravi ce-
dimenti (...) E il discorso potrebbe
allargarsi nel giudicare tanto i fe-
nomeni di dilagante stupidità por-
nografica quanto quelli di scelbia-
na recrudescenza censoria come ri-
flessi della più generale decadenza
dei costumi, della moralità e del ri-
spetto delle leggi dei quali il cen-
trosinistra porta la precisa crono-
logica responsabilità. In casi simili
la cronologia diventa storia. Un’al-
tra pagina di quella storia d’Italia
la cui tendenza deve essere assolu-
tamente invertita.

Siallunganolemani,lecasalinghe,
attenteanoncaderegiùeanonfarsi
alzare troppo la vestina e mostrare,
involontariamente, la mutanda ai
passanti. Spesso le vicine tengono
in braccio i loro pargoletti, che lan-
ciano giocattoli, sbavano e sputano
di sotto. Tanto che consiglierei ai
novizi di certi quartieri palermitani
di astenersi dal passeggiare in pros-
simità dei balconi. Dalle loro posta-
zioni mi guardano aprire il portone
in religioso silenzio. La mia spari-
zione dal quartiere per più di quat-
tro mesi sarà stata registrata come
fujtinaopresuntamorte.

C’è un buonissimo odore, mia
madre sta cucinando. Alza appena
la testa vedendomi entrare, «ah, sei
qui»,dice.Miofratelloè inpigiama,
sta guardando il Gran Premio in te-
levisione, si volta e m’informa, «pa-
pà è andato a prendere il giornale
con le ciabatte, è diventato arterio-
sclerotico». Intanto mio padre rien-
tra, ha le sue brave ciabattine ai pie-
di e il giornale sottobraccio, osserva
pronto, «chi non muore si rivede».
Nonparerincoglionito,anzi.

Miasorellasièfattaloshampoo,è
in accappatoio e ha un asciugama-
noarrotolato intesta,nonsièanco-
ra sottopostaalle torturedellaceret-
ta; guardo spuntare le sue gambette
con tutti i loro pelini. «Che hai da
guardare?» chiede, «pensa alle tue

foreste».Leièpiùcarinadime,ioso-
nopiùappariscente,certo,maleiha
un’ariamoltoperbeninoedèmagra
comeunchiodo,mentreioholetet-
tone e un culo grande quanto un
monolocale. Da ragazzine mia ma-
dre ci raccontava, «è perché vi ho
comprate in due supermercati di-
versi». È stupefacente che Dra sia
stato con tutt’e due. Mio fratello mi
domanda se gli presto la casa per
portarci le donne, «quando non ci
devi portare qualcuno tu», mia ma-
dre ci fulmina con lo sguardo e rin-
graziaperlariservatezza.

Aiuto ad apparecchiare. Qui ogni
cosaha il suo posto, dasempre,non
come a casa mia, lì non ricordo mai
dove sistemo la roba. Mia madre mi
dà della masochista perché ho ri-
nunciato alla caponata di melanza-
ne, aspetto di resistere alle tentazio-
nidell’insalatadipolloaffogatanel-
la maionese e del gelato di caffè per
compromettermi pubblicamente.
Annuncio l’intenzione di intra-

prendere una seria dieta dimagran-
te, «d’ora in poi, anche la vendetta
per me sarà un piatto che va man-
giato ipocalorico». Dovrò costrin-
germi a dimagrire se non intendo
perdere di credibilità. Mio padre
ascolta le partite dalla radiolina. È
seduto in un angolocongliocchiali
sul naso e le schedine in mano, si la-
menta perché i risultati non coinci-
donomai.

Stamattina ho avuto un flash, di-
co a mia madre, mi sono rivista pic-
cola,quandotuavevilaCinquecen-
to e ci portavi al mare dalla nonna.
«Chesarebbeunflash?»,sarebbeun
ricordo improvviso, un lampo,
«santa ignoranza!»,osservamiofra-
tello,«Unflescibec,comequellodei
film»,arguiscelei,«scimunito,visto
che lo sapevo?». Sulla Cinquecento
di casa noi figli abbiamo imparatoa
guidare. Poi mio fratello prese una
curva con eccessiva disinvoltura e
cappottò. Ormai è un flash pure la
Cinquecento. Tutti, adesso, abbia-

moi «lampi». La vita ècosì stressan-
te, nessuno ha più il tempo di met-
tersi a ricordare per bene i fatti pro-
pri.

Miofratellosièmessolagiaccaeil
gel nei capelli, sta per uscire. Sabato
scorso ci siamo incontrati a una fe-
sta. Lui era insieme ai suoiamici,mi
ha chiesto come stavo e ha fattono-
tare agli altri che ci vediamo poco
perché io adesso vivo da sola. In ve-
rità, quando stavamosotto lostesso
tettononcheci filassimopiùditan-
to. L’ho trovato così diverso, così
adulto. Ho avuto sì, l’impressione
d’essere stata distratta, d’essermi
persaqualcosa.

Da bambini comunicavamo di
più.Ciprendevamoacalciesputaz-
zate e non si contano nemmeno le
volte incui io e mia sorellaci rotola-
vamo per terra ognuna saldamente
afferrata ai capelli dell’altra. Niente
traumi infantili tali da giustificare
certe mie nevrosi, escluse le volte in
cui i due si coalizzavano e mi tende-

vano agguati, e la volta in cui mia
madresimiseilsoprabitoedisseche
andava a fare la cameriera in casa di
conoscenti perché mio padre s’era
giocato tutto, anche le scarpe. La
colpa, naturalmente, era anche un
po‘ nostra che facevamo casino e
nonpulivamoilfornellodelgas.

Che mio padre fosse un «cornuto
e giocatore di carte», capace d’ogni
bassezza, «pure di giocarsi i figli», si
vociferava, era risaputo. Così, per
amore di rimanere a casa e nonfini-
recomeposta inqualchebiscaclan-
destina, noi gli stavamo alla larga e
lui idem. Non era colpa sua se ama-
va il biliardo più delle pareti dome-
stiche, il poker più di noi figli, le
scommesse ai cavalli più di mia ma-
dre.Nonabbiamotutti lestesseatti-
tudini. I miei genitori non sono tipi
da bisticciare sottovoce. E se da una
parte i loro litigi sono stati e riman-
gono uno stupefacente esempio di
mancanza di discrezione, coinvol-
gimenti di masse, voltafacce pauro-
si, sorprende, di contro, il loro asso-
luto pudorenei sentimenti. Per giu-
stificarsi, quando tornavano insie-
me,dopoaverpassatodueotrenot-
ti separati, raccontavano sempre
che era intervenuto qualche paren-
tea faredapaciere.Unparentedalla
cui imperscrutabile volontà, le loro
coscienzenonpotevanosottrarsi.

(7.continua)

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade)
- Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la pensione
completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO
IN MADAGASCAR (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Isalo (Ranohira -Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.

Milano - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT
Pranzo con flashback
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Le Immagini

Quel clown
triste nato
dalle tenebre
di Rouault

MAURIZIO CIAMPA

Oggi Wojtyla nella capitale francese per l’incontro con i giovani da tutto il mondo

Troppi fedeli lontani da Cristo
A Parigi il Papa lancia la sfida
Nel messaggio di ieri nel corso dell’udienza generale Giovanni Paolo II ha denunciato come il peri-
colo per il cristianesimo è rappresentato anche dai credenti che non seguono il Vangelo.

IL COMMENTO

Ai laici
non fa

più paura
SIEGMUND GINZBERG

21VAR21AF02

CITTA‘ DEL VATICANO. Giovanni
Paolo II torna oggi, per la sesta volta,
interradiFrancia.Maseleprecedenti
visite, a cominciare dalla prima del
1980 alla quinta del settembre 1996,
furono caratterizzate dalla costante
ricerca di un rapporto nuovo con la
Francia postrivoluzionaria e moder-
na nel segno della tolleranza e dei di-
ritti dell’uomo, il viaggio che il Papa
inizia oggi fino al24èpercelebrare la
«XII Giornata mondiale della gio-
ventù verso il Giubileo del 2000» e
per interrogarsi sul futuro dell’uma-
nità.

Quello che inizia oggi può essere
definito, perciò, un incontro con il
futuro che sta nascendo, sia pure tra
tanteincertezzeecontraddizioni,ma
ilcuiorizzonteconisuoinuovipunti
di riferi- mento non è ancora chiaro.
Il nostro futuro - si domanda il Papa
inunmessaggiorivoltoaigiovanidel
mondo - dovrà essere guidato dal
«potere del denaro, rivelatosi quasi
sempre smodato, o debbono valere
altri valori»? E nel futuro «quale po-
sto avrà Gesù» a duemila anni dalla
sua nascita? Papa Wojtyla ha voluto,
infatti, che al centro dell’incontro fi-
gurassero, come provocazione, que-
ste parole tratte dal Vangelo di Gio-
vanni:«Maestro,doveabiti?Venitee
vedrete». Un invito, quindi, a risco-
prire l’autentico messaggio cristiano
che,comeharilevato ieridurantel’u-
dienzagenerale, «nonrappresenta lo
stato di vita della grande maggioran-
za dei fedeli». Ha, anzi, aggiunto con
preoccupazione che «la fede della
Chiesa è minacciata, non solo da co-
loro che respingono il messaggio del
Vangelo, ma soprattutto da quanti,
accogliendo soltanto una parte della
verità rivelata, rifiutano di condivi-
dere in modopienol’interopatrimo-
nio di fede di Cristo». A questo vec-
chio Pontefice, a cui è toccato di tra-
ghettare la Chiesa verso il XXI secolo
nonostante i suoi77annied imalan-
ni che lo affliggono, bisogna ricono-
scere il coraggio, che manca a molti
vescovi, di denunciare che la dottri-
na cristiana è scarsamente praticata
da moltissimi cattolici nel campo
della vita di coppia e della sessualità
come in quello delle scelte economi-
co-socialiepolitiche.

Ma«igiovanihannoinséunideale
di vita, hanno sete di bontà» e sanno
beneche«lavitanonpuòesseresem-
plicemente la ricerca della ricchezza,
del benesssere materiale o di onori»,
ha affermato il Papa, con un certo ot-
timismo, nel suo messaggio rivolto
alle migliaia di giovani convenuti a
Parigi da 160 Paesi dei cinque conti-
nenti. E li sollecita a testimoniare «i
valorifondamentalidelVangelo»co-
minciando con l’affermare, in un
mondo dominato dalla corsa al de-
naro ed alconsumismo,che«l’uomo
ha una priorità sull’economia e sul
mercato, che la concorrenza, pur le-
gittima, non può soffocare la solida-
rietà,chel’accumulazionediricchez-
za personale non può impedire la ri-
duzione delle diseguaglianze che si
stanno aggravando, che il valore in-
commensurabiledellavitavaricono-

sciuto, che l’essere umano non può
essere umiliato, che l’uomo prenda
coscienza della sua dignità di creatu-
raamataevolutadaDio».

Consapevole che anche la Chiesa
cattolicastavivendounadifficilefase
di transizione, Giovanni Paolo II in-
vita i giovani a raccogliere le sfide del
nostro tempo in cui la cosiddetta
«mondializzazione»tendeadappiat-
tire tutto, fino ad annullare le pecu-
liaritàdellafamigliaumana,cheèfat-
tadipopolienazioniechesonolaric-
chezza di un patrimonio comune. E
l’esigenza di riproporre il messaggio
evangelico, è avvertita anche dai ve-
scovi francesi che, in una «Lettera»
intitolata «Andareal cuore delmiste-
ro della fede», così si esprimono con
spirito pluralistico: «Non abbiamo la

pretesa di dettar legge alla nostra so-
cietà. Rivendichiamo soltanto la li-
bertàdiproporreedimettereinprati-
ca la parola che abbiamo scoperto e
che fonda la nostra speranza». Il
grande problema, quindi, è di «non
misurare i risultati della nuova evan-
gelizzazione con l’orologio alla ma-
no», ma di coniugare «la missione in
ampiezza» con la «missione in pro-
fondità» perché i valori del Vangelo
possano, attraverso la testimonian-
za, lasciare un rinnovato segno in un
mondo contemporaneo sempre più
multiculturale e plurireligioso, ma,
soprattutto, laicoedallergicoalle im-
posizionisiapolitichechereligiose.

L’idea di promuovere incontri
mondiali delle gioventù, per dare un
futuro al cristianesimo in crisi, nac-

que in Giovanni Paolo II nel 1984
quando giovani di tutto il mondo fu-
ronoconvocatiinpiazzaS.Pietro.Tra
i tanti incontri (a Buenos Aires nel
1987, a Santiago de Compostela nel
1988, a Denver nel 1993) quelli di
Czestochowa nel 1991 con unmilio-
ne di giovani e di Manila nel 1995
con quattro milioni rimangono i più
spettacolari. Quello di Parigi non
avrà la stessa affluenza. Ma consenti-
ràdi sperimentare il rilancio delmes-
saggio cristiano da una città che ha
impersonato,dopolaRivoluzione, la
modernità e che, più delle altre capi-
tali europee, simboleggia la crisi del
cattolicesimo in un’Europa tradizio-
nalmentecristiana.

Alceste Santini
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P oco meno di un anno
fa, l’arrivo del Papa in
Francia era stato

preceduto da polemiche
furibonde attorno alla
strumentalizzazione del più
o meno leggendario
millenario del «battesimo»
di Clodoveo. L’aggressività
nei due campi aveva
raggiunto livelli senza
precedenti nella seconda
metà di questo secolo.
Senza precedenti anche nei
confronti dello stesso
Giovanni Paolo II. Erano
scorsi fiumi di inchiostro sui
giornali, storici, filosofi,
s’erano scannati attorno alla
simbologia
dell’avvenimento, la
svendita e il tradimento dei
principi repubblicani e laici.
Stavolta le polemiche
sembrano molto più in
sordina. C’è stato chi ha
protestato per il fatto che la
gran cerimonia conclusiva
coincidesse con
l’anniversario dei massacri
dei protestanti il giorno di
San Bartolomeo. La
gerarchia cattolica parigina
si è affrettata a spiegare che
la data era stata decisa dalle
autorità civili, e comunque
alla cerimonia erano invitati
anche i protestanti. Più
insistente la polemica sulla
visita prevista alla tomba del
professor Jerome Lejeune,
esimio biologo cattolico
noto per le posizioni
militanti su aborto e
contraccezione. Ma poco o
niente rispetto al bailamme
dello scorso anno. Perché
questo smussamento delle
tensioni? Per rispetto nei
confronti del vecchio,
infaticabile Pellegrino?
Improbabile: l’effetto
avrebbe dovuto essere più
vistoso un anno fa, quando
la Francia accoglieva un
uomo apparentemente più
malato e fragile del Woytila
che sbarca a Parigi oggi.
Perché questo Papa ha
convinto la Francia
miscredente? Difficile da
sostenere: in un sondaggio
per «L’Evenement du jeudi»
il 59% dei giovani francesi
continuano a ritenerlo
«conservatore e
retrogrado», il 69% ce l’ha
con lui in particolare per le
posizioni sul preservativo,
solo l’8% si sente «vicino».
Per assuefazione, perché
ormai il Papa è quasi un
ospite permanente? Può
darsi. Ma forse vale la pena
di azzardare un’altra
ipotesi. Che sia venuto
meno, sia almeno
diminuito, uno dei possibili
motivi di inquietitudine: la
sensazione che si volesse
fare marcia indietro in tema
di laicità, che una parte della
classe politica, screditata
dagli scandali, indebolita
dal mugugno sociale,
incapace di far fronte ad
un’ondata di «malinconia»
epocale, potesse essere
tentata di cercare nella
religione, o nella passione
religiosa, nella svendita
della laicità, la legittimità
che gli sfuggiva di mano.
Nel ‘96 i funerali del laico
Mitterand «scippati» a
Notre Dame, la visita di
Stato di Chirac al Vaticano, il
sospetto ricorrente che si
volesse gettare alle ortiche
la scuola pubblica e laica,
avevano contribuito ad una
fiammata anti-clericale
anacronistica. Il fatto che a
ricevere oggi Giovanni
Paolo II all’Eliseo sarà Chirac
- che già a Tours nel ‘96
aveva richiamato all’ospite
che rappresenta «la Francia
repubblicana e laica» - e a
dargli il commiato sarà il
socialista e protestante
premier Jospin, può aver
contribuito a rasserenare
l’atmosfera.

Non c’èdrammain Rouault. Non in questo«Ecce Homo».
Ma, a guardar bene, e potrà forse sorprendere,neppurenel-
le sueCrocifissioni. Il suo luogononè il Golgota.
È il Getsemani, dove il Cristo, insolitaria preghiera, è inva-
sodalla paura, investitodalla tristezza. «Una tristezzamor-
tale mi opprime» sono le paroledi Gesù riportate daMat-
teo. E alla «tristezza» l’evangelo di Marco aggiunge«paura»
ed«angoscia».
Questo è il paesaggiodi Georges Rouault. I suoi colori sono
tenui, solchi leggerinella luce che siva spegnendo. E tenue
il segno, fugace, precario.
«La fine diun bel giorno in cui la prima stella brillanel fir-
mamento mi diede, nonso perché, una stretta alcuore da
cui ho fatto derivare un’intera poetica», scrive Rouault in
una lettera aEdouardSchuré.
L’«Ecce Homo»,del1952, confessa questa poetica e il senti-
mento religiosoche la mette in vita.Va incontro al suo de-
stino, il Cristo diRouault. Loriconosce e lo accetta. I suoi
occhi bassi sonopiegati verso la vita degradata. Lì guarda il
Cristo. E lìguarda Rouault.
La sua lunga strada (nel ‘52, il pittore hapiùdi 80anni) ha
attraversato vie desolate,ha incontrato un’«umanità feri-
ta», «rottami d’umanità».Ecco la carne umiliata, iprofili
deformi, i corpi slabbrati delleprostitute, ecco il circo e il
«clown». Ed ecco, compendiodi questa umanità sconfitta,
icona della sua miseria, ecco il Cristo, che, in Rouault, è
clown e buffone.
Le due figure -ilCristo e il clown-, come in una sorta d’in-
crocio paradossale, si sovrappongono, si rispecchiano, mo-
stranol’una il segretodell’altra.
«Se il clown è il rappresentante riassuntivo del grottesco
umano, il suo ritrattodeve inavvertitamente esenza strap-
pi dissolversi inquellodi Cristo», scrive Von Balthasar, che
a Rouault, in «Gloria», dedica illuminantipagine.
Nell’«Ecce Homo»,questo tragittoè ormai compiuto. Ilpit-
tore vaverso lamorte, che lo coglierà nel 1958. Non ha co-
nosciutoche l’ombradelle «catacombe», mai la vita piena,
mala vita che langue, oche si disfa.
«Nacqui nelle tenebre», dice di sé Rouault.
E tuttaviaunaluce percorre questo mondo sotterraneo,
porta inrisalto la miseria, la mettea nudo. Edella miseria le
logore figure di Georges Rouault fanno racconto. Non po-
tranno essere ricacciate nell’oscuritàdel sottosuolo.Esse
sono state viste, ed èstata raccolta la loro domanda dicon-
solazione. Èstata ascoltata. Ilvolto del Cristo, nell’«Ecce
Homo», dicequesto ascolto.Triste, silenzioso.
«Nel suo silenzio, ildivino Idiota della Croce custodisce
ogni cosa insé», dice Von Balthasar.
Custodisce ognicosa, questo volto.Ognicosa trattiene.
Arrivaa farpensare chenessuna lacrimaè caduta invano.

Giovani a Parigi con un ritratto di S. Teresa di Lisieux Guyot/Ansa

Un secco «no» a traduzioni più moderne

La Bibbia è solo al maschile
Ratzinger stoppa vescovi Usa

Usa: sempre più animata la «querelle» sull’eventuale nuovo dogma mariano

Madonna da copertina su Newsweek
Raccolte, in 4 anni, oltre 4 milioni di firme. E da un network una suora telepromuove Maria corredentrice

La traduzione dei testi liturgici re-
sta com’è. Il complesso delle «Nor-
me»perlatraduzionedeiTestibibli-
ci, presentata dal cardinale Joseph
Ratzinger ai vescovi americani non
ammettevariazionidisorta.Fedeltà
alla lettera ed al contesto generale;
assoluto divieto di adottare qualsi-
voglia variazione sul tema al fine di
interpretare la Bibbia secondo la
sensibilità moderna: sono questi i
principi informatori del pacchetto
di norme. Qualche esempio: il ge-
nere grammaticale di Dio, delle di-
vinità pagane, degli angeli e dei de-
moni nelle traduzioni deve essere
lasciato invariato. Nei casi ambigui
viene suggerito invece un vero e
proprio «escamotage», che consiste
nell’uso del cosiddetto «linguaggio
inclusivo», espressivo cioè di en-
trambi igeneri sessuali. La faccenda
è stata infatti al centro di un vero
braccio di ferro fra i vescovi ameri-
cani e lo stesso Ratzinger. Una «ve-
xataquaestio»chesitrascinadaben
cinque anni: al centro della discus-
sione l’adattamento ed il cambia-

mento di alcuni pronomi dal ma-
schile al femminile e viceversa. La
materia ha appassionato i vescovi
americani a tal punto da far chiede-
re una vera e propria revisione dei
testi liturgici. Nulla di fatto: la ri-
chiesta è stata infatti respintadaRa-
tzinger, che se ne è occupato in ve-
ste di prefetto della Congregazione
per la Dottrina della Fede. Niente
cambiamenti dunque, almeno per
ora, come è stato ribadito nel corso
della Conferenza Episcopale Statu-
nitense (Nccb), svoltasi aKansasCi-
tyloscorsogiugno.

I tre vescovi americani che si era-
no fatti promotori della proposta di
cambiamento - riferisce Adista, pe-
riodico su fatti e notizie del mondo
cattolicoedellealtrereligioni-han-
no dovuto capitolare ed accettare
un compromesso: per ora dovran-
no sottostare al dizionario vatica-
no, anche se solo «temporanea-
mente», ed attendere altri cinque
anninelcorsodeiquali siprovvede-
rà a prolungare lo studio della
«quaestio».

È dedicata alla Vergine Maria la pre-
stigiosa copertina di «Newsweek» di
questa settimana. Un lungo articolo,
dal titolo «Ave, Maria», affronta la
«querelle» che sta infiammando gli
animi dei mariologi e non solo: la
Madonna va promossa o no al ruolo
di «corredentrice»? A confronto due
scuole di pensiero per una questione
che sembra stare molto a cuore agli
americani: quella guidata dal profes-
sor Mark Miravalle, trentanovenne
teologo all’Università francescana di
Steubenville, (Ohio), promotore del-
l’iniziativa. Confida, Miravalle, nella
possibilità di riconoscere Maria in
questo ruolo di «corredentrice prima
del 2000». L’altra scuola invece fa ca-
po al reverendo George Passias, del-
l’Arcidiocesi della Chiesa Greco Or-
todossaamericana, che reputa l’inte-
ra vicenda una vera e propria «ere-
sia». «Una cosa è chiedere a Maria di
intercedere presso suo Figlio - sostie-
ne - un’altra esaltarla in veste di Me-
diatrice tra Dio e l’uomo». Grida allo
scandalo anche padre William Fran-
klin, teologoepiscopale,unodeipro-

tagonisti del dialogo ecumenico fra
laChiesaanglicanaequellacattolica.
Dueipuntiche iprotestantinonpos-
sono accettare: «la “de-enfatizzazio-
ne” mariana di Gesù e la “re-infatiz-
zazione” dell’autorità dogmatica del
Papa». Padre Franklin si spinge oltre,
e definisce il tutto«un’arroganza che
nasce dalla mistica devozionemaria-
nadell’attualePapa».

Che sia proprio questo il bandolo
dell’intricata matassa? Che dietro il
dibattito che infiamma gli animi, ci
sia l’ennesimo attacco a Giovanni
Paolo II? Comunque sia, la faccenda
rischia di creare una vera e propria
frattura fra gli stessi teologi cattolici.
«Newsweek» cita l’«Osservatore ro-
mano», ricordando che l’organo di
stampa vaticano aveva dato notizia
cheerastatocommissionatoa23ma-
riologi lo studio del dogma. Ma di-
menticadidireche laPontificiaacca-
demia mariana internazionale, riu-
nita a congresso a Czestochowa, in
Polonia, l’agosto scorso, aveva già ri-
sposto con un diniego alla proposta
dipromuovereacorredentrice laMa-

donna, cosa che non ha invece man-
cato di ricordare ieri l’«Avvenire». Ed
è sempre di questi giorni la secca
smentita, arrivata dal portavocevati-
cano Navarro Valls, dell’esistenza di
un nuovo dogma.Eppure negli Stati
Unitisonostateraccolte,atalescopo,
oltre 4 milioni di firme negli ultimi 4
anni, provenienti da 157 diversi pae-
si.Altre40milastannoviaggiando,in
queste ore, dirette in Vaticano. Cosa
non da poco conto considerando,
peraltro, che fra le firme presentate
compareanchequelladiMadreTere-
sa di Calcutta, insieme a quelledi cir-
ca500vescoviedi42cardinali,fracui
il polacco Joseph Glemp e John
O’Connor di New York; un’altra
mezza dozzina di sottoscrizioni arri-
va, infine, dagli stessi cardinali del
Vaticano. Come ricorda «Ne-
wsweek» la portata dell’eventuale
nuovodogmaènotevole:«Sevenisse
accettato - si legge - i Cattolici sareb-
bero obbligati per fede a recepire tre
dottrinestraordinarie:cheMariapar-
tecipa alla redenzione raggiunta dal
Figlio; che tutte le grazie che discen-

donodallasofferenzaedallamortedi
Cristo sono elargite solo grazie all’in-
tercessionediMariapressodilui;infi-
ne che tutte le preghiere e le richieste
in arrivo dai devoti debbono passare
per Maria, che li sottopone all’atten-
zione di Cristo». Cosa che, fanno no-
tareglioppositorialdogma,contrad-
direbbe uno dei principi base del
Vangelo. Si legge infatti nel Nuovo
Testamento: «Perché uno solo è Dio,
e uno solo è il mediatore tra Dio e gli
uomini: l’uomo Gesù Cristo» (1 Ti-
moteo 2,5). Non sembra comunque
aver dubbi suor Angelica, 74 anni,
che a Birmingham, in Alabama, non
disdegna, pur di raggiungere il suo
scopo - in veste di sostenitrice di Ma-
ria corredentrice - di utilizzare, più
che il «sempiterno empireo», l’etere
televisivo: il suo network «Eternal
World Television» raggiunge, con
questo messaggio, 55 milioni di fa-
miglie inben38paesi.Miracoli...del-
latecnica.

Mara Cancia


